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IN    VENEZIA   MDCCCV. 
Nella  Stamperia  Bagliori  • 

CON    LE  DEBITE  PERMlSSlQN  l* 


L    E  J 

canzonette; 

l 

Alia    Signora   GERONIMA    CORTE  3 
Invitala  a  venire  a  Savona . 
^Orte,  Tenti  ii  nocchiero, 
Che  a  far  cammia  n'appella.» 
^*&   Mira  la  navicella, 

Che  par,  chieda  fentiero  : 

liti  aleggiar  leggiero 

Di  remi  5  in  mare  ufatl 

A  far  fpume  d'argento, 

N'  adduce  in  un  momento 

A'  porti  defiati 
l  fé  '1  mar  non  tien  fede , 

Ma  fubito  s*  adira  , 

Ed  io  meco  ho  la  lira, 

Che  Eurerpe  alma  mi  diede  j 

Con  eMa  moflfe  il  piede 

Sull'Acheronte  ofcuro 

Già  riverito  Orfeo, 

E  per  entro  1*  Egeo 

Arion  fu  fìcuro  1 
lifero  giovinetto  l 

Per  naviganti  avari 

Nel  più  fondo  de  mari 

Era  a  morir  corretto; 

Ma  qual  piglia  diletto 

D'affinar  fuo  bel    canto 

Bel  Cigno  anzi ,  eh'  ei  mora , 

Tal  fulla  cruda  prora  , 

Volle  ei  cantare  alquanto, 
ulle  corde  dolenti 

Sofpirando  ei  dicea  : 

Latto ,  che  io  fol  temea 

E  dell'onde,  e  de* venti, 

Ma,  che  d'amiche  genti , 

A    t  A  cui, 
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A  cui  pur  m' era  offerto 
Compagno  a  lor  conforco  , 
Effer  dóveflì  morto, 
Già  non  temeaf  per  certo  , 

10  nel  mio  lungo  errore 
Altrui  non  nocqui  mai; 
Peregrinando  andai 

Sol  cantando  d'Amore; 

Al  fin  tornommi  in  core 

Per  paefi  firanieri 

Il  paterno  foggiorno, 

E  facea  nel  ritorno 

Mille  dolci  penfien. 
Vedrò   la  patria  amata  , 

Meco  dicea  5  correndo 

Piami  incontra  ridendo 

La  madre  defiata. 
Pemmina  Sventurata, 
Cui  novella  sì  dura, 
Repente  s'  avvicina , 
Ah  che  faria  mefchina 
Se  udifle  mia  fventural 
Foffe  ella  qtn  ^preferite , 
E  fuoi  caldi  fofpiri^, 
E  fuoi  gravi  martiri 
Faceffe  udir  dolente; 
Saria  forfè  poffente 
Quella  pena  infinita 
Ad  impetrar  pietate; 
Onde  più  lunga^  etate 
Si  darebbe  a  mia  vita. 
Qui  traboccò  doglio fo  ^ 
Dentro  del  fen  marino. 
Ma  fubiro  un  Delfino 
A  lui  corfe  amorofò; 

11  deftriero  fquamofo, 

Che  avea  quel  pianto  udito. 
Lieto  il  fi  reca  in  groppa; 
Indi  ratto  galoppa 
Ver  T  arenofn  lito . 


Parte  Seconda.  j 

II. 

Alla  medefirna, 

JEbo  fu  rote  ardenti 
Vicine  al  fier  Leone 

Spande  fiamma  infinita; 

Or  chi  ne'  dì  cocenti 

Dell'arida  flacone 

Conforca  noftra  vita? 

Corte,  certo  n'invita 

Tra  fioriti  arbofcelli  \ 

I  Cono  di  fiumicelli . 
la  le  per  valle  erbofa, 

E  per  felvofì  monti , 

Nell'onde  ti  diletti, 

Non  pofar  neghktofa  ; 

Deh  tieni  a  fuggir  pronti 

I  piedi  giovinetti  ; 

I  freddi  rufcelletti 

Talor  fanfi  amorofi  3 

Rapaci ,  ingiuriofi  . 
a  tua  bocca  vermiglia 

Piena  è  di  bel  forrifo, 

Ne  fa  più  ftar  rinchiufa 

Per  sì  gran  meraviglia; 

Ma  gli  è  difereto  avvifo3 

E  credi  all'  aurea  Mufa  ; 

Col  corfo  d'Aretufa 

Ella  ti  vuol  far  chiara  ; 

Tu  da  quel  rilco  impara* 
a  (ulla  bella  etate 

Avorio  di  bel  feno 

In  bel  vel  ricopriva; 

Avea  guance  roface* 

E  nel  guardo  fereno 

Dolce  fuoco  nutriva, 

Ma  d'ogni  amante  fchiva  5 

Rapida  Cacciatrice, 

Arciera  impiagatrice* 

A    3  Orf©  - 
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QxCo ,  o  Cìnghia!  feroce 
Non  ritrovava  aita 
Dalla  ria  Verginella , 
Cerva  fu  i  pie  veloce 
Non  fchermiva  ferita 
Dì  Tue  certe  quadrella; 
Tal  per  età  novella 
Ella  apparii  guerriera 

Ad  ognor  cP  ogni  fiera  . 
TJn  dì,  poich'ella  appefe. 

Di  cervo  fuggitivo 

Le  belle  corna  fparfe^ 

Allettata  difcefe 

Verfo  un  liquido  rivo  , 

Vaga  di   rinfrefcarfe  ; 

Alior  fé  il  fiume  n'  arfe , 

Ti  Ha  chiaro  argomento 

Lo  ftcITo  avvenimento. 
Non  pria  chinò  la  fronte, 

Non  pria  bagnò  la  faccia, 

Non  prima  il  (m  difcinTeV 

Che  correndo  dal  fonte, 

Con  le  cupide  braccia 

Alfeo  la  bella  avvinfe. 

Ella  5  poiché  rifpinfe 

Il  già  fervido  fiume, 

Mife  a  fuggir  le  piume. 
Qui  per  me  fi  dee  dire , 
*  Ch3  ella  in  corfo  leggiera 

Lafciava  orma  a  fatica, 

O  come  egli  in  feguire 

Facea  lunga  preghiera 

Ver  la  cara  nemica  ; 

Battiti  ornai,  ch'io  dica, 

Che  fpeco  al  fin  s*  aperfe  x 

Ov' ella  fi  fommerfe. 
Ivi  movea  le  piante 

Per  quella  via,  che  flrana 

A  fcampo  di  lei  nacque  ; 

Che  fece  allor  l' amante  ? 


Party  Seconda* 
Tornoflì  alla  fontana 
A  dar  le  Colite  acque  ? 
Ah  !  che  tanto  gli  piacque 
La  vifta  ,  onde  infiammoflì, 
Che  feco  inabiffbflj. 
Corte ,  no'.i  pure  il  core 
Di  torrenti  filveftri 
Ad  ardere  s'avvezza, 
Ma  s' infiamma  d'  amore 
Qual  per  li  bofchi  alpeftri 
Pianta  tien  più  durezza; 
Giovinetta  bellezza 
E  di  cotanta  fama, 
Che  ogni  cofa  la  brama. 

ni. 

Alla  medefima . 

F?_A  le  Ninfe  de* fonti, 
Che  bagnano  nel  onde 
Il  puro  pie  d'  argento  ; 
Fra  le  Ninfe  de' monti, 
Che  cingono,  di  fronde 
Le  chiome  fparfe  ai  vento  , 
Lodar  beltà  non  fento, 
Che  in  alcun  pregio  faglia 
Se  a  Siringa  fi  agguaglia. 

Sue  labbra  eran  rubini  , 
La  fronte  un  Ciel  f  ereno, 
La  guancia  alme  viole; 
Vincea  1'  oro  co'  crini  , 
E  T  avorio  col  feno  , 
E  co'  begli  occhj  il  Sole  > 
Avea  atti ,  e  parole  , 
Onde  fempre  feriva, 
Onde  fempre  addolciva 

7al  cinta  in  aurea  verte 
Dal  crin  veli  adorati 
All'aurea  ella  fciogliea  ; 
E  per  l'ampie  forefte, 
Nobili  archi  lunati  , 
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Leggiadra  ella  tèndeaj 

Ne  co  rendo  imprimea 

Nave  co*  pie  di  neve  j 

Sì  fa  rapida  5  e  lieve  y 
De'fuoi  rotanti  ono:i 

L^  bofcherecce  fchiere 

Tanto  eran  ufe  a  dire. 

Che  Pan  Dio  de'Paflori 

S' inv-gliò  di  vedere  , 

Prefo  ornai  pur  udirei 

E   T  ardere ,  e  'J  perire 

Non  furo  in  lui  più  tardi. 

Che  il  primier  de' fuoi  guardi» 
Quinci,  fé  il  dì   forgeva  , 

Solo  ne  i  bofchi  ombrofi 

Siringa  ei  vagheggiava; 

Quinci  ,  fé  il  dì  cadeva  , 

Solo  negli  antri  afcofi 

Di  Siringa  ei  penfava.  f 

Or  quando  ei  sì  1*  amara  , 

Tetìiò  fcaldarle  il  core 

Con  preghiera  d*  Amore  5 
Un  giorno  armava  l'arco 

Dietro  un  folco  ci  predo, 

Lungo  un  lucido  ria, 

Orfo  attendeva  al  varco  ^ 

Che  ivi  ne  venia  fpefio. 

Dal  fuo  fpeco  natio  5 

V  innamorato  Dio 

Pallido  ne  i  fembianti 

A  lei  fi  fece  avanti  , 
E  diue  :  O  giovinetta  y 

Ricca  di  tal  bellezza  5 

Qual  nua  apparfe  mai, 

Scompagnata,  e  fbletta., 

Tutta  tua  giovinezze 

bjon  dei  menar,  ben  fai  ;: 

Ma  fé  forfè  ogpraai 

Ad  amar  ti  difponi  , 

J^ieolta  mie  ragioni. 


Vele* 


Parte  Seconda,  $ 

VcJea  dir  come  ei  nacque , 

Quanta  avea  Signoria, 

£  Tua  dolente  vita  ; 

Ma  qual  Deltìn  per  l'acque. 

Saltando  ella  feri  gì* 

Per  la  piaggia  fiorita. 

Ei,  come  Amor  l'invita. 

Dietro  le  va  veloce, 

E  grida  ad  alta  voce: 
Deh  perchè  sì  paventi , 

Perchè  a  fuggir  t'  affretti  ; 

Ah   Ninfa,  un  che  t'adora* 

Ma  non  eran  poftenti 

I  fervidi  fuoi  detti 
A  farle  far  dimora. 
Ninfa,  ei  giungeva  allora. 
Ninfa,  odi  il  pregar  mio  « 
Mira  ,  che  fuggi  un  Dio , 

Ella  mette  le  penne, 

E  lafcia  da  lontane 

L'amante  molte  miglia; 

Che  pofcia  al  fine  avvenne  i> 

Avvenne  cafo  fìrano, 

Ed  alta  meraviglia  ; 

Che  fi  fecer  le  ciglia  , 

E  la  guancia  amorofa 

Vii  canna  paludofa . 
Ben  mi  fo,  che  Elicona 

Favoleggia  cantando , 

Perchè  a  lui  più  s'attenda] 

Pur  coli  fi  ragiona 

Cotal  favoleggiando, 

Perchè  fenno  s'  apprenda 

Corte,  ciò,  ch'egli  intenda 

Per  sì  fatto  accidente  : 

II  ti  vo1  dir;  pon  mente. 
Non  è  bellezza  degna 

Di  così  nobìl  vanto 
Fra   le  beltà  più  vere, 
Ch'ella  vii  non  divegnaj 

A    t  poi. 
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poiché  ha  fpiegato  alquanto 
Le  penne  Tue  leggiere: 
Sciocche  donzelle  altiere, 
Che  può  valer  ventura, 
Che  picciol  tempo  durai. 


F 


IV. 

Scherza  colia  Ninfa, 
RA  duri  monti  alpeftrS, 


Ove  di  corfo  umano 
NeiTun  vefligio  Ci  vedeva  iinprefifo  ? 
Per  fentier  più  (ilvefìri 
Giva  correndo  in  vano, 
Diftruggitore  acerbo  di  me  fteflb; 
Dal  gran  viaggio  oppreffo 

10  moveva  orma  appena 
Affaticato  e  fianco  ; 

E  nell*  infermo  fianco 
A  far  più  lunga  via  non  avea  lena,. 
Tutto  affetto,  ed  arfo. 
Dì  calda  polve,  e  di  fudor  cofparfo*. 
Quando  foavemente 
'  Ecco  che  a  me  fen  viene 
Amato  rifonar  d'  un  mormorio  ; 
Volfimi  immanunenre, 
ÌS|è  più  chiare,  o  ferene 
Acque  gir  trafcorrendo  iniqua,  vidi  sov 
Fonte  di  picciol  rio 
Fra  belle  rive  erbofe 
Difcendea  lento  lento  : 

11  rivo  era  d'argento, 

E  V  erbe  rugiadofe  ,  ed  odorofe 
Per  la  virtù  de  i  fiori, 
Fiori,  che  avean  d'Aprii  tutti  i  color!,. 
Come  sì  vinto  io  fcorfi 
Il  puro  rufcel letto, 
Che  di  fé  prometea  tanta  dolcezza. 
Così  rapido  corti  j 
E  già  deatro  del  petto 

Sen? 


Parte  Seconda.  U 

Sentii  di  quell'amabile  freichezza  ; 

Oh  umana  vaghezza  , 

Ben  pronta ,  e  ben  vivace 

A'  cari  piacer^  tuoi , 

Ma  (uJ  compirli   poi 

Rare  volte  non  vana,  e  non  fallace; 

Latto,  che  pollo  io  dire? 

Sparfo  è  di  mille  pene  un  fol  gioire? 
Julia  bella  riviera 

Bella  Ninfa  romita 

Si  facea  letticel  della  beli*  erba  ; 

A  rimirarfi  altiera 

Per  b^lcade  infinita , 

E  per  fregi,  e  per  abiti  fuperba$ 

pome  mi  vide ,  acerba 

Gli  occhj  di  fdegno  accefe, 

E  cruda  in  pie  levoflì , 

E  di  grand*  arco  armoffi 

La  man  finiftra,  e  con  la  deftra  51  cefe^ 

Quanto  poteo  più  forte, 

E  prefa  mira,  e  disfidommi  a  morte» 
Jo  riverente,  e  umile 

Mi  rivolgeva  a'  prieghi 

Tutto  in  fembianza  sbigottito  5  e  fmorto  \ 

Alma  Ninfa  gentile 

Perchè  sì  t'  armi  e  niegfoi 

Un  forfo  d*  acqua  a^  chi  di  fece  ^  morto  * 

Mira,  che  appena  io  porto 

Per  quefti  monti  il  piede  ; 

Mira,  che  io  m'abbandono; 

pia  per  cotanto  dono 

Ad  ogni  tuo  voler  ferva  mia  fede* 

Deh  ferena  la  fronte, 

Non,  perchè  io  beva,  fecchera  tuo  fonte • 
^ientr' io  così  dicea, 

Ella  pur  come  avante 

Di  fcoccar  V  arco,  e  d'impiagar  fea  fegno} 

Allor  io  foggiungea  : 

O  Ninfa,  il  cui  fembiante 

yia  più  del  Ciel  ?  che  della  terra  è  degno  ^ 
A    6  Mira  s 
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Mira ,  che  qui  non  vegno 

Sconofciuto  Pallore 

Di  quefte  ofeure  felve, 

Ne  d*  augelli  ,  o  di  belve 

Per  la  mercede  altrui  vii  Cacciatore  $ 

Io  mi  vivo  in  Permedo 

Caro  alle  Mufe,  ed  al  gran  Febo  ifleffo. 
Coli  fin  da' pri;u  anni* 

Fu  mia  mente  bramofa 

Le  tempie  ornarfi  di  famofb  alloro  £ 

E  con  non  brevi  affanni 

Sulla  cetra  amorofa 

I  moii  apprefi  di  fue  cor 4 3  d'oro  % 

Oh  fe  per  te-  non  moro 

Digiun  di  sì  belT  onda  > 

Come  per  ogni  esate 

A  tua  chiara  beltate 

Ogni  beltate  fi   farà  feconda  ì 

Sgombra,  o  Ninfa,  Tafprezza  ; 

Non  rifplenie  taciuta  alta  bdie^za, 
A  quelli  detti  il  vìfo 

Ella  girommi  umano, 

Sicché  nel  petto  ogni  paura  efliflfe  ; 

E  con  gentil  forrifo 

I  gigli  della  mano 

Bagnò  nel  fiume ,  e  di  queir  acque  attiafe  % 

Indi  ver  n?e  fofpinfe 

La  defiata  palma 

Colma  di  dolce  umore  ». 

Su  quel  momento  ,  Amore  , 

Dì  tu ,  che  fu  del  cor ,  che  fu  dell'alma  ì 

O  momento  felice  ! 

Ma  la.  memoria  è  ben  tormentatrice  * 

V. 
Non  fi  temono  i  tormenti  d*  Amove  K 

SE  per  voftro  diletto  ,  occhj  ,  mi  ardete^ 
Con   sì  leggiadri  giri , 
E  fe-  voi  |  belle  mani  3  or  mi  firiagece 


Parte  Seconda?.  3j 

Vaghe  de*  miei  martiri. 

O  occhj  ardetemi , 

l'in  che  mi  d  diurugga  il  cor  nel  fello  ; 

Mani  mingetemi , 

Fin  che  ogni  fpirco  mio  fi  venga  meno  y 
Nella  reggia  d'  Amor  non  (noi  chiamarli 

Lo  fìaziar  nerezza , 

Se  innamorato  cor  giunge  a  fìraziarfi 

Per  fovrana  bellezza  i 

L'  Amante  eternali 

Altero  del  martir  nella  fu  a,  morte  * 

Tanco  governai 

Per  Tamorofo  Dio  mirabil  Corte, 
Già  fu  cererà  d'or  meco  il  dicea 

E  rato  co5  bei  carmi , 

Quando  io  volgendo  il  pie  forte  temea 

Ri/co  d' innamorarmi  ; 

Folle  avvalorati  5 

Ne  ti  porga  rimo*  noma  d'  affanni  * 

Ratto  innamoraci  5 

Che  paventando  invan  ricevi  inganni, 
GeK  ,  vampe  d'ardor,  fofpiri,  pianti, 

Dlftruggerfi ,  languire  , 

Palpitar ,  venf?  men ,  fon  per  gli  Amanti 

Fontane  di  gioire. 

Come  ciò  facciali, 

Non  è  lingua  mortale  a  dir  poffente* 

Il  creda,  e  tacciai! 

Un'Anima  genti],  mentre  noi  ferite . 
Qui  le  labbra  chiudea ,  che  a  mirar  belle 

Saettavano  ardore; 

Ma  la  fchiera  Febea  fon  Verginelle,. 

Ne  mai  provaro  amore; 

Ah  che  vieti  cenere 

Penando  un'Amacor,  benché  fedele! 

Cosi  vuol  Venere 

Mata  nel.rOcean,  Nume  crudele,. 


VI, 
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VI. 
A  D,  Lorenzo  Fabbri^ 

Della  \ooffanza  (V  /Amore  x 

FEbeo  nell'onde  afcofo 
Non  girava  anco  il  freao 

Su  per  lo  Gel  ferenq 

Al  carro  luminofo, 

Ed  io  forgea  penfofo 

Di  far  cantando  onore 

A  giovane  corcefe, 

Che  tutto  il  cor  m' accefe^ 

Fabbri,  d'illuftre  ardore. 
Quando  ecco  a  me  davanti 

In  ammirabil  vefte 

Urania  la  Celefte 

Maeflra  di  bei  canti , 

E  diflfe:  in  vati  ti  vanti 

Di  così  bel  defio  , 

fedelj  fé  cantar  dei 

Canto  degno  di  lei, 

Racconta  51  cantar  mioo 
Indi  recoffi  al  pettp 

Fuor  di  dorata  fpoglia 

La  lira ,  onde  a  fu  a  voglia. 

Empie  il  Ciel  di  diletto. 

Arco  d*  avorio  fchietto , 

D'ambra  guernito,  e  d'oro^ 

Alme  corde  d'argento. 

Mirabile  ornamento 

D'ammirabil  lavoro, 
Pofcia  per  varia  vi^ 

Con  bella  mano  di  neve  , 

Tutta  leggiadra,  e  lieve 

Facea  dolce  armonia  $ 

Ne  per   V  aria  s' udja 

Picciolo  fuon  d'  a  iretta  , 

Ne  mormorava  fronda. 

Ne  pur  mormorava  onda 

In  fulla  frefca  erbetta, 


Parts  Seconda o  ir 

£d  eira  a  dir  prendea  * 

Con  note  alce,  e  leggiadre  3 

Come  già  contro  il  Padre 

Saturno  s' accingea  ; 

E  della  falce  rea 

La  piaga  afpra ,  e  fanguigna, 

Quando  nel  feri,  dell'  acque 

In  un  momento  nacque 

La  beltà  di  Ciprigna  • 
Ali  or  per  meraviglia 

Delle  bellezze  care 

La  reina  del  mare 

Fidava  ambe  le  ciglia, 

E  Tumida  famiglia 

Del  gran  Padre  Oceano . 

Popoli  notatori, 

Quei  nobili  fplendori 

Mirava  da  lontano  • 
Ma  la  Donzella  ,  ufcfta 
Dalle  fpume  marine, 
Tergeva  il  biondo  crine 
Con  le  candide  dita  $ 
E  f ubi  co  fai  ita 
In  fu  conca  leggiera. 

Immantenente  corfe 

Dall'onde,  ond'ella  forfè . 

A'  Lidi  di  Citerà  , 
Cola  rote  gemmate 
A5  cenni  fuoi  far  prette  s 
Che  di  candor  celefle 
Splendeano  illuminate  • 
Al  Carro  eran  legate 
Semplici  Colombelle; 
Ed  ella  con  queir  ali 
Per  fentieri  immortali 
Si  condurle  alle  Stelle, 
Tal  fonando  la  Diva 
Dicea  foavementej 
Indi  pur  dolcemente 
Di  raccontar  feguiva5 

Che 
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Che  non  prima  appariva 

De  i  celefti  al  cofpetta 

La  novella  bellezza  y 

Che  ogni  Dio  di  dolcezza 

Tutto  colmava  il  petto, 
E  che  per  lei  fervire 

Sorfero  fpirti  eterni  ; 

Ciò  far  pregiaci  fcherni , 

Ed  amicilTime  ire, 

Rifo  ,  pianto  >  martire  , 

Che  per  caldo,  e  per  gelo 

Sempre  le  ftanno  intorno, 

E  che  per  Tuo  foggi  orno 

S'  eleffe  il  terzo  Cielo  . 
Quindi  in  bel  feggìo  afcefa 

D1  afpro  incendio  giocondo 

Arde  il  Cielo  ,  arde  il  Mondo  % 

H  piti  dove  ha  contefa  ; 

Oh  dalla  fiamma  aceefa,, 

Oh  da1  dardi  cocenti, 

Oh  Dio  chi  mi  difende? 

Almen  s'ella  m'intende* 

Almen  non  mi  tormenti , 

V  1 1. 

Al  Sig*  Francesco  Bussons* 

Ome  franco  Augelletto, 
Che  fui  mattin  d'Aprile 
Trafcorre  a  fuo  piacer  l'aure  odorate  3 
Tal  a  mio  gran  diletto 
In  full'  età  gentile 
II7,tefor  mi  godea  di  libertate  i 
Ne  che  trecce  dorate 
Con  bei  lucidi  rai, 
Ne  che  fronte  ferena 
Altrui  metterle  pena. 
Nel  profondo  del  cor  crede-a  giammai] 
Né  che  begli  occhj  ardenti 
Diftillaffero  affenzio  di  tormenti* 

Giga* 


Parte  Seconda.  ìf 

Giocondiflìma  vita 

A  che  fcoglio  romperti  2 

Ah  chs  ora  apprendo  in  dura  fcola  il  vero  5 

Dolce  guancia  fiorita  , 

E  di  fplendor  ctrleili , 

Accefo  fguardo  ir  beli'  occhio  nero  5 

Soave  rifo  altero , 

Che  da  vermiglie  rofe 

S'avventa  agli  altrui  cori 

Con  aure ,  e  con  odori 

Di  mille  primavere  alme  amorofe  a 

Amor  fermommi  avanti  , 

E  mi  ìtìcc  un  de1  più  riatti  amanti , 
Allor  dagli  occhj  miei 

Parti  (Fi  il  Tonno  a  volo , 

E  di  più  ritornarli  il  prefe  obblio, 

E  degli  alpeftri  5  e  rei 

In   fui  giogo  più  folo 

Fu  da  queir  ora  innanzi  il  fender  mio  1 

Ne  per  monte  vid*  io 

Ombra  giammai  sì  Cerna  , 

Né  sì  felvaggi  fallì, 

Che  ivi  t  uuo  non  mirafll 

Due  frefche  guancie ,  ed  una  fronte  pura  5 

Una  bocca  vermiglia  , 

E  dui  Scelle  del  Ciel  focto  due  ciglia, 
E  sì  porea  P  inganno 

Coli' infiammata  mente, 

Che  refrigerio  al  mio  dolor  chiedea* 

E  del  mio  grave  affanno 

Pur,  ficco  me  predente 

N'  aveffi  la  cagione ,  io  mi  dolea  \ 

E  dagli  occhj   piovea 

Calde  lagrime  fpeflTe, 

Compagne  de  martiii  j 

E  con  lunghi  fofpiri , 

E  con  parole  fervide  dimeflfè 

Pregava  a  mio  potere , 

Che  bell'armi  d'amor  fon  le  preghiere  « 
fé  feorfi  talora; 

1*^ 
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La  verace  bellezza, 
Non^  mai  le  labbra  a  favellare  aperfi; 
Anzi  le  guance  allora 
Di  mortai  pallidezza, 
E  di  tenebre  gli  occhj  io  ricoperfi, 
La  fronte,  e'1  volto  afperfi, 
E  di  fudore  il  feno  , 
Ed  avvampando  ardito, 
E  tremando   fmarrito  , 
Or  in  fiamma,  or  in  gal  mi  venni  meno, 
E  fui  di  fpirto  privo , 
Se  morto  io  dir  noi  fo  ,  certo  non  vivo. 
Così  del  viver  mio,  Buffoni,  il  corfo  , 
In  fino  a  qui  fu  grave; 
O  vegga  per  innanzi  un  dì  foave. 

Vili. 

Al  Sig.  Luciano  Borbone  Pittore  « 

SE  di  beila,  che  in  Pindo  alberga,  Mufa, 
Caro  Bcrzon,  non  è  preghiera  in  vano 

Oggi  i  pennelli  tuoi  recati  ili  mano, 

E  vieni  ad  adornar  mia  Siracufa  9 

Qui ,  fé  vuoi ,  d9  Aretufa 

Nel  mar  fa  correr  Tonda, 

Novello  duol  d'Alfeo, 

Q  volgi  Dafne  in  fronda 

Lungo  effe  il  bel  Peneo, 
Forfè  vorrai,  che  P  Agenore*  prole 

Lafci  fui  Toro  la  paterna  ghiaja  : 

Sia  ciò  che  vuoi,  che  con  le  fuore  Aglaj* 

Da' tuoi  colori  unqua  partir  non  vuole  ; 

Ma  fé  pur  come  fu Je , 

Non  (degna  il  tuo  defire 

D'appagarmi  a  qtieft'ora, 

Dipingi  P  apparire 

Della  celefte  Aurora. 
per  le  piagge  del  Cui  con  man  rofata 

Vibri  face  a  fcacciar  P  ombra  notturna  ; 

|E  cinta  di  rubin  la  fronte  ebuma 


Parte  Seconda*.  ra 

Spieghi  le  chiome  d' or  crocaddobbata , 
Succinta ,  e  coturnata 
Per  entro  aer  fereno 

Leggiadra  ella  le  a  vada; 

E  fui  verde  terreno 

Verfi  frefca  rugiada  . 
In  mirar  l'ammirabile  bellezza 

Raderenifi  il  volto  all'Univerfq  , 

Sol  di  tepidi  pianti  il  petto  afperfo 

S' attrifti  di  Titon  l'egra  vecchiezza  a 

La  bella  Diva,  avvezza 

Andar  col  Sole  a  volo. 

Fa  l'eterno  viaggio; 

Titon  ,  che  riman  folo, 

lì  fi  reca  ad  oltraggio. 
Quinci  mal  fortunato  or  s'empie,  d'ira, 

Quafi  in  amando  egli  s'affligga  a  torto: 

Ora  fui  difparir  del   ilio  contorto, 

Dal  profondo  dell'alma  alto  fofpira; 

Ma  pur  mai  Tempre  mira , 

Quanto  il  guardo  è  poffente , 

Lei  9  che  fen  va  veloce  ; 

Alla  per  fin  dolente 

Piangendo  alza  la  voce: 
Quefk  rugofa  guancia  impallidita  , 

tien  me  n'  accorgo ,  e  quefto  crin  di  neve. 

Fammici  così  pronta,  e  cosi  lieve, 

Amatiflima  Aurora,  alla  partita; 

Ah  fciocchszza  infinita 

Di  qualunque  ila  core  , 

E  follia  non  parecchia , 

Pianger  perchè  fi  more , 

E  non  perchè  s' invecchia  . 


IXo 
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IX, 

Minaccia  di  non  voler  yiìt  celebrar  la  S.  B. 

QUA  di  tanto  valore 
No:e  m'irifegnerà  Teffala  maga, 

Filli,  che  di  mia  morte  ognor  più  vaga 

Piegar  ti  polla  il  core  ì 
Core  eli  felce  alpeftra  , 

Fervido  ad  itmafprir  gli  altrui  tormenti  ? 

Con  nuova  crudeitate? 

Ornai  fianca  è  mia  deiìra 

In  full  a  lira  ad  iterar  gii  accenti 

Ufi  a  (vegliar  pietate  ; 

Ne  femminil  belcate 

S  era  p.-.egio  fesnbiante  m  Elicona  % 

S-  di  quei  vaghi  fior  teffe  corona 

Per  tuo  geatil  valore  . 
Fo  fé  vivi  rubini  , 

O  ricche  pktre  a  te  donar  fui  tardo 

D  '  regni  deli*  Aurora  } 

0". per :hè  adorai  i  crini, 

Pianti  di  mira  prezzo (i ,  e  nardo3 

Cha  sì  da  luuge  odora  2 

Ah  che  a  pregar  meri  fora 

Infellonito  il  cor  d'  Orfa  felvaggia  , 

O  Tigre  ria,  che  in  Mauritana  piaggia 

Per  fé  gu  a  il  predatore  ! 
Filli.,  loverchio  orgoglio 

Guafia  bei-tate,  ed  a  ragion  fi  fdegna 

Chi  fu  a  ragion  difpera  ; 

Jn  fui  mio  gran  cordoglio 

Ridi  fcherzando,  e  folla  pena  indegna 

Bramofa  pur  ,  che  io  pera  ; 

Filli,  tua  fama  altera,  ' 

Che  cotanta  fra  noi  chiarezza  impetra  , 

Se  fa  giufto  dolor  muta  mia  cetra, 

Fia  tenebrofo  orrore  . 
Orsù  tua  luce  afeondi , 

0  fcarft  iniquamente  al  mio  diletto  , 

E  fq$» 


Parte  Prima  ì  1 1 

£  Corda  zi  mio  lamento; 
Che  crefpi  i  crini,  e  biondi , 
E  caduchi  liguftri  d'un  bel  petto 
Più  celebrar  mi  pento. 
Sentorni  dentro,  Tento 

Fuoco,  che  forge,  e  che  le  fiamme  fpanJe* 
E  vuol  ^  che  al  Cielo  innalzi  il  mio  sì  grande, 
E  sì  real  Signore. 
Ei  d'Arno  in  fu  i  bei  regni 
Non  fi  fianca  a  verfar  con  regia  mano 
Le  grazie  d'Amalteaj 
Ed  a  perverti  ingegni 
Sordo  a  preghiere  non  dimoflra  in  vano 
Il  Tribunal  d'Aflrea; 
Orna  l' Italia ,  e  bea 
Con  defìati  onor  d'  alci  Imenei , 
E  beala  con  folgor  d'alci  trofei 
Del  crudo  altrui  furore  ì 
Dicanelo  dolente 
Bona,  ed  Algier,  che  l'Africana  Teti 
Vide  languire  in  pianti  y 
Dicanelo  Oriente, 
Che  al  veleggiare  de'  fpalmati  abeti 
Srolora  i  fìer  fembianti; 
Filli ,  per  quefli  canti 
Cerchio  d'allor  m'adornerà  le  tempie  ; 
N'idri  pur  tu  vaghezze  acerbe  ,  fed  einp'ie  j 
Ne  celiar  tuo  rigore . 
Ma  (ciocchi  miei  pentferi  , 

Che  da  caduca  femminil  bellezza 
,  Cerco  giorni  tranquilli  j 
Quattro  colmi  bicchieri 
Dentro  l'anima  mia  verfan  dolcezza  > 
Più  che  dugento  Filli; 
Or  chi  farà,  che  f pilli 
Vin  generofo  oggi ,  che  il  verno  agghiaccia' 
A  chiaro  favellar  chiedo  Vernaccia 
Dolciflìmo  licore. 
Quai  di  tanto  valore 
Noce  m' inregnerà  Tettala  Maga, 

Fi- 
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Fili  3  che  di  mia  morte  oguor  più  vaga 
Piegar  ti  porla  il  core  ? 
X. 
Ad  Ottavio  Rìnuccinì. 
Diffuade  l*  Amore  • 

Rìnuccinì,  il  buon  Nocchiero, 
Che  più  volte  ha  tratto  il  Legno 

Dal  difdegno 

Di  ria  Tetide  fpumofa, 

Raflerena  il  fuo  penfìero, 

E  del  mai  fante  conforto. 

Quando  in  porto 

Con   falute  ei  (i  ripofa; 

E  la  flrada  perigliofa, 

Che  fovente 

Lui  cangiar  (ecc  V  afpetto  , 

Moflra  agli  occhj  delia  gente ^ 

Che  d'  udir  prende  diletto . 
Io,  che  corfi  in  gran  periglio 

L'Océan  di  Citerea, 

Mentre  ardea 

Miei  penGer  vana  bellezza; 

Tutto  lieto  a  narrar  piglio 

Di  quei  rifchi  oggi,  che  l'Alma 

Staffi  in  calma 

Dentro  il  fen  della  vecchiezza  b 

Rinuccin ,  forfè  vaghezza, 

Che  hai  d'Amore, 

Farà  gir  mie  voci  al  vento  ; 

Ma  pentir  non  è  dolore , 

La 've  giova  il  pentimento. 
Che  fanciul  grand*  arco  tenda  ^ 

E  di  vel  fafciato  gli  occhj  , 

Indi  fcocchi 

Ad  ognor  veneni,  e  Arali  5 

Ch' eì  gran  face  ognora  accenda 

E  di  fuoco  empia  (uo  regno, 

Non  è  fegno 

Ad  udir,  falvo  di  mali  ; 

Deh  che  fperano  i  mortali 

Dà!* 
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Dalle  reti, 

Cli*  empiamente  egli  difpiega? 

Forfè  attendono  dì  lieti 

Dalle  man  di  chi  gli  lega? 
Se  Saturno  ha  per  coflume 

Di  cangiar,  venuto  amante, 

Suo  fembiance  *  v 

E   formare  alti  nitriti; 

E  fé  Giove  or  vefte  piume, 

Or  trabocca  in  pioggia  d' oto  * 

Ora  Toro  3 

Dell'Egeo  trafeorre  i  liti; 

E  fé  il  Sol  fonti  fioriti 
Dietro  a  gce^e 

Va  cercando,'  e  frefche  aurétte* 
Certo  in  van  più  nobil  legge 
In  amando  Uom  fi  promette. 
Manterrai!  forfè  rinchiufe 

Qrì  l'orecchie  i  folli  amanti, 
Ed  1  canti 

Favolofi  avranno  a  fcherno  ) 
Non  f^  fchernano  le  Mufe  ;  * 
E  (fé  dir  fotto  alcun  velo 
Sin  del  Cielo 

I  fegreti,  e  dell'Inferno. 
Ma  (copriamo  il  fenfo  interno 
De*  miei  verfi, 

S'ei  fin  qui  non  Ci  comprefe: 
Cofa  degna  di  faperfi, 
E' dover,  che  fia  palefe. 
3uali  amando  ingiurie  ed  ónte 
Non  foflferfe,  o  quali  affanni, 
0  quai  danni 

II  famofo  Antonio  in  guerra? 
Può  dijauro  ornar  la  fronte '* 
Può  gridarli  a  grande  onore 
Vincitore 

E  d^ì  mare,  e  della  terra; 
Pur  così  trafeorre,  ed  erra, 
\,ns  abbandona 
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Le  Tue  fquadre  fuggitivo, 

E  fui  Nilo  s'imprigiona 

A  morir  quafi  cattivo. 
Le  corone  defiate 

D'Oriente,  e  d'Occidente, 

Star  poMente 

In  fui  giogo  di  Tarpea  5 

Al  fin  vita  5  e  libertate  , 

Non  poteo  poco,  ne  molto 

Contro  il  volto 

D'una  donna  Canopea, 

Or  lafciam  quefta  si  rea 

Difventura , 

E  volgiam  noftri  veftigi 

A  mirarne  altra  più  dura 

Sul  riva  del  Tamigi  . 
Non  fioriva  al  Mondò  efempió 

Di  valor ,  d'ogni  atto  egregio % 

D'ogni  pregio, 

A  dì  noftri  il  buono  Enrico  ì 

Qual  cagion  fanguigno,  ed  empio, 

Qual  di  Ihazio,  e  di  tormento, 

Qual  d*  argento , 

Oltre  il  giufto  il  fece  amico  j 

Suando  a  Roma  afpro  nemico 
gran  Dio 
Ei  f prezzò,  qua!  cofa  vile, 
Tal  furor  non  fudefio 
Di  vii  guancia  femminile  ? 
Lunghe  lagrime  e  querele, 

Lunghi  all'Afìa  oltraggi  e  torti, 

Lunghe  morti 

Apportò  1'  Argiva  Elena  ; 

Ma  deftin  non  men  .crudele , 

Ne  men  grave  a  forferirfi 

Fé  fentirfi 

Per  l'Europa  Anna  Bolena. 

Quanti  Amore,  ah  tanti  appena 

Sparge  guai 

Odio  accefo  in  alma  altera  1 


Qm 
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Ove  è  Amor,  non  corra  mai 
Alerò  Alecco.,  alerà  Megera-, 

Si  duole,  t  fi  contenta  de' fuoi 'tomenti .' 

FO  pure  H  Tento,  ahi laffof  io  pure  il  miro, 
1   Ma  chi  me    1  crederi * 

Begli  occhi     „a  vortro  fguardo      Qn  Yoflro     Jro 
i    Non  giammai  con  pieci  ? 
!    Mai  Tempre  ingiurigli, 
j  Mai  Tempre  minaccio^, 

Atroce  efempio  di  credei  beltà  > 
More,  idolo  rio  de' ciechi  amanti, 

E   quefta  la  mercè? 

Un  tuono  di  foTpiri,  un  mar  di  pianti 
;  Convienfi  a  tanta  fé? 
j  Certo  che  giù  nel  feno 
!  Di  rabbia  il  cor  vien  meno, 
!  Se  io  non  armo  la  lingua  incontro  a  te, 
imi  che  non  Oterea  ti  ftrfnfe  al  petto, 
i  Ah  che  non  ti  nutrì  ; 
!  Anzi^  invai  d'Acheronte  orrida  Aletto 
!  Empia  ti  partorì; 

E  dell'  armi  poffenti , 

Per  noftri  rei  tormenti , 

E  per  onta  di  te,  pur  ti  guerni\ 
.he  fai  della  faretra,  e  che  dell'arco, 
,  Che  tutto  il  Qel  domò  >  ! 

Attendi,  o  traditore,  un* alma  al  varco, 

V*ie  mai  non  t  oltraggiò; 

Poi  conerà  un  vifo  acerbo', 

Poi  contra  un  cor  fuperbo 

V  ingiuftifljma  man  feoccar  noi  può 
\rk  chi  p,u  ti  (pregia  in  terra  è  lieto?  J 

ijual  regnator  Tei  tu?  - 

Sciocco  Fanciui  ,  fra' regni  un  tal  decreto 

Udito  mai  non   fu? 

0  neghictofo  nume', 

Cangia  oramai  coftame , 

Nonfofferir  co;ant.  hifcfoft  più. 

Cfnatrera  Pane  //.  *  H  ~r 
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■Oscura  tu  del  guardo  i  rai  divini , 

Onde  fuperbo  va  ; 

E  di  quell'oro  impoveriti  i  crini s 

Che  paragon  non  ha; 

E  deli5  avorio  fchietto 

Fa  crefpe  in  fui  bel  petto, 

Cosi  dall'alto  orgoglio  al  fin  cadrà  « 
Or  fé  le  frefche  rofe  in  fui  bel  vifo, 

Fiorir  non  vede  più, 

E  fé  da'  lampi  fi  fcompagna  il  rifo, 

Che  tanto  han  di  virtù, 

O  quanti  udrem  fofpiri. 

Quanti  vedrem  martiri, 

E  quai  fiurfci  dal  ciglio  andarfen  giù. 
Ma  laffo ,  che  dico  io  ?  Feroce  fdegno 

Non  ha  ragione  in  fé. 

Elia  è  pregio  del  Cielo,  e  per  foftegn© 

Al  Mondo  ei  pur  la  die* 

Duri  in  lui  fortunata. 

Duri  in  lui  celebrata, 

E  miei  cordogli  *  Amor,  fi  Ifian  con  me* 

XII. 

Imeneo  di  Armida» 

POlchè  Amor  fra  V  erbe .,  e  i  fiori  , 
Tra  dolcezze ,  e  lieti  canti  , 
Per  temprar  del  cor  gli  ardori, 
Scord  avea  gli  accefi  ardori, 
Ne5  lembi  ami  : 

Lieto  anch'  ei  con  lor  s' affide 
SulF  erba  ,  e  fcherza ,  e  n de  . 
Ride  Amor,  che  il  Garzon  fiero 
Agli  fcherzi  intento  mira  , 
Che  ammollito  il  cor  guerriero  5 
Tutto  placido  fofpira  * 
Che  oì  s'  adira  , 


Poi  fa  tregua,  e  dolci  paci, 
Raidcppiando  i  vezzi,  e  i  baci. 


Queir 


Juell  ardor,  che  il  cor  gli  ftrugge, 

Gli  occhi  accende,  e  infiamma  il  vifo* 

Del  bel  ien  le  brine  or  fugge$ 

Or  la  miro  fifo  fifo  ; 

Rifo  a  rifo 

Giunge  Amore ,  e  fa  che  rida 

Seco  ancor  Ja  bella  Armida, 
i,  che  armato  infra  le  ferriere 

Fulminava  invitto,  e  franco, 

Fra1  diletti  y  fra  il  piacere 

Gii  Janguifce,  e  gii  vieni  manco, 

Vin^o ,  e  ftanco 

Dcl^bel  fen  la  neve  preme, 

E  pian  pian  fofpira,  e  geme. 

i  donzella  con  i>el  velo 

I  fudor  toglie  alle  gote  ; 

Di  frefc1  aura  un  grato  gelo 

Defta  Amor,  che  Tale  fcuote 

Dolci  note 

Tempra  poi ,  quafi  Sirena , 

Che  cantando  i  fenfi  aftrena  0 

inta  Amorvben  ratto  a  volo 

Spinge  dardo  arco  poffente, 

Ma  vie  più  per  l'alto  polo 

Sferza  Apollo  il  carro  ardente- 

Vedi  fpente 

QH  oelmar  le  fiamme,  ohe  ora 

RolTeggiar  facean  l'Aurora. 

;  mai  più  non  far  ritorno 

>e  ne  van  volando  Tore, 

Jaaiì  rofa  in  un  fol  giorno, 

Jol  Sol  nafce,  e  coi  Sci  mora 

1  bel  fiore  / 

)i  verd'anni:  in  un  momento 

Jnt  crin  d' or  fi  fa  d*  argento  . 

valier  ,  fé  tu  non  cogli 

Juefti  fior  bianchi ,  e  vermigli , 

P  che  tempo ,  e  morte  fpogli 

1  bel  ieri  dì  rofe,',  e  gigli. 

)aJ  perigli 
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Di  no  male  s' afiicura 
Chi  goder  fa  Tua  ventura. 
Qual  deitriero  a  fuon  di  tromba 
Sorge  Armida  5  e  '1  bel  Garzone  * 
Fra  colombo  ,  e  fra  colomba 
Non  fu  mai  (unii  tenzone , 
Par  che  fuon  e 

L'aria  intorno,  e  *1  Cielo  ,  e  i  venti 
Al  ferir  de*  baci  ardenti . 

;  xiti. 

Pianto  d' Orfeo . 

NUmi  d'abifTo,   numi 
Dell'  infernal  foggiorno , 

Ecco  che  a  voi  ritorno 

Con  lagninoli  numi. 

L1  ver,  che  a  voftra  legge 

Io  poco  intento  attefi, 

E  follemente  errai  , 

Ma  non  vi  vilipefi, 

Fu  ibi ,  che  troppo  amai  : 

Scufar  fuollì  V  errore  , 

E  non  fopporfi  a  pena, 

Quando  ad  errar  ci  mena 

Grand'  impeto  d*  amore . 
E  quefto  Arcier  fupremo 

E5  tra'  mortali  in  terra , 

Son  noti  i  dardi  fuoi, 

E  coftaggiù  fotterra 

Son  noti  anco  fra  voi . 
E  fé  fur  miei  lamenti 

Dà  voi  pur  dianzi  uditi, 

Oggi  non  fian  fcherniti , 

Che  gli  fo  più  dolenti 

Sul  tenor  tanto  acerbo 

Di  più  cruda  ventura . 
Numi,  deh  il  ripenfate, 
E  di  mia  vita  ofeura 
GoftringaYi  piccate . 
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In  vati  per  me  s'attende  , 

Giorno  di  duol  meii  forte, 

Se  l'amata  Conforte 

Per  voi  non  mi  fi  rende.  *       \ 

Giammai  tra'  lunghi  affanni  \  \  ;  v 

Il  Jagrimar  non  refta,  *...    À 

Onde  le  guance  inondo , 

Ed  ogni  cofa  è  meda 

Pur  per  queft' occhi  al  Mondo. 
Non  ha  Te  co  fé  reno 

Febo  s'efce  del  mare, 

E  fé  la  note  appare 

Non  ha  ftellato  il  feno  : 

In  fui  più  vago  Aprile 

Nembo  di  pioggia ,  o  vento 

Fammi  terribil  verno: 

pietà  del  mio  tormento. 

Pietà  numi  d'Infèrno. 
live  ombrofe  e  felvagge ,  j 

Deferte  orride  piagge  , 

Solingbi  alpefìri  monti, 

E  voi  torbidi  fonti 

Rupi  non  giammai  liete, 
Or  per  fempre  accogliete 
Nel  cafo  infaufto,  e  reo 
Il  sì  dolente  Orfeo, 
entite  ,  ornai  fentite 
Mie  miferie  infinite, 
E  quel  che  attrifìa  il  core 
Infinito  dolore  ; 
Udite  i  miei  lamenti 
Si  forti,  e  sì  poflfenti  , 
Che  non  gli  prefe  a  fcherno 
Il  tenebrofo  Inferno, 
affo,  già  volfi  il  piede 
Ver  la  Tartarea  fede , 
E  piangendo  impetrai 
Lo  fcampo  de'  miei  guai  ; 
Ma  mentre  che  io  il  rimiro 
Vinto  dal  gran  defiro , 
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0  raiferi  occhi  miei, 
Io  per  fempre  il  perdei . 
Bella,  per  cui  felice 

Vide  un  tempo  ,  Euridice , 

Benché  mefta  dimori 

Giù  ne*  profondi  orrori , 

Non  per  tanto  è  inen  dura 

Di  me  la  tua  ventura, 

Sequal  fui  di  te  privo  3 

Miferamente  io  vivo. 
Pure  ciglia  ferene , 

O.ide  lacci  e  catene 

Fecer  mia  iibertate 

Serva  d'alta  beltate, 

Io  ben  chiamo  e  richiamo 

Vofiri  rai,  che  tant*amo3 

Ma  pur  fempre  lontano 
Chiamo  e  richiamo  in  vano» 
Cìnta  il  crin  d'ofcure  bende 

Notte  afcende 

Per  lo  ciel  fu  tacit*  ali  , 

E  con  aer  tenebrofo 

Dà  ripofo 

Alle  ciglia  de*  mortali . 
Non  è  riva  erma  felvaggia  , 

Non  è  piaggia , 

Di  bei  fior  vaga  e  dipinta.^ 

Nel  cui  feno  alberghi  fera 

Così  fiera , 

Che  dal  fonno  non  fia  vinta  * 
Io  filetto  al  duol ,  che  ipargo, 

Gii  occhi  allargo, 

Perchè  forfè  indi  trabocchi  3 

E  pafciutco  di  vene  no 

Più  nel  feno 

Veggia  il  cor  non  men  che  gli  occhi . 
fer  tal  via  non  foffre  un  core 

Rio  dolore, 

Che  appo  me  non  fia  felice  ; 

Ah  che  in  terra  il  mio  conforto 

Te 
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Teco  è  morrò, 
Amatiftmia  Euridice. 
Latto  me,  che  far  degg' io? 
Dive  addio, 

Troppo  liete  a' dolor  miei; 
Vegno  a*  voi ,  monti  filveftri  > 
Fiumi  alpeftri , 
Vegno  a  voi  ghiacci  Rifei . 

XIV. 

Belle  Guance. 

BEI  la  guancia,  che  difdori 
Gli  almi  onori , 

Che  lui  vifo  ha  l'alma  Aurora  j 
Onde  il  pregio  ad  ogni  volto 
Ella  ha  tolto, 

Che  fui  Cielo  oggi  s*  onora  • 
Te  vo'  dir  guancia  fiorita , 

Colorita 

Del  più  bel,  ch'ebbe  natura: 

Te  vo*  dir,  che  non  hai  fiere 

Che  nel  core 

Sappia  darmi  una  puntura  . 
'he  fai  tu ,  fé  mi  dai  fegno 

Di  difdegno  ?  § 

Mi  ti  inoltri  pili  vermiglia . 

Per  tal  modo  fei  cortefe 

Neil'  oftefet 

D'una  nobil  meraviglia 5 
levi  candide  cofparte 

Con  bell'arte 

Infra  porpora  sì  bella , 

Ben  vorrei  lodarvi  appieno-  3 

Ma  vien  meno 

La  virtù  della  favella  . 
oftra  gloria  de'  miei  detti 

Non  s'afpetti, 

Chi  ciò  brama  in  van  dem-a; 
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Come  no?  fè  per  dolcezza 
Di  bellezza 
Divien  muto  chi  vi-  mira  l 

XW 

Sguardi  di  B.  Di 

CAro  fguardoj  che  ripieno 
Di  fereno, 

Rkoaforti  il  mio  delio  , 

E  sì  pure  e  sì  tranquille» 

Tue  faville 

Vibri  verfo  il  guardo  mio  r 
Tu  fai  Tempre  al  cor  ferito. 

Dolce  invito 

Che  racconti  i  fuoi  martiri  p, 

Perchè  poi  voglia  amorofar 

Graziofa  , 

Farà  lieti  i  miei  defili. 
Gran  pietà  per  me  ti  prefe  « 

Che  cortefe 

Mi  prometti  il  cor  feroce  ; 

Ma  pittade  in  van  ti  prende 

Se  s*  attende 

Pure  il  fuon  della  mia  voce* 
Che  ove  predò  la  tua  luce 

Mi  conduce 

Di  gioir  vaga  fperanza  j- 

Che  dico  io  di  favellare? 

Di  mirare, 

Laffo  me  !  non  ho  poffanza  . 
Ahi  che  allor  di  nuovo  orrore 

M'empie  Amore, 

Ch~  diftrugge  i  peafier  miei** 

In  van  parlo ,  in  vano  io  guardo 

Gelo ,  ed  ardo , 

Che  allor  viva  io  non:  direi  9 
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XVI. 

Filirio  a  Le  uci ppe, 

Che  ella  fìa  leale  nella  fua  lontananti*. 

BEnch'io  lungi  talora 
Da  te  faccia  dimora  , 
Fin  d' ogni  mio  defiro  , 
Leucippe,  io  pur  ti  miro; 
Ma  tu ,  la(fo ,  qualora 
Teco  non  fo  dimora, 
Leucippe,  ove  raggiri 
Lo  fguardo?  e  chi  rimiri  ì 
Ah  fé  novello  ardore 
D*  alcun  ben  finto  ardore 
Lufinga  i  penfìer  tuoi 
Co*  finti  modi  Tuoi , 
Iti  quefta  dipartita  ,  •» 

Ah  trifìa  la  mia  vita  ! 
Per  gli  occhi  tuoi  lucenti, 
Leucippe ,  onde  m*  avventi 
Fiamme  per  ogni  vena, 
Per  la  fronte  ferena, 
Per  le  chiome  dorate. 
Per  le  labbra  rofare  , 
Leucippe ,  mio  conforto 
Vita  del  mio  cor  morto, 
Pace  de'  miei  martiri  , 
Deh  fa,  che  altrui  noti  miri. 
Siati  fermo  in  petto 
Ciò  che  detto  e  ridetto 
Hai  fiate  infinite  ,  ; 

Che  tu  vuoi  fcolorite  1 

Le  tue  guance  di  rofe, 
E  che  tu  vuoi  rugofe 
Le  nevi  del  tuo  feno , 
E  del  fguardo  fereno  •*         l 

Vuoi  nubilofi  ì  rai, 
Se  altrui  rimirerai . 
Bella  per  cui  ridendo, 
Bèlla  per  cui  piangendo, 
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Di  me  medefmo  privo 

Non   fo,  fé  io  moro,  o  vivof 

Volgi  nella  memoria 

Il  bel  fiorir  della  gloria  * 

QW  ebl>e  Penolopea  * 

Vene*  anni  ella  teifea 

Le  celebrate  tele, 

Mentre  le  vaghe  vele 

Tenner  per  TO oceano 

11  Tuo  Fede!  lontano . 

Quante  lufinghe,  quanti 

Freghi  d^accefi  Amanti 

Ebbe  in  quel  tempo  a  fchernoB 

Degna  di  pregio  eterno 

NelP  amorofo  regno  , 

Vide  T  accorto  ingegno  , 

Che  a  ragion  fi  difprezz& 

Volubile  bellezza  ; 

Ma  io  né  venti  meli 

Da  te  partendo  prefi 

Termine  al  mio  ritorno; 

Il  quinto,  o  il  fefto  giorno 

Non  condurra  l'Aurora 5, 

Che  condurammi  ancora,, 

leucippe  a  te  vicino  $, 

Or  mentre  fan.  cammino 

%-  ore  fugaci  e  ^  lieva , 

In  quefti  indugi  brevi 

Non  afeokar  preghiera  r 

Ne  voce  lufinghiera,: 

E  fé  amorofo  core 

Sovra  corde  canore 

D5  infidiofa  lira 

Si  querela  e  fofpira> 

Per  la  ftagione  ofcurai 

E  con  arte  procura 

Di  dirti  i  fuor  martiri > 

Deh  ù.r  che  tu  noi  miri"* 
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XVII. 


Agli  occhi  di  B*  B* 

CHi  può  mirarvi , 
E  noti  lodarvi, 

Fonti  del  mio  martiro* 

Begli  occhi  chiari , 

A  me  più  cari , 

Che  gli  occhi ,  onde  io  vi  mire» 
Qual  per  l' eftate 

Api  dorate 

Spiegano  al  Sol  le  piume 

Tal  mille  Amori, 

Vaghi  d' ardori , 

Volano  al  voiìro  lume  ; 
Ed  altri  gira, 

Altri  rigira 

La  luce  peregrina  -, 

Quefti  il  bel  guardo 

Ond'io  tutto  ardo, 

Solleva  ,  e  quei  l'inchina  » 
Vive  faville 

Dalle  pupille 

Vibra  lo  fcherzo,  e*l  gioco  j> 

Né  mai  divifo 

Mirati  il  rifo 

Dal  voflro  dolce  foco» 
Quanti  diletti 

Venere  eletti 

S'ha  mai  per  fua  famiglia  9 

Tutti  ó'  intorno 

Stan  notte ,  e  giorno 

A  così  care  ciglia. 


XVIII. 
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Piange  la  Imìanama  » 
iEh  perchè  a  me  non  torna? 
Chi  il  tiene  ?  Ed  ove  fta  ? 
Quel  vifo>  che  s'adorna 
Del  fior  d' osai  belcà? 
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Iti  fon  forfè  al  vento 

I  pregi  dì  fua  fé? 
B  V  altrui  giuramento 
Non-  ha  fermezza  in  fé  > 

Occhi  miei  dove  ornai. 

Dove  vi  volgerò? 

Lunge  da  quei  bei  ral, 

Ah  !  che  mirar  fi  può? 
Laffa ,  che  okra  il  coftum^ 

Fammifi  notte  il  dì  ^ 

Sì  fpenfe  ogni  mio  lume 

II  Sol,  che  a  me  fparl. 
Unico  mio  conforto, 

Ove  foggiorni  tu? 
Scampo  del  mio  cor  mortct 
Non  ti  vedrò  mai  più  ^ 
Sì  con  note  amorofe 
Ninfa  gentil  cantò  ; 
Poi  le  guance  di  rofe 
Di  bel  pianto  rigò  *. 
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XIX. 
Guardato  dalla  S,  D.  rwn  cura  il  morir$l 
Hi  v'  infegna  d'uccidere^ 


E  lieti  poi  forridere 
Sovra  la  morte  altrui, 
Occhi  fempre  dolciflimi* 
Occhi  fempre  acerbità  mi  » 
Onde  io  fon  fervo,  e  fui ^ 

Se   l'Alme  >  che  vi  onorano 
E  fé  i  cor,  che  vi  adorano- 35 
Han  per  voi  da  morire  ^ 
Occhi  paventerannovi  % 
Ed  a  nome  dirannovì 
Le  Stelle  dal  martire. 

Ma  pur  che  non  s' adirino ^ 
A  morte  ognor  mi  tirino 
I  voflri  lampi  ardenti , 
Che  il  morir  non  annojatm, 


Quali- 
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Quando  disfatto  io  mojami 

A'  bei  guardi  lucenti . 
Deh  che  liete  fiammeggino, 

Deh  che  liete  lampeggino 

Sotto  le  pure  ciglia  .    <s[ 

Le  pupille,  onde  piovono, 

Se  con  pietà  fi  muovono  , 

Dolcezze  a  meraviglia»  <  * 

Purché  liete  forridano. 

Ognora  ognor  m'ancidano 

Entro  incendj  infiniti 

lieati  appeilerannofi, 

Del  morir  vanter annoi? , 

Gli  fpirti  inceneriti . 

XX. 

Che  fua  Donna  e  bella ,  ma  che  a  lui 
ne  viene  cordoglio* 

DEI  mio  Sol  fon  ricciutegli 
I  capegli 

Non  biondi»,  ma  brunetti; 

Son  due  rofe  verm-igliuzze 

Le  gotuzze  , 

Le  due  labbra  rubinetti» 
Ma  dal  dì ,  che  io  la  mirai , 

Fin  qui  mai 

Non  mi  vidi  ora  tranquilla; 

Che  d'amor  non  mìlè  Amore 

In  quel  core 

Ne  pur  piccola  favilla. 
LafTo  me,  quando  m'accefi, 

Dire  intefi, 

Ch'egli  altrui  non  affliggea  , 

E  che  tutto  era  fuo  foco 

Rifo,  e  ginco, 

E  eh' ci  nacque  d'una  Dea. 
Non  fu  Dea  fua  Geaitrice  , 

Come  Uom  dice, 

Nacque  in  Mar  di  qualche  fcogHo, 
L  Ed 
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Ed  apprefc  iti  quelle  fpume 

Il  coftume 

Di  ci  dar  pena ,  o  cordoglio  » 
Ben' è  ver,  eh' ei  pargoleggia, 

Ch'ei  vezzeggia, 

Graziofo  pargoletto; 

Ma  così  pargoleggiando  , 

Vezzeggiando,' 

Noti  ci  lafcia  core  in  petto. 
O  qua!5  ira  ,  quale  fdegno 

Mi  fa  fegno, 

Che  io  non  dica  ;  e  mi  minaccia  I 

Viperetta ,  ferpentello , 

Dragoncello , 

Qual  ragion  vuol  ,  che  io  mi  taccia? 
Non  Tei  tu,  che  gravi  affanni 

Per  tane'  anni 

Ho  (offerti  in  feguitarti ? 

E  che?  dunque  lagrimofo, 

Dolorofo , 

Angofciofo  ho  da  lodarti? 

XXI. 

Loda  la  S*  D* 

QUale  appare  Iri  celefte, 
Che  fi  vefte 

L>ì  beli'  oftro,  e  di  bell'oro; 

Che  il  Sol  chiama,  che  riduce 

L*  alma  luce  ; 

Tal  appar  quefla,  che  onoro» 
E  da  lei  fra  rifo,  e  gioco 

Efce  foco , 

Foco  tal,  che  ci  ricrea; 

E  fé  mai  di  ftrazio  è  vaga  3 

Ci  fa  piaga  ; 

Piaga  tal ,  eh'  ella  ci  bea  * 
Sì  dal  vifo  innamorato 

Piove  fiato 

Per  ciafeua  Tempre  felice, 


O  ne 
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O  ne  regga  di/degnofaj 
Minacciofa , 
O  benigna  allevatrice . 
Vana  in  mar  Tetide,  e  Dori, 
Vana  CJori 

Per  lo  Ciel  cantare  intefe, 
Vana  Diva  ebbe  Cicera  > 
Ma  ben  vera  | 

Puofli  dir  la  Savonefe» 
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Sdegno  di  5.  D.  folto  ly  allegoria  del  Mare* 
I  quel  mar  la  bella  calma. 


Mifer'  alma  , 

Che  difcior  ti  fé  da  riva, 

Tornerà ,  non  ti  difV  io  , 

Mar  sì  rio, 

Che  indi  ufcir  non  faprai  viva  ì  • 
£cco  nembi  ofcuri ,  e  venti  , 

Tuoni  ardenti 

Contra  te  forgono  infiem*», 

Rotte  fon  antenne,  e  farte  , 

Vinta  è  l'arte 

Dentro  il  mar,,  che  orribll  freme* 
Quale  fchermo ,  quale  avanza 

Più  fperanza? 

Ed  in  chi  fondarla  ornai? 

Voi,  che  fcampo  dar  potete  -% 

Nafccndete, 

Stelle  inique,  i  voftri  rai  *  •; 

Su  fi  sfoghi  ogni  di  (degno- 

In  quel  Legno, 

Che  fidoffì  ali*  altrui  fede  >: 

Lo  travolga,  lo  difperga, 

Lo  fommerga 

L'empio  mar  ,  lo  fi  deprede  <> 
Per  poc*aura  di  Ciel  puro 

Fu  ficuro 

Di  piegar  le  vele  in  porto  > 

Gir 
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Or  che  il  vince  atra  procella. 
Chiami  quella 
Aura  infida  a  fuo  conforco  • 
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XXIII. 

Vaneggia . 
Aghi  rai  di  ciglia  ardenti. 


Più  lucenti , 

Che  de  Sol  non  fono  i  rai  ; 

Vinti  al  fin  dalla  pietate, 

Mi  mirate, 

Vaghi  rai,  che  tanto  amai. 
Mi  mirate  ,  raggi  ardenti , 

Più  lucenti, 

Che  del  Sol  non  fono  i  rai; 

E  dal  cor  traete  fu  ore 

Il  dolore 

E  l'angofcia  de5  miei  guai. 
Vaghi  raggi,  or  che  '1  vedete, 

Che  fcorgete 

Nel  profondo  del  mio  feno? 

Ivi  fol  per  voi  fi  vede 

Pura  fede  , 

Pura  fiamma,  ond*  egli  è  pieno. 
Già  tra  pianti,  tra  fbfpiri, 

Tra  martiri 

L'arder  mio  tanto  affermai; 

E  voi  pur  lafciafte  al  vento 

Ogni  accento, 
m  Vaghi  rai ,  che  tanto  amai . 
Ora  è  vano  ogni  marcirò, 

Se  io  fofpiro, 

Il  feren  voftro  turbate; 

L*  arder  mio  non  pur  credete^ 

Ma  '1  vedete 

Vinti  al  fin  dalla  pietate * 
O  per  me  gioconda  luce  , 
Che  m'  adduce 
Del  mio  cor  la  pace  intera) 


Sia 
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Sia  tranquilla  in  fuo  cammino 

Sul  mattino, 

Sfa  tranquilla  in  fulla  fera , 
Infra  i  dì  fereni  ,  e  belli 

Ei  s'  appelli 

Il  più  bel  di  ciafcun  mefe  y 

Ogni  mufa  a  dargli  vanto 

Di  bel  canto, 

Ad  ognor  gli  fìa  cortefe  . 
E  voi  priego,  raggi  ardenti,  : 

Più  lucenti ,  - 

Che  del  Sol  non  fono  i  rai^ 

Di  più  foco ,  ov'  ei  ritorni  , 

Siate  adorni  , 

Vaghi  rai ,  che  tanto  amai . 

XXIV. 

Ad  Jella.  Invito  a  ricrearfi-,. 

ECco  la  luce,4 
Che  a  noi  riduce 

La  ftugion  de*  diletti, 

Maggio  (m\  viene  j 

Ed  ha  ripiene 

L'  ali  di  bei  fioretti»  * 

Ei  dianzi  vinfe, 

E  rifofpinfe 

Da  quefte  piagge  il  verno  3 

Or  da  cortefe  &■ 

Del  fuo  bel  mefe 

Ad  Amore  il  governo. 
Quinci  amorofe 

Di  gigli,  e  rofe 

Van  difpogliando  il  prato , 

E  ghirlandette 

Le  Verginecte. 

Fanno  al  bel  cria  dorato  » 

E  dove  afconde 

Lungo  beir  onde 

Ombra  più  folta  il  Sole, 

Ivi  tra  canti , 

Cor* 

e. 
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Con  cari  amanti, 

Menano  ior  carole . 
Bella  Jella 

Per  chiara  ftella 

Agli  occhi  miei  conceria  , 

Bella  che  avanzi, 

Aìlor  che  danzi  , 

Le  glorie  di  ce  fteffa  • 
Con  effe  a  prova 

Falche  tu  mova  { 

I  pie  leggiadri  e  fnelli  j 

I  tuoi  pie  d*  oro  , 

Che  poco  onoro , 

Benché  d'oro  gli  appelli» 
Bella  Fenice  , 

Su  fa  felice* 

Mia  vifta  dedofaj 

E  fé  tuoi  paffi 

Giammai  fien  laffi , 

Vienimi  in  grembo,  e  pof&. 

XXV. 
Invita  Cfari  a  cantar  feco  le  glorie  dì 
Ferdinando  Gran  Duca  • 

DAI  cor  tragge  nocchier  fofpiri  amari  , 
Quando  Auiìro  reo 

Gonfia  T  Egeo , 

Rompendo  il  corfo  de'  penfieri  avari» 
Quando  cofparte 

£  vele,  e  farte  , 

Quando  è  il  timon  fdrucito  y 

Allor  dolente 

Volge  la  mente, 

E  volge  gli  occhi  al  lito  ; 

Ah  defìderio  uman  foverchio  ardito, 

Che  gir  t'invogli 

La  Ve  i  cordogli 

Frequenti  fono,  ed  i  piacer  fon  rari! 
Per  V  Oceano 

Erri  lontano 

Chi 
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Chi  prezza  gemme,  ed  ori. 

Ma  dal  bell'Arno 

Ri  move  indarno 

Speme  dì  gran   tefori  ; 
Qui  di  (labile  Aprii  ridono  i  Boti; 

Qui,  $'  ei  lormonra, 

Qui,  6' ei  tramonta  , 

Del  Sole  i  raggi  per  lo  Ciel  fon  chiati, 
Vanì  defiri 

Co' rei  martiri 

Non  più  ci  ftieno  intorno  y 

Che  pompa,  ed  oflro? 

Il  viver  noitro 

Puoflì  chiamare  un  giorno: 

Cingiti  Clori  di  bel  mirto  adorno- 3 

E  di  rubini 

Cofpargi  i  crini , 

Via  più  che  lucid* oro,  a  mirar  carL 
Per  vai  di  Sieve, 

Per  vai  di  Grieve, 

Cleri ,  moviamo  il  piede  y 

E  fui  Mugnon-e, 

O  fuH'Umbrone 

Facciam  tranquilla  Cede; 

La  cetra ,  onde  di  Dirce  io  fono  erede , 

In  man  mi  reco, 

Tu  giungi  feco 

Tua  voce  detta,  che  racqueta  i  mari> 
A  gran  diletto 

Traggi  dal  petto 

Note  di  canti  egregi, 

Ed  ogni  vento 

Afcolti  intento 

Di  Ferdinando  i  pregi  ; 

Sorvoli  di  fplendor  fu  gli  altri  Regi 

Il  fuo  gran  vanto; 

E  col  tuo  canto 

Ciafcuna  lingua  a  celebrarlo  impari . 
Dal  cor  tragge  ec. 

XXVL 
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XXVL 

Lontananza . 

^Ia  mi  dolfi  io,  che  acerbo  orgoglio 
Del  mio  bel  Sol  turbarle  i  rai, 
Sicché  ria  nube  di  cordoglio 
Lunge  da  me  non  girTe  mai: 
Già  mi  dolfi  io ,  eh'  empio  veneno 
Di  gelofia  m' empierle  il  feno 
Sicché  mio  cor  fen  venia  meno. 
Or  che  ionran  da*  cari  ardori 

Provo  d'Amor  le  vere  pene; 

Ofo  giurar,  che  a  quei  dolori 

Nome  di  duol   non  fi  conviene; 

Lattò  ,  che  Amor  non  da  ferita  , 

Che  all'amator  tolga  la  vita, 
Salvo  con  ftral  di  dipartita  • 
Occhi  fereni,  al  cui  bel  foco 

Ore  godei  tranquille  e  liete, 

Ben  mi  rivolgo  al  dolce  loco  , 

Ove  sì  lunge  ora  fplendete  ; 

Ma  perchè  Tempre  a  voi  mi  giri , 

Mai  non  avvien ,  che  io  vi  rimiri 

Unico  fegno  a'miei  defiri . 

XX  VII. 

Amore  vende  contento . 

Già  non  vo*  biafmarti  amore, 
Che  ad  ognor  m'infiammi  ed  ardi 3 
Poiché  in  me  da  sì  bei  guardi 
Ad  ognor  vibri  l'ardore- 
Viffi  allor  tìojofa  vita; 
Mentre  gel  fu  il  viver  mio; 
Poiché  accefe  il  mio  defio 
Bellezza  alta,  ed  infinita, 
Di  dolcezza  ho  colmo  il  core, 
O  che  verno  il  Cielo  ofeurij 
O  che  Aprile  il  raflereni , 
0  che  T  Alta  il  dì  ne  meni . 

0  pur 
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O  pur  eh* Efpero  ne'J  furi, 

Io  non  fo ,  che  fia  dolore . 
Benché  in  mar  Netcun  tì  /degni 

Sollevando  ed  onde,  e  fpume, 

Io  co' rai  del  mio  bel  lume, 

D*  Ocean  trafeorro  1  regni , 

Ne  m  a  (Tal  e  unqua  timore. 
Là  ve  Marte  il  non  mai  fianco 

Di  sbranar  Je  membra  fparte. 

Fa  di  ftrazio  orribil'  arce  , 

Io  men  vo  ficuro  e  franco, 

Pur  co*  rai  del  tuo  Iplendore  • 
Or  che  (tato  ha  sì  gran  fama, 

Che  s'agguagli  all'amorofo? 

O  qual  cor  Ha  mai  ritrofo, 

Quando  feco  Amore  il  chiama  ? 

Se  begli  cechi  han  tal  valore . 
Già  non  vo' biafmarti,  ec. 


E 


XXVIII. 

Piange  il  fuo  /Imore . 
Cco  riporta  felva 


Ove  odiefa  belva 
Spavento  altrui  non  dà: 
Ecco  frefea  riviera , 
Ove  Anitra  ciancerà 
A  nuoto  mai  non  va . 

In  così  chiufo  loco 

Vo' cantar  di  quel  foco, 
Che  ardendo  mi  beò. 
Il  Sol  degli  occhi  miei  j 
I  cui  bei  lampi  rei 
Mai  Tempre  io  canterò'. 

Ma,  lattò,  con  qual  arte 
Potrò  cantare  iti  parte 
L*  infinita  beltà , 
Se  Diva  di  Permetto , 
E  fé  il  gran  Febo  ifWfo 
Parte  dir  non  fé  fa? 


O  Fii. 
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0  Filli  amata,  o  Filli, 

Che  non  giammai  tranquilli 

Gli  occhi  rivolgi  in  me, 

Ove  è  la  data  fede? 

Dunque  in  damo  mercede 

Io  fpererò  da  te? 
Ah  mal  diiperiò  canto, 

Che  in  celebrar  tuo  vanto 

Fuor  di  mia  bocca  ufcì  ! 

Filli  quando  mirai , 

Filli  crudel ,  tuoi  rai , 

Fu  ben  funefto  il  di? 

XXIX. 

Conforta  Clori  a  marìtarfì. 

Già  tornano  le  chiome  agli  arbofcelli, 
Che  il  verno  difpogliò, 

Ed  affrettali  il  corfo  de  rufcelli. 

Che  il  gelo  raffrenò; 

Già  tra  T  aure  mattutine 

Stanno  a  guardia  di  ree  fpine 

Rugiadofe 

L'  alme  rofe , 

Che  la  bella  Ciprigna  itifanguinó. 
Sgombrar!  il  folto  vel  de' tritìi  venti  , 

Che  r  aria  ricoprì. 

E  di  zefiro  bei  fiati  lucenti 

Accompagnano  il  dì  ; 

Dali?  ecce! fé  accefe  rote 

Con  ardor  più  non  percote 

Alte  fronti 

D'  afpri  monti 

Giove,  che'i  Mondo  i.iiquo  sbigottì. 
Giovine  paftareilo  in  verde  prato 

Fermo  fu  pie  non  fta , 

Mena  dolci  carole  ano  infocata 
t   A'  rai  d'  alta  beiti  > 

Pur  fappiam  ,  che  quinci  a  poco 

Più  fra  noi  non  avrà  loco 


T*i 
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Tal  dolcezza; 

Che  vecchiezza 

Il  rio  verno  al  bell'anno  apporterà. 
Così  di  tua  beltate,  amara  Clori, 

Che  oggi  ftorifce  in  te, 

Ladb,  del  tempo  fier  gli  afpri  rigori 

Nulla  averan  mercè; 

Quella  neve,  quel  belPofìro, 

Che  sì  cara  il  guardo  noftro 

Riconfola , 

Ah  che  vola, 

Ah  che  l'odiofe  rughe  ha  già  con  fé! 
Or  confenti  al  ferver  de'prieghi  miei 

Il  don  di  tua  beltà, 

Che  fé  feorta  non  ha  d'almi  imenei, 

Indarno  ella  fen  va , 

Di  bei  fiori  in  van  h*  vanta 

SulP  Aprii  tenera  pianta  ; 

Ma  s' onora 

In  quell'ora, 

Che  tributo  di  frutti  al  Mondo  dà  . 

XXX. 

Che  femore  amerà. 

f~*  là  d'  un  volto  fereno 
Vj  Almo  fplendor  mirai 

Ed  a  sì  cati  rai 

Tutto  avvampommi  il  feno  ; 

Nò  che  ve  ni  ffe  meno 

Ivi  T  accolto  ardore 

Il  valfe  a  fare  orgoglio 

Ne  fdegno,  né  rigore, 

Ne  forza  di  cordoglio, 

Ne  sforzo  di  martire, 

Ne  violenza  d'ire. 
Emmi  si  caro  il  foco 

Di  foni  ma  bellezza, 

Che  io  foftegno  ogni  afprezza 

Come  (bave  gioco; 

Ogn' 
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Ògn'  ora  in  ogni  loco 
Tanta  beici  vagheggio; 
Se  forge  il  Sol  dal!  onde, 
Neil*  Alba  io  la  riveggio , 
E  s' ei  nel  mar  s' afconde  j 
Nel  fen  deli'  arsa  ofcura 
Cintia  la  mi  figura . 

In  frefca  aura,  che  mova. 
In  vago  fior  di  piaggia. 
In  pianta  afpra  felvaggia 
li  mio  penfier  la  trova , 
Ed  in  van  Ci  riprova 
Nuov'  arco,  e  nuovo  dardo 
Farmi  piaga  amorofa; 
Che  nebbiolo  ogni  (guardo, 
Ogni  guancia  rugofa, 
Ogni  chioma  canuta 
E1  per  me  divenuta  . 

Vile  ed  ignobil  merco, 
Cui  non  fi  dà  mercede 
Per  fempiterna  fede, 
Meco  non  fia  per  certo; 
Veggano  il  fianco  aperto    , 
Gli  occhi,  che  mi  ferirò, 
Finché  io  rimango  in  vicaj 
E  i'  ultimo  fofpiro 
Deli'  eftrema  partita 
Col  nome  tuo  s  invìi , 
O  fin  de*  miei  defii . 


G 


XXXI. 

Languifce  fenza  la  S*  B. 

Irate,  occhi  girate 
S  A'  miei ,  che  tanto  pregano', 
Gli  fguardi,  che^ non  piegano 
Giammai  verfo  pietate  ; 
Che  fé  da  lor  fi  tolgono, 
Occhi,  a  ragioa  fi  dolgono. 

In 
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fui  mattili  d'Aprile', 
Quando  i  nembi  tranquillano  , 
Frefche  rofe  sfavillano  , 
D'un  vermiglio  gentil?, 
E  così  dolce  odorano  , 
Che^  Zefiro  innamorano  • 
ergini  peregrine , 
Come  lor  s'  avvicinano , 
Così  liete  deflinanp 
Farne  corona  al  crine  > 
Al  crine  3  onde  incatenano 

I  cor,  che  a  morte  menano  . 
a  fé  nembi  frementi 

II  puro  Cielo  ofeurano , 

Ed  alle  rofe  furano  1 

Le  frefche  aure  lucenti; 
Le  rofe  impallidì/cono  , 
E  per  poco  peri/cono, 
•uefli  fiori  odorofi , 
Che  fenza  Sol  non  vivono  5 
Il  mio  flato  deferivono, 
0  begli  occhi  amorofì  ; 
Che  miei  fpirti  fi  ftruggono, 
Se  vòftri  tai  gli  fuggono. 

XXXIL 

Duolfi  • 

N  più  modi 
.  Voftre  lodi 
Già  commifi^alia  mia  lira; 

V  ho  pregiati  , 

V  ho  cantati 

Sì,  che  ogni  alma,  occhi,  v'ammira. 
aga  luce 
Non  riluce 

Su  nel  Cielo  in  alcun  fegno. 
Che  dal  mio  canto 
Tanto  o  quanto 
Non  fi  turbi  di  difdegno  - 
Chiabrera  Parts  //.  q  yu- 
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Turba  ancora 

V  alma  Aurora  , 

Occhi  5  SI  iuon  dì  mie  parole; 

Che  dico  io? 

Al  dir  mìo, 

Occhi,  ancor  fi  turba  il  Sole. 
In  tai  modi 

Voftre  lodi 

Gia'commifi  alla  mia  lira; 

Ne  mai  iperico , 

Un  momento, 

Vidi  in  voi  r  orgoglio  ,  e  Tira* 
E  pur  fpeffb 

Tanto  cppreMo 

Da  dolor  vi  fui  davanti, 

Che  '1  terreno , 

Non  che  '1  feno, 

S'inondava  de* miei  pianti • 
Tra  fofpiri, 

Tra  martiri 

Sì  chiedei  qualche  conforto; 

Che  infiammato, 

Che  gelato, 

Che  fui  morto,  e  più  che  morto. 
Senti ,  feti  ti 

Miei  tormenti  , 

Senti  ornai  gli  affanni  miei. 

Moftra,  Amore 

Tuo  rigore 

Air  afprezza  di  coflei . 
Fa  rugofo 

Tenebrofo 

Quel  fuo  volto  impallidirli. 

Deh 3  che  parlo? 

A  che  farlo  ? 

Ella  ancor  potria  pentirfi. 


xxxirr. 
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Fedeltà    cC  Amore  * 

^RA  mortai!  alma  beltà 

.     Co'  fuoi  rai  tanto  s' avanza , 

Che  nudrendo  in  noi  fyeranza  , 

Cangia  nome  a  crudeltà, 

Difconfoni, 

Afpri  torti, 

Dure  morti 

Amator  chiama  pietà, 
uinci  avvien,  che  fé  per  me 

Volge  (curo  un  voiìro  fguardo, 

Nelle  fiamme,  ove  tute' ardo, 

Non  mi  pento  di  mia  fé. 

Affliggete  -, 

Trafìggete, 

Ancidete  -, 

Stelle  mie,  tutto  è  mercè. 
:ianfi  in  mare,  ed  ogni  or  più 

Faccian  voti  i  naviganti 

Anelanti ,  palpitanti , 

Per  le  gemme  di  Perù, 

Tutto  l'oro. 

Sia  con  loro  . 

Mio  teforo , 

Filli  mia  ,  fola  fei  tu . 

XXXIV. 

Diffuade   /*  Amare  ♦  ~ 

"^  Li  per  per  V  Arcadia 
-I  La  figlia  d*  Inaco 

Alto  fuccincefi, 

E  lafciò  fpargere 
,  A  frefehi  Zefiri 

La  chioma  d'  or . 

a  ufa  tendere 

Bell'arco,  e  correre 

C        %  Oh 
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Or  fui  Partenio, 
Ed  or  fui  Menalo 
Ivi  trafiggere 
A'  Cervi  il  cor. 
Un  giorno  videla  , 
E  f  ubico  arfene 
Giove  vedendola; 
Ne  folo  videla  , 
Ma  lieto  col  Tene 
Frutti  d'  amor . 
Al  fine  avvinfela 
Di  fpoglie  ruvide  ; 
Mifera  Vergine! 
Sue  memore  nohirl 
Belva  divennero 
Ah  gran  dolori 
BeHa  Melpomene, 

D-h   dimmi  ?  Semele  , 
Non  venne  cenere? 
Certo  diftrUflela 
Fra  lampi  5    e  fulmini 
V  alto  Stmàtor, 
Taccio  di  Clizia  5 
■TrapaSo  Ififile;# 
M.-tto  in  fi  le  tizio 
Procri  ci  Cefalo; 
O  cara  Nifida, 
jSIon  bai  timor? 
Tante  mifene 

Di  tante  femmine  ^ 
Che  al  Mondo  amatotiQj 
Non  ti  !  fomentano  ? 
Ah  non  ti  perdere 
In  tanto  error. 
Ma  veggio  5  Nifida  , 
Che  tu  riguardimi 
Volta  a  farridere* 
Ed  io  già  Vcg-goti 
Dolente  piangere 
In  grave  arie:. 
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XXXV. 

Che  la  beltà  \w(ìq  fini/ce . 

A  Violetta  , 
j  Che  in  full'  erbetta 
Apre  al  mattiti  novella 
Dì  3  non  è  cofa 
Tutta  odorofa  , 
Tutta  leggiadra  e  beila  } 
certamente, 
Che  dolcemente 
Ella  ne  fpira  odori  ; 
E  n*  empie  il  pecco 
Di  bel  diletto 
Col  bel  de'  fuoi  colori . 
ga  folleggia, 
Vaga  biancheggia 
fra  T  aure  mattutine; 
Pregio  d'Aprile 
Zia  più  gentile; 
via  che  diviene  al  fine  ? 
5,  che  in  brev'ora, 
rome  V  Aurora  , 
.unge  da  noi  tea  vola , 
ìcco  languire , 
ìcco  perire 
La  mifera  Viola. 
,  cui  bellezza, 
I  giovinezza 
Dggi  fan  si  fuperba  ; 
Soave  pena , 
Dolce  catena 
Di  mia  prigione  acerba  ; 
h  con  quel  fiore 
Coniglia  il  core 
>ulla  fua  frefca  etate; 
2he  tanto  dura 
L'alta  ventura 
Di  quefta  tua  beltate . 

C    3  XXXVL 
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XXXV  L 
Si    fchevnifce  da    Amore    colla,.  Lira* 

QUanclo  vuol  fen tir  mìa  voce 
Amor,  l'arca  in  mano  ei   piglia 

=.   ne  va  fotto  le  ciglia 

D' Amarillide  feroce. 

Ivi     tacito  m' afpetta  , 

E  a  un  guardo  mi  faetta  . 
Non  sì  tosto  eì  mi  percote , 

Che  un  ahr'arco  in  mano  io  piglio % 

E  con  Febo  mi  consiglio 

Di  trovar  più  care  note , 

Per  ferir  la  Giovinetta 

D*  una  dolce  canzonetta  . 
Ne  virtù  di  nobil  erba  ,. 

Ne  Caper  df antica  maga, 

Se  bellezza  un  core  impiaga  % 

Le  ferite  disacerba  ; 

Sol  conforto  allo:  fi  fpera 

Dalla  Lira  lufinghiera  * 

XXXVII. 

Non  vuole  più  amare-  la  »SV  Q* 

IN  van  lusinghimi. 
In  van  minaccimi  , 

Figlio  di  Venere  ; 

Quei  giogo  impoflomi 

Dolce  ,  o  fpiacevole  3 

Io  più  noi  vor . 
Moftro  dell' Èrebo, 

Moftro  del  Tartaro, 

Nudrì  Teiìfone, 

Quel  giogo  impostomi 

Noi  vo'  più,    no  . 
Oggi  mai  liberi 

Vo*3  che  (ì  veggano 


1  pi 
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I  pie  trafcorrere  ; 
L'orme  ingratiilime 
Dell*  empia  Fillide 
Non  cercherò  . 
iù  fue  fuperbie 
Non  piangeranno/! . 
Sorga  Lucifero , 

0  ritornì  E  (pero  , 

10  fenza  lagrime 

11  mirerò  . 
.iitrutti  fpiritì , 

E  cor  di  cenere, 
Gioire  apprendali; 
Aliai  la  perfida  , 
Che  fu  noftV  Idolo  3 
Ci  tormentò , 

XXXVIII. 

Colloquio  amovo fo . 

H  full  a  ghiaia 

J  Del  Greco  Anauro 

diceva  Aglaju 

\1  caro  Aglauro , 

»e  ti  rimembra  ,  che  fi  volfe  in  Tauro; 

1  per  luogo  viaggio  < 
jioveful  ^terg:»  Europa  in  mar  portò. 

Cedrai  ,  eh1  io  non  t*  oltraggio  , 

•e  del  tuo  fianco  a  me  loitegno  io  fo. 
In  reca  noja , 

ornato  pefo , 

tozi  dà  gioja 

il  core  accefo; 

la  dimmi  Aglauro,  hai  tu  per  forte  ini 

-he  Gerion  Tebano 

icenerifee  a  1  rai  di  mia  beltà, 
tenta,  benché  in  vano, 

)eftar  delle  fue  fiamme  in  me  pietà? 
:-  dice  ,  come 

)el  Tuo  fembiante 

C    4  L'ai- 
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V  alea  Eurinome 

Divenne  amante, 

E  che  la  bella  Eubea  del  gran  Tannante 

Fa  teftimonio  al  Cielo  , 

Che  fia  fempte  di  lui  ferva  fua  fé  ; 

Ma  che  per  lui  di  gelo , 

E  che  Tempre  di  fuoco  ei  fia  per  me* 
Tempra  talora 

Eburnea  lira , 

E  fu  T  Aurora 

Canta  5  e  fofpira; 

Ora  alfomiglia  ai  mar  quando  s'adira, 

L'orrida  mia  durezza  > 

Che  al  fuo  pregar  non  mai  $  intenerì . 

Or  Taira  mia  bellezza 

Adegua  al  chiaro  Sol  ,  che  iiluftra  51  dì  » 
SpetTo  mi  manda 

Erbe  Sabep -, 
Ed  in  ghirlanda 

Gemme  Eritree  , 

Sciocco  amator  >  vili  bellezze,  e  ree 

Vendere  a  prezzo  indegno 

1  più  cari  diletti  han  per  vir:ù  > 

Ne  fa  ch'ultimo  fegno 

De' miei  defiri,  e  de' penfier  fei  tu. 

XXXIX. 

■     Confo! a  Amarilli  febbricitante  ., 

MUfa,  Amor  porta  novella, 
Ch' è  per  me  piena  di  pene; 
Amarillide  mia  bella 
Ha  ria  febbre  entro  le  vene  , 
E  dal  fior  della  bellezza 
Sta  lontana  cgni  allegrezza» 
O  Melpomene  diletta. 
Spiega  1'  ali  tue  dorate 
Là  've  l'egra  giovinetta 
Mena  iti  doglia  le  giornate, 
E  di  canto  falfo  o  vero 
Rafferena  il  fuo  pannerò  . 
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In  tua  man  fonò  i  telbri 

Di  Cafhlia,  e  d'Elicóna; 

Sai  di  Giove  i  tanti  amori , 

Sai  eh'  il  Cielo  egli  aboandona  , 

E  per  farne  il  Tuo  defìo 

Ei  trasforma  là  bella  Io. 
Tu  fai  dove  3  e  per  quai  modi 

Nel  beh'  oro  egli  pievea , 

Sai  nei  Cigno  le  fue  frodi  ; 

E  la  favola  Le  dea  ; 

Sai ,  che  a  doppio  il  Sole  afFrena, 

Tormentato  per  Alcmena . 
Tai  memorie  avran  potere 

Di  recarle  alcun  diietto, 

Ma  feguenco  il  mio  volere 

Canterai  l' altro  Oibbietto  , 

E  dirai  V  al: a  rapina, 

Ch'  ei  fé  già  per  la  marina. 
Quando  ufeendo  il  Sol  dell'onde 

Sul  bell'or  del  carro  eterno, 

Giva  Europa  per  le  fponde 

Vagheggiando  il  mar  paterno  ; 

Da  lontan  Giove  la  Teorie, 

E  gran  fiamma  al  cor  gli  corle. 
Sì  lo  prefe  il  nuovo  affanno, 

Sì  lo  (trinfe  il  gran  defìro  , 

Ch'  egli  ordì  ben  itrano  inganno 

Alla  Vergine  di  Tiro; 
.Di  bel  Toro  il  volto  ei  prende,  * 

Ed  a'  pie  le  (ì  difende. 
A  mirar  Talea  bellezza, 

Di  che  adorna  era  la  fera  ; 

Come  avvien  pur  per  vaghezza, 

Ferma  il  pie  la  Donna  altera, 

Pofcia  a  lei  rorre  vezzofa, 

Poi  fui  tergo  le  (ì  pofa. 
L'  animai  tutto   arricchito 

Del  tefor ,  che  pur  chiedeva  , 

Per  amore  alza  un  muggito  , 

Poi  fui  pie  dolce  (1  leva  , 

€     f  Poi 
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Poi    ne   va  per  la  campagna. 
Poi    ne]  mar  P  unghia  fi  'bagna  * 
Così   r  inclita  fanciulla. 
PxiTo    palio  s'anicura; 
Gii  col  toro  fi  tra(tulla5 
Gii  d  e  pone-  ogni  paura; 
Quani  o^  Giove  ecco  repente 
Nuota    in  mar  velocemente» 

Dentro  il    pelago  s'  avventa 

Lieto  i  n  fé  del  grand  ^acquiilo,, 
Mi  Li    Vergine  paventa  3 
E   con  cor  penfofo  ,  e  tritìo 
Con   ie   mari  le  corna  afferra  y 
E  riguarda  in   ver  la  terra.. 

Poi   che  al    hn  pia  le  fu  tolto 
Rimirar  l'amata  riva, 
Di  pallor  ti  tinge  il  volto , 
Che  oflro  dianzi  coloriva  5, 
E  bel  nuvolo  dì  piàim 
Va  turbando  i  bei  fembianti  ». 

Indi  volta  a  rifcKi  indegni 
Manda  al  Ciel  voci  fun^fle: 
Dunque  tolta  a  patrj    regni , 
Fra  rei  mofìrì,  e  ira  teaipelle* 
Latrerà  T  oda  infelici 
La  Regina  de  Fenici  ì 

Lafcia  ornai  5  lafeu  i  fofplri  5 
Giove  allor  dolce  le  dice5 
Così  5  giovine  >  fòfpiri  ì. 
Chi  vergendoti  {eVice 
Bramerà  tuoi  pregi  alteri  % 
Ne  vedrX  come  gli  fberi . 

Io  fon  Giove  5  in  q  uè  {F  armento* 
Mie  fembianze  ho  trasformate 
Per  cerTar  mio  gran  tormenta 
Tefiimon  di  tua  beltate. 
Se  perciò  tenti  involarti  y 
Hai  tu  cofa  onde  lagnarti  l 

Sì  parlando  egli  confqlst 
Quei  fuoi  nobili  dolori  j 
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Ecco  poi ,  che  intorno  vola 

Bell' eiercito  d'Amori, 

Che  talor  nella  marina 

Bagna  Tali  ,  e  Je  s'inchina. 
Con  infidie  così  care  ,  , 

Con  tal  arce  di  dolcezza 

Tutt'  allegra  in  mezzo  al  mare 

Ne  porco  l'alma   bellezza; 

Poi  neh'  Ifola  di  Creta 

Di  tre  figli  ella  fu  lieta. 
Ma  fé  forfè ,  o  nobil  Mufa  , 

Cotal  canto   a  te  non  piace  > 

Canta  il  cor fo  d'  Atietufa  , 

Che  (otterrà  andò  fugace, 

O  r  ardor  di  Galacea  , 

0  l'amor  di  Citerea . 

XL 
Agli  oc chj  di  S*  D. 

OCchj  armaci  di  fplendore , 
Onde  amore 

Per  bearle  arde  le  genti , 

Se  la  gioja  del  mirarvi 

Giulio  parvi , 

Che  coitar  debba  tormenti. 
Gli  occhj  miei  ien  vanno  in  pianti, 

Miei  fembianti 

Sono  a  morte  impa/liditi  ; 

Tragge  il  fianco  alti  fofpiri; 

I  martiri 

Giù  nel  cor  fono  infiniti  • 
:   fé  voi  noi  mi  credete, 

Deh  chiedete 

L'aure  in  C'iel ,  ch'errando  vanno, 

Che  s'  arreftano  unqua  il  volo 

Al  mio  duolo 

Per  poetate,  il  vi  diranno. 
)i  te  al  Sol,  quando  nell'onde 
Ei   i*  afeonde , 

C    <5^  Quan* 
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Quando  ei  riede  ai  Cielo  adorno- 5 
Se  giammai  vede  i  mìei  lumi  3 
Che  duo  numi 
Non  mi  fpandano  d'intorno, 
Or  le  a  dura  angofeia  acerba 
Si   riferba 

Volita  luce  alma  ferena;. 
Occhj  in  prova  di  pi  età  te 
Dìfpenfare 
Un  fol  guardo  a  tanta  pena,. 

XLI. 

Che  ben  mirato  loderà ,  e  mal  mira  io 
biajìmerà  gli  occhj  » 

O  Begli  occhj  5  o  ptspiiiette. 
Che  brunette 
Dentro  un  latte  puro  pura 
Ivi' incidete  a  tutte  Y  ore 
Con  fplendore 

D' un  bel  guardo  feuro  feuro  y 
S'oggi  mai  non  vi  pentite  , 
Occhj  udite  5 

Io  m*  accingo  alla  vendétta  % 
Punirò  quei  veltri  fguardì 
Con  quei  darai 
Che  la  cererà  faetta  , 
Non  dirò  già  5  die  brunette, 

pupiilette  ■>  \ 

Non  vi  fiate  chiare  ,  e  belle  9 
Né  che  in  Cielo  al  voftro  foco 
Foife  loco , 

Se  non  degno  in  fuìle  Scelie 
Sì  dirò ,  che  fé  giammai 

Voftri  rai  _ 

Orneranno  alcun  ce  Cieli  ; 
Si  faranno  in  qualche  sfera. 
Nuova  fera, 
Come  rei  3  come  crudeli . 


Ma 
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Ma  le  ornai  voi  vi  pentire  ; 

Occhj  udite  , 

Non  m'  accingo  alla  vendetta; 

Armerò  quei  vollri  guardi 

Di  quei  dardi, 

Clie  la  cetera  fa  etra  . 
E  dirò:  che  fé  giammai 

Volta  raì 

Alcun  Ciel^  faranno  adorno  ; 

Da  quel  Cielo  ufeirà  fuora 

L'  alma  Aurora 

A  menar  più  bello  il  giorno,. 

XLII. 

Qjialità  della  S.  D, 

MIA  Donna  è  cofa  celefte , 
Ma  ii  velie 

Per  pietà  fpoglìa  terrena  , 

E  per  urne  il  Mondo  adorno  -, 

Spande  intorno 

Gran  Virtude,  end' ella  è  piena  » 
Ove  gira  un  guardo  folo, 

Indi  a  volo 

Ogni  nuvolo  fparifee.; 

Ove  ferma  un  poco  il  piede 5 

La  fi  vede, 

Che  ad  ognor  l'erba  fiorifere. 
Qual  dall'  onde  apparir  fuora 

L'  alma  Aurora 

Rugìadiofa  ha  per  cefiume  ; 

Qua!  fi  gira  in  verta  bruna 

V  alma  Luna 

Per  lo  Ciel  piena  di  lume; 
Tale  in  terra  apparir  fuole  , 

Quando  il  Sole 

Suo  fplendor  chiaro  diffonde; 

Tale  in  terra  ella  n'appare. 

Quando  in   mare 

Suo  fpljhdor  Febo  naie  onde. 

XLIIL 
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XLIII. 

Loda  Cleri* 

NON*  così  belle  aprirono 
^  Rofe  fui  bel  mattili , 

Ne  sì  puri  fiorirono  , 

Come  qui  geli  orni  a  ; 

Aurette  non  volarono 

Sì  frefche  in  full*  Aprii  , 

Ne  rivi  momorarono 

Mai  dì  fuori  sì  gentil. 
Qui  fra  rami ,  che  accoppiano . 

Bel  Mkto3  e  belVAilòr, 

Filomene  raddoppiano 

L*  antico  fuo  dolor  ; 

E  sì  dolci  difciolgono 

Le  note  del  marti r,  \ 

Che  1!  orecchie  raccolgono 

Cari/Timo  gioir. 
Quanto  dai  Gel  concedei! 
"A  bel  campo  terren , 

In  quefìa  piaggia  vederi 

Tutto  cofparfo  appien  ; 

Or  qui  dentro  rinchiufomi 

Oggi  che  far  dovrò? 

Per  certo  indarno  fcufomi  , 

Se  Glori  io  tacerò  • 
Alma,  cui  dentro  mirali 

Il  pregio  d'oneftà,  # 

E  volto,  dove  ammirali 

Il  colmo  di  beltà  ; 

Sprezzinfi  le  memorie, 

Ónde  Clizia  fiorì  ,  \    t 

E  tacciane  le  glorie  , 

Per  cui  Troja  perì  . 
Qua!  vaghezza  a  Sr^  menati? 

Cor  mio,  non  diciatti  più > 

E  tu  lingua  raffrenaci, 

Che  il  u:ere  è  vimw 


Farle  Seconda»  *i 

Clorì  lodar  firntendo/J, 
L'  orgoglio  accrefcera, 
E  d'alterezza  empiendoli. 
Più  ci  tormenterà» 


Q 
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La  S*  D.  \mi  bella  dell* Aurora» 

Uando  1'  Alba  in  Oriente 
L'almo  Sol  s'appretti  a  fcorgere  , 


Giù  dal  mar  la  veggi  a  ni  forgere , 
Cìnta  in  gonna  rilucente '* 
Onde  lampi  fi  diffondono , 
Che  le  ftelle  in  Cielo  afcondono . 

Rofe,  gìgli  almi  immortali 
Sfavillando  il  crine  adornano , 
li  crin  d'oro,  onde  s'  aggiornano 
L'arre  notti  de' mortali-» 
E  frekh' aure  intorno  volano  , 
Che  gli  fpirti  egri  conioiano  « 
Nel   bel  carro  a  meraviglia 

Son  rubiti,  che  l'aria  accendono; 
I  deftrier  non  men  rifplenaonò 
D'aureo  morfo,  e  d'aurea  briglia * 
E  nitrendo  a  gir  s*  appreftanjQ* 

E  con  l'unghia  il  Cfel  calpeitano. 
Con  la  manca  ella  gli  sferza 

Pur  con  fren  ,  che  fcoflì  ondeggiano * 

E  le  ìeiui  unqua  vaneggiano,. 

Con  la  delira  alza  la  sferza, 

Efìì  allor  che  fcoppiar  l'odono* 

Per  la  via  girfene  godono  . 
Sì  di    fregi  alca  ,  e  pooìpofa 

Va  per  ftrade,  eh:  s*  infiorano* 

Va  fu  nembi,  che  &'  indoralo'* 

Rugiadofa,  luminófà. 

L*  altre  D?e  ,  che  la  rimirano  , 

Per  invidia  n»  fofpirano. 
E  ciò  ver;  qua!  più  s'apprezza 

Per  beltate  all'Alba  inchinali* 


Non 
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Non  per  quello  ella  avvicinili 
Di  mia  Donna  alla  bellezza  :    . 
I   fuoi  pregj  5  Alba ,  t  ofcurano , 
Tutte  l'Alme  acceie  H  giurano. 

X  L  V. 

Lodi*  la  memo  della  S*  D» 

IBei  legami. 
Che  fiatimi  intorno  , 

Perchè  io  Tempre  ami 

Bel  vifò  adorno  , 

filano  gli  ftrinfè, 

Che  sì  in'  avvinfe 

Per  caro  modo, 

Che  avvinco  iogoJo. 
Tempo  ,  che  alato 

Rapido  vai, 

Me  fcatenato 

Mai  non  vedrai ,  \ 

E  erefean  ire 

Per  mio  martire , 

E  crefea  orgoglio 

Per  mio  cordoglio  . 
Che  é  io  rammento 

La  nobil  mano  , 

Ogni  tormento 

M'affale  in  vano; 

Man  bianca  ,  e  pura  , 

Che  in  prova  ofeura 

Spume  marine  > 

E  nevi  alpine . 
O  tu,  che  altiero 

Saetti,  Amore, 

Chiamaci  Arderò 

Per  Tuo   valore  ; 

Che  ogni  tuo  ferale 

E'  per  /è  frale  , 

Ne  1'  arco  offende  ? 

S*  ella  noi  tende  . 


XLVL 


e 
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XLVI. 

Che  in  Amore  fon  \iene  . 

OR  5  che  d'  atti  empj  5  e  crudeli 
Ti  quereli  , 

Non   fai  tu 5  che  Amore  è  reo? 

A  penar  tu  non  feì  folo  : 

In  gran  duolo 

Già  così  piangeva  Orfeo . 
Cinta  il  crin  d'ofeure  bende 

Notte  afeende 

Per  lo  ciel  fu  tacit*  ali  ; 

E  con  aer  tenebrofo 

Da  ripofo 

Alle  ciglia  de  mortali  , 
Non  è  riva  erma  3  e  felvaggia  j 

Non  è  piaggia 

Di  bei  fior  vaga ,  e  dipinta  , 

Nel  cui  feno  alberghi  fera 

Così  fiera , 

Che  dai  formo  or  non  fia  vinta, 
Chiufo  ramo  intra  le  foglie 

Ora  accoglie 

Gli  Augeìletti  volatori  ; 

E  nel  mare  .in  grembo  a  Tetì 

Or  quieti 

Stanfi  i  pefei  notatori. 
Io  foletto  al  duol ,  che  fpargo , 

Gli  occhj   allargo , 

Perchè  forte  indi  trabocchi  ; 

E  pafeiuti  di  veneno 

Giù  nel  feno 

Vegghia  iì  cor,  non  men  che  gli  occhj  * 
Per  tal  via  non  foftre  un  core 

Rio  dolore  , 

Che  appo  me  non  fia  felice; 

A  che  in  terra  il    mio  conforto 

Teco  è  morto  , 

Amatiiììma  Euridice  ! 

Lago 
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LaiTo  me  !  che  far  deggio  io? 
Rive 5  addio, 

Troppo  liete  a*  dolor  mìei  ; 
Vegno  a  voi ,  monti  filveftri , 
Fiumi  alpeftri , 
Vegno  a  voi  5  ghiacci  Rifei . 


B 


XLVII. 

Rifo  di  B.  D. 
Hlle  rofe  porporine  , 


Che  tra  fpine 

Sull'Aurora  non  aprite; 

Ma  miniftre  degli  Amori 

Bei  te  fori 

Di  bei  denti  cuftodite: 
Dite,  rofe  preziofe, 

Amorofe  ; 

Dite  ,  ond'  è  ,  che  s'  io  m'  arfifò 

Nel  bel  guardo  vivo  ardente, 

Voi  repente 

Difciogliete  un  bel  forrifo  } 
E*  ciò  forfè  per  aita 

Di  mia  vita  , 

Che  non  regge  alle  voftr'  ire  ? 

O  pur  è,  perchè  voi  fiete 

Tutte  liete , 

Me  mirando  m  fui  morire  ? 
Eelle  rofe  ,  o  ferirace  , 

O  pietate 

Del  sì  far  la  cagion  fìa , 

Io  voMire  iti  nuovi  modi 

Voftre  lodi, 

Ma  ridete  tuttavia . 
Se  bel  rio  ,  fé  beli*  auretta 

Tra  1*  erbetta 

Sul  méttiti  mormorando  erra , 

Se  di  fiori  un  praticello 

Si  fa  bello, 

Noi  diciam.'  ride  la  Terra. 


Quati- 
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Quando  avvien  ,  che  un  zeiìretto 

Per  diletto 

Bagni  il  pie  nelP.onde'  chiare, 

Sicché  1'  acqua  m  full*  arena 

Scherzi  appena , 

Noi  diciatti ,  che  ride  il  mare  * 
Se  giammai  tra  fior  vermigli  , 

Se  tra  gigli 

Velie  l'Alba  un  aureo  velo; 

E  fu  rore  di  zaffiro 

Move  in  gito  , 

Noi  diciam  3  che  ride  il  Cielo  . 
Ben  è  ver  quando  è  giocondo 

Ride   il   Mondo, 

Ride  il  Ciel  quando  è  giojofoj 

Ben  è  ver  ;  ma  non  fan  poi 

Come  voi 

Fare  un  rifo  graziofo  « 

XLVIII. 

Dolce  [degno  di  B.  B*  . 

SE  il  mio  Sol  vien ,  che  dimori 
Tra  gli  Amori, 

Sol  per  lei  foavi  arcieri; 

E  riponga  un  core  ancifo 

Con  bel  rifò 

Sulla  cima  de'  piaceri: 
Tale  appar,  che  chi  la  mira 

La  delira 

Ad  ognor  sì  giojofetta  ; 

E  non  fa  vifte  fperare 

Così  care , 

Benché  Amor  glie  le  prometta  : 
Ma  fé  poi  chiude  le  perle , 

Che  a  vederle 

Ne  porgean  tal  meraviglia  ; 

E   dei  guardo  i  raggi   ardenti 

Tiene  intenti 

Guai  chi  feco  fi  configlia  : 

Allo* 
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Allor  fubito  fi  vede  5 

Che  le  fiede 

Su  bel  vifo  un  beli*  orgoglio  : 

Noti  orgoglio  ;  ah  chi  poria  , 

Lingua  mia , 

Farti  dir  ciò  5  che  dir  voglio? 
Se  avvien ,  ch'Euro  dolcemente 

D!  Oriente 

Spieghi   piume  peregrine  ; 

E  co5  pie  ve  frigio  imprima 

Sulla  cima 

Delle  piane  onde  marine  : 
Ben  fonando  il  mare  ondeggia  , 

E  b: ancheggia , 

Ma  nel  ^en  non  (veglia  l' ire  ? 

Quel  fonar  non  è  difdegno, 

Soi  fa  fegno  5 

Ch'  ei  può  farli  riverire . 
Tal  diviene  il  dolce  afpetto, 

Rigidetto 

Ei  non  dà  pena ,  e  tormento  ; 

Quel  rigor  non  e  fierezza , 

E'  bellezza  5 

Che  minaccia  F  ardimento  . 
E  P  afprezza  manfueta 

E5  si  lieta 

In  full*  aria  del  bel  vifo  , 

Che  ne  mette  ogni  defio 

In  obblio 

La  letizia  del  bel  rifo. 

XLIX. 
invita  AvaavìlM  alla  Campagna. 

AMarillide ,  deh  vieni , 
Non  ti  prego,  e  non  t'invito. 
Perchè  gli  occhi  tuoi  fereni 
Siati  conforto  al  cor  ferito  , 
Quello  priego  è  troppo  altero, 
A  ragion  me  ne  difpero . 


Vie- 
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Vieni  almen  per  trarre  un*  ora 
Turca  lieta  e  dilettofa  ; 
Qui  vermiglia  efce  V  Aurora  , 
Qui  la  terra  è  rugiadofa  ;  . 
Qui  rrafcorre  onda  d'  argento. 
Qui  d'Amor  mormora  il  vento. 
Mirerai  rive  felvagge, 

Chiulì  bofchi,  aperti  prati  , 
Spechi  ombroiì  ,  apriche  piagge , 
Valli  incolte  ,  e  colli  arati  ; 
Che  dirò  di  tanti  fiori  ? 
Fior ,  che  dan  cotanti  odori  ? 
I  nevolì  gelfothini  , 
Le  viole  impallidire  , 
Gli  amaranti  porporini 
Di  beltà  muovono  lite, 
Ma  la  rofa  in  fulla  fpina 
S:a  fra  lor  quafi  regina  . 
Dritto  è  ben,  che  alla  fua  gloria 
Dia  tributo  ogni  altro  fiore  , 
Poi  rinnova  la  memoria 
Del  sì  nobile  dolore , 
Che  O'pringa  ebbe  nel  feno, 
Quando  AJon  veniva  meno, 
Nedun  fperi  eiTer  felice 

Per  lo  fìral  d'Amore  ardente 5 
La  medefma  Genitrice 
In  amor  vi  (Te  dolente, 
E   miroffi  il  fuo  -onforto 
Da  Cinghiai  trafitto  e  morto* 
O  c'ae  fa  vedere  in  pianti 
Il  bel  nume  di  C'itera  ? 
I  begli  occhi ,  i  bei  fembianti 
Furon  ben  d'atra  maniera  , 
Che  non  fur  quando  pet  loro 
Ella  virile  il  pomo  d'  oro  . 
Sparfa  il  crin  batteva  il  petto  > 
Ch*  di  duol  (ì  diftruggea  ; 
E  del  freddo  Giovinetto 
Pur  le  lagrime  fuggea,, 
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È  fuggea  i  dolci  baci  , 
Oggìmai  poco  vivaci . 

E  diceva  :  o  d'  un  bel  volto 
Soaviffima  dolcezza, 
Il  cui  ben  per  me  s'è  volto 
In  angofcia,  ed  in  triftezza, 
Paja  qui  fra  tanti  guai 
Se:  no  almen,  come  t'amai» 

SI  del  Giovine  impiagato 

Lagrimò  la  forte  acerba  ,  , 

Poi  del  fangue  innamorato 
Con^  fua  man  dipinte  l'erba, 
E  di  foglia  fanguinofa 
Germogliò  la  prima  rofa. 

L. 

Invito  ad  amati  % 

A  Marilli,  onde  di'  affale 
Fiero  ftral  di  nuovo  amore  , 
Di  mio  bene  e  di  mio  male 
Mio  migliore,  e  mio  peggiore; 
Amarilli ,  onde  io  gioifco 
Pur  del  duolo,  ond'io  lauguifco  ; 

Tu  ne  vai  col  core  altero  , 
Perchè  Amor  nulla  t  accende  > 
Ma  dell'  afpro  tuo  penfiero 
Alto  efempio  ti  riprende  ; 
Pofcia  che  arde  ,  e  s' innamora 
Qui  fra  noi  la  bella  Aurora, 

Elia  un  dì  dal  Cielo  ufciva 
Per  fènderò  rugiadofo, 
E  lui  frefco  d'una  riva 
Vide  un  giovine  amorofo , 
Né  fu  prim\i  a  rimirarlo, 
Ch'ella  folle  a  deiìarlo. 

Rotto  adunque  il  bel  cammino  ^ 
Che  per  f  alto  ella  tenea , 
Il  bel  pie  fermò  vicino, 
La  've  il  giovine  fedea  ; 


E  tra 
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E  tra  i  ofe ,  e  tra  viole 

Fece  udir  quelle  parole  : 
A  che 5  giovine  diletto, 

Confumarti  in  terra  dei  ? 

Altro  bene ,  altro  diletto 

Goderai  ne1  regni  mieij 

Né  gioir  ti  verrà  meno, 

Bene  accolto  in  queflo  feno . 
Cosi  detto  eli'  ebbe  appena , 

Che  lo  fguardo  vivo  ardente , 

Come  il  Ciel ,  quando  balena, 

Lampeggiò  foavemente  , 

E  mornò  le  fiamme  afcofe , 

A  cui  Cefalo  rifpofe: 
Almo  fior  d'  alma  bellezza 

Qui  tra  noi  non  viltà  mai  , 

Si  per  te  poco  $'  apprezza , 

Che  un  mortai  degno  ne  fai? 

Non  ofo  io  tanto  gioire; 

E'  gran  rifco  u  i  grande  ardire 
Per  tal  modo  ha  per  vii  gioco  • 

I  cariflìmi  diletti  ; 

Ma  d*  Amor  non  ceda  il  foco 
Per  conforto  di  bei  detti  j 
Quinci  l'Alba,  che  languifce, 

II  bel  giovine  rapifce. 
D'aure  pure  un  aureo  nembo 

Spande  candida  d'intorno, 
E  con  Cefalo  nel  grembo 
Va  volando  al  fuo  foggiorno, 
Va  contenta  ,  va  felice 
Amor  fa  rapitrice  . 
Amarillide,  rimira 
Quale  efempio  non  ti  piega, 
La  beli'  alba  arde ,  e  fofpira 
Per  Amor,  lufinga,  e  prega. 
Io  con  atti  umili  ardenti 
Vo*  pregarti ,  e  noi  confenti . 


LI. 
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LI. 

Loda  AmavilU . 

AMarillide  amorofa, 
Nuovo  laccio  dei  mio  core, 
Da  ftranier  foave  cofa 
Gii  fentì  cantar  ,  d' Amore  ; 
Ma  d'Amor  che  fi  può  dire 
Non  foave  da  fendre  ? 

Già  fu  verde  frefca  erbetta, 

x   Che  fioriva  "al  primo  Aprile  , 
Una  va^s.  verginetta 
S'adornava  il  cria  gentile, 
E  di  gir  prendea  diletto , 
Lungo  un  dolce  rufcelletto . 

Ella  tutta  fi  avvolgea 
D'  ermifini  cremifini , 
Ed  un  cinto  la  ftringea 
Sol  tra  perle ,  e  tra  rubini  , 
Che  facea  palefe  all'  occhio 
Dal  bel  pie  fino  al  ginocchio. 

Il  bel  piede  oro  veitiva, 
E  bianchiamo  velluto  , 
Ma  la  gamba  ricopriva 
Con  fin  oflro  oro  intefiuto  , 
E  bel  velo  era  fui  crine , 

s     Scherzo  all'  aure  mattutine  . 

Ali'  orecchie  due  cerchietti 

D' ogni  odor  più  fin  ripieni , 
•*    Commetteva  due  zaffiretri , 
Come  Ciel  puro  ,  fereni , 
E  la  gloria  era  arricchita 
Di  piti  d'una  margherita. 

La  Tua  fronte  era  più  terfa 
D'ogni  luce  crifìailina, 
E  la  guancia  era  cofperfa 
Pur  di  rofa  mattutina, 
E  la  mano  era  lucente, 
Come  Avorio  d'Oriente» 
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^1  vibrar  de*  crin  lucenti 
Via  più  eh5  or  fui  manto  adorno  , 
Tutti  i  venti  riverenti 
Sofpiravano  d*  intorno  ; 
Ma  di  tutti  il  più  gelato 
Ne  rimafe  innamorato  * 

l\ò  fu  Borea  impetuofo; 

Ei  novel  fervo  d'Amore 

Dentro  il  kn  freddo ,  e  névofo 

Adunò  cotanto  ardore, 

Che  cofiretto  dal  martire 

Seco  (teffò  prefe  a  dire  : 
•1  nel  Ciel  la  bella  Aurora 

Invaghisce  il  buon  Titone 5 

E  Proferpina  innamora 

Negli  abiflì  il  gran  Plutone» 

Tanta  fé  con  effb  loro 

Parte  Amor  di  fuo  teforo. 
la  fé  mia  tu  diveniflì, 

Di  vantarmi  avrei  cagione 

Più  nel  Gelo,  e  negli  abiffi, 

Che  Titone,  e  che  Plutone» 

Così  detto  5  egli  fen  vola  , 

E  la  Vergine  n'  invola  . 
(   non  fo  quel,  ch'io  mi  creda 

Della  favola  amorofa, 

Che  fé  i  Venti  feffer  preda 

Di  beltà  meravigliofa , 

Già  la  tua  ne  faria  fiata, 

Amarillide,  predata. 

LIL 

A  JOLLE* 

tolgi,  Jole, 

I  tuoi  bei  lumi, 
5icchè  al  bel  Sole 
[o  mi  confumi  , 
The  allor  gìoifco, 
>*e  inceneri feo 
Ghiabrera  F.  Ih  D  A' 
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A' tuoi  bei  rai^ 

Che  tanto  amai  , 
Difiruggi  dura , 

Col  tuo  fplendore  , 

La  nebbia  ofcura 

Del  mìo  dolore  ;# 

Che  fai?  non  odi I 

O  iorfe  godi, 

Che  i  miei  lamenti 

Vadano  a  i  venti? 
Adunque  il  merco 

Dell' ardor  mio 

£'  ricoperto 

jy  ingrato  obblio  } 

Xo  vo'  fornire 

Tanto  martire 

Il  vo'  fornire , 

Io  vo'  morire  * 
Cerca ,  Jole 

D' altro  Amatore , 

Che  al  tuo  bel  Sole 

Diftempri  il  core; 

Ch'  io  gelo ,  e  tremo  f 

Ch'io  full'eftremo 

Gemo,  e  fofpìro)# 

Ch'  io  più  non  fpiro  • 
Occhi  amorofi 

Mie  ftelle  amate, 

Perchè  fdegnoli 

Non  mi  mirate? 

Di  che  fon  rei  #  # 

Qiiefii  occhi  miei? 

Voi  forridete? 

Ah  che  fingete  • 
Tra  finti  guai 

Ecco  io  fon  morto! 

Penfifi  ornai 

Sul  mio  conforto 
Alla  mia  vita 
Verace  aita 
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Daran  gli  fguardi , 
Su  non  fian  tardi . 
lio  gran  tormento 
Cento  ne  chiede  , 
Chiedene  cento 
La  mia  gran  fede  ; 
Ed  errerete, 
Se  penfercte 
Frodare  in  dargli , 
Ch'io  ve' cornargli. 
n,  quattro,  fei , 
Sett',  otto,  venti; 
Oimè  chiedei 
Fulmini  ardenti. 

0  occhi  crudi: 
Jole  ,  chiudi 

1  lampi  loro  , 

Che  io  me  ne  moro.    - 

lui. 

Loda  la  S.  B. 

ITA  ne*  begli  occhi  il  Sole  , 
-JL  Amor#  nelle  parole, 

L'accorgimento  in  vifo, 

Le  grazie  nel  forrifo, 

Er  rorra  <  leggiadria 

La  bella  fibrina  mia. 
[-la,  che  il  mar  produce, 

Simiglia  con  fuà  luce 

[  bei  denti  lucenti; 

)i  quei  begli  occhi  ardettti 

ìono  in  Gel  fimigiianci 

plue  (Ielle  sfavillanti. 
fra  guancia  vermiglia 

latice!  s'affomiglia 

n  fui  fiorir  d'Aprile; 

/li  quel  rifo  gentile 

ì  Cielo ,  e  terra  ,  e  mare 

■ioti  fapran  fimigliare 
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LIV. 

La  Sir  e  n a* 

Sfogar  l'antica  pena 
Lungo  il  mare  io  me  ne  giva  j 
E  così  dall'  onde  udiva 
Dir  cantando  una  Sirena  : 

Quefta  vaga,  e  cara  vita, 
Che  a  fuggir  sì  batte  Fali5 
O  fciocchiflimi  mortali, 
Se  d'  amor  non  è  condita  j 
E'  di  fìel  Tempre  ripiena. 

O  mortali,  umana  etate 
E'  rinchìufa  in  fofco  errore  j 
Ma  per  voi  riforge  Amore  7 
E  co'rai  della  beìtate 
La  rifchiara  e  rafferena, 

Un  gentil  guardo  amorofo  , 
Che  fbave  altrui  fi  giri, 
Sparge  il  cor  d'alti  defiri, 
Ciafcun  fpirto  fa  giojofo, 
E  di  ambrofia  empie  ogni  vena, 

Qual  dolcezza  han  feco  i  fiori , 
Onde  un  volto  appar  vermiglio  } 
Qual  conforto  ha  feco  un  ciglio? 
Quale  51  crin,  fé  di  fin*  ori 
Per  altrui  fi  fa  catena  ? 

Così  dirle  il  bel  concento  ^ 
Poi  tuftbffi  in  mezzo  all'  onde  -, 
Come  il  Sol ,  quando  ei  s*  afconde  ; 
E  quel  dir  cofparfo  al  vento 
Io  poi  fcriffi  in  full'  arena  * 


A 


LV. 

Loda  la  S.  D. 

Duro  firal  di  ria  ventura  , 
-  Mifero  me  !  fon  pofto  feg no  , 
E  F  empio  duol ,  eh*  io  ne  foftegno , 


Mifero 
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Mifero  me  !  non  ha  mifura , 
Certo,  che  vinco  a  morte  andrei, 
Se  con  Amor  men  forte  rei, 
Occhi,  conforto  a' dolor  miei  • 
I  la  beltà,  che  in  voi  s' imbruna, 
Sì  fiammeggia  in  chiari  rai, 
Che  fullo  irato  de1  miei  guai 
Ha  pili  valor,  che  la  fortuna 5 
Quinci  non  do  querele  a  i  venti , 
E  non  mi  cai  de' miei  tormenti, 
Voftra  mercede,  occhi  lucenti, 
ìube  di  pianto,  e  di  dolore 
Varco  non  ha  d'entrarmi  in  feno5 
Sì  lo  mi  tien  Tempre  fereno , 
Occhi  amorofi,  il  voftro  ardore  « 
Corre  talor  tempefta  d'ire; 
Ma  che  dir  voglia,  io  non  vo'direj 
Breve  martir  non  è  martire 
fé  la  cetra,  ond' io  vi  canto 
Con  fette  lingue  ad  udir  nuove, 
Nobile  Clio,  giammai  commove, 
Sicché  rifchiari  il  voftro  vanto  $ 
Ma  che  dico  io?  così  fplendete. 
Stelle  d*  Amor  ferene  e  liete  9 
Che  ad  ogni  Clio  chiarezza  fiete* 

LVI. 

Che  la  S,  D.  e  invecchiata, 
A    Pertamente 
TX  Dice  la  gente , 

L' alto  pregio  di  quefta  al  fin  fen  va  « 

Sua  gran  bekade 

Per  troppa  etade, 

Quafi  Febo  nel  mar,  tofto  cadrà. 

vaghi  fiori , 

I  bei  colori , 

Di  che  la  guancia  un  tempo  alma  fiorì. 

Impalliditi , 

Son  sì  fm  arri  ti , 

Come  rofa  di  Maggio  in  mezzo  il  dì! 

D    s  S°^ 
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Sotto  fue  ciglia  y 

O  meravìglia  ! 

Il  bel  foco  d' Amor  non  arde  più» 

Sol  vi  fi  fcorge 

Lume,  che  porge 

Segno  dà  grande  ardor  y  eh*  ivi  gu  fu  », 
In  tal  maniera 

Mattina,  e  fera. 

Donna,  fento  a  parlar  dovunque  Io  vo* 

Né  v5  entri  in  corg 

Perciò  dolore; 

Cofa  mortai  eterna  eifer  non  può  o 
Ma  v*  empia  il  petto 

Dolce  diletto , 

Che  mentre  fiamma  da*  voftri  occhi  ufd  % 

Così  s'  accefe 

Ogni  Uom  cortefe, 

Che  a'rai  dei  voftro  volto  incenerì, 
Fra'  quali  in  feno 

Io  pur  non  meno 

Oggi  ferbo  ii  delio  3  che  ni  infiammò  % 

E  tutto  ardente 

Eternamente 

Reina  del  mio  cor  v'  inchinerò  . 

LVIL 
Che  non  fu  bène  udito  dalla  $•  27* 

UN  dì  foletto 
Vidi  il  diletto, 
Ond*  ho  tanto  martire* 
£  fofpirando, 
Tutto  tremando 
Così  le  prefi  a  dire  : 
*  O  tu  che  ardi 

Con  dolci  fguardi , 

Come  sì  beila  appari  £ 

Ella  veloce 

Sdolfe  la  voce 

Fra  vastó  rik3  e  cari; 

Sé 
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>u\  volto  rofè 

L'  Alba  mi  pofe , 

Lumi  fu  i  crini  il  Sole* 

Negli  occhi  Amore 

Il  ìuo  fplendore, 

Suo  mei  nelle  parole, 
>sì  difs' ella, 

Pofcia  più  bella, 

Che  giammai  m' apparile  3 

Piena  il  bel  vifo 

Di  bel  forrifo 

Lieta  foggiunfe  ,  e  diffe  2 
)  tu  ,  che  ardi 

A' dolci   (guardi, 

Come  sì  trifto  appari? 

Ed  io  veloce 

Sciolti  la  voce 

Tra  caldi  pianti  amari* 
)'  empio  veneno 

M»  Sparge  il  Te  no 

Oimè  !  tuo  grande  orgoglio  , 

E  la  mia  vita 

Quafi  è  finita 

Per  troppo  grati  cordoglio. 
Illa  per  gioco 

Sorride  un  poco , 

Indi  mi  fi  nafcofe  j 

Ed  io  dolente 

Pregava,  ardente, 

Ma  più  non  mi  rifpofe. 

LVIIL 

Per  le  fue  yajfioni  « 

CJE  non  miro  i  duo  bei  lumij 
)  Che  due  fiumi 

Fuor  de'  miei  fan  fare  ufcire  $ 

Ne  ricerco  in  ogni  parte 

Con  quel!'  arce  , 

Che  in  infegna  il  gran  defire . 

D    4  E  Te 
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E  fé  afflitto  dal  cammino 

M' avvicino 

Là  've  miri  fiammeggiarli. 

Mi  con  fumo  dal  tormenta  ,, 

£  mi  pento 

D' aprir  gli  occhi  ,  e  di  mirarli  * 
Perocché  vienimi  nel  core 

Nuovo  ardore  , 

Nuovo  gelo  infra  le  vene  ; 

E  vicina  all'ora  eftrema 

L'  alma  trema  3 

Sicché  al  varco  fé  ne  viene  • 
Ratto  allora  io  muovo  il  piede 

Per  mercede  5 

Che  m' affai  de'  proprj  guai  r 

Laffo  !  e  fuggo  a  più  potere 

Il  piacere, 

Che  sì  forte  io  ricercai, 
Poicia  poco  indi  fon  lunge. 

Che  mi  giunge 

Di  tornar  nuovo  defip, 

E  ver  me  d'ira  m'accendo^ 

E  riprendo 

Difdegnofo  il  fuggir  il  mio , 
Su  quel  punto  io  vo  penfando^ 

Che  pregando 

Rifvegliar  pietà  potrei. 

Onde  affino  atti,  e  parole  5. 

Che  al  bel  Sole 

Ho  da  far  degli  occhi  miei  « 
Sì  fornito  di  lamenti, 

Ciie  pungenti 

Vanno  al  cor  di  chi  gli  afcolt^5 

Cerco  i  lumi  defiati, 

E  trovati 

Gli  abbandono  un'altra  volta* 
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LIX. 

Invito  a  cantar  cV  Amore  « 

VAgheggiando  le  bell'onde 
Sulle  fponde 

D' Ippocrene  io  mi  giacea  , 

Quando  a  me  full' auree  penne 

Se  ne  venne 

L*  almo  Augel  di  Citerea  . 
E  mi  diffe  :  O  tu  ,  che  ranco 

Di  bel  canto 

Onorarti  almi  Guerrieri , 

Perchè  par,  che  non  ti  caglia 

La  battaglia 

Che  io  già  diedi  a'  tuoi  penfieri  ì 
[o  temprai  con  dolci  fguardi 

I  miei  dardi , 

E  ne  venni  a  fcherzar  teco  $ 

Ora  tu  di  giuoco  afperfi 

Tempra  i  verfi, 

E  ne  vieni  a  fcherzar  meco, 
>ì  dicea  ridendo  Amore  : 

Or  qual  core 

Scarfo  a  lui  fia  de  Tuoi  ^carmì  | 

Ad  Amor  nulla  fi  nieghi , 

Ei  fa  prieghi, 

E  sforzar  potria  con  armi* 


p 


LX. 

Difper azione  amorofa, 

Oichè  fu  ricco  di  fofpiri  Amore  9 

Ed  abbondò  di  pianti , 
E  procacciò  per  mille  vie  dolore 
Da  tormentare  Amanti , 
Non  bene  fazio  , 

Che  Anima  fua  fedel  s'affligga,  3  piagosi 
A  fame  ftrazio 
L'iniqua  Geiofo  volle  compagna  « 

P    s  Od' Eri* 
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O  d' firìmanto  bofchi ,  o  di  Nemea  3 

O  fpelonche  di  Lerna, 

Che  dico  io  lailo  !  o  da  foffrir  inen  re& 

Qualunque  pena  infema» 

Ma  deh  che  giovano 

Sopra  tanto  martire  alti  lamenti  y 

Se  non  ritrovano 

Nella  Corte  d'Amor  tregua  i  tormenti  * 
Mifero  cor  !  più  non  riman  fperanza  > 

Me  (Io  ha  1'  ali  il  gioire , 

Per  noftro  (campa  (blamente  avanza. 

Il  punto  del  morire  * 

O  Clori ,  giurati 

La  poffanza  del  Cielo  e  de'  Celefti> 

E  poi  non  curali) 

Che  dì  Giove  la  man  tuoni,. e  tempeiti» 
Ornai  del  Sol  fian  tenebrofi  i  rai  ì 

Né  fia  mai  Ciel  fereno  , 

Il  mar  s  afeiughi ,  ed  alla  terra  ornai 

Venga  il  foftegno  meno.£ 

Tanta  perfìdia 

A  sì  nobile  fpirto  amando  piacque  £ 

Io  porto  invidia , 

Ah  p^r  cerco  la  porto  a  chi  non  nacque  * 

LXI. 

In  vano  fi  fdegna  con  la  $•  B~ 

TAnto  fperanza  vinfemi 
IN(el  mezzo  del  martìr, 
Ch'  el  1  a  a  cred  er  fofpi  n  fé  mi 
Che  un  di  potrei  gioir  ; 
Filli  inoltrava  accenderà 
In  amorofo  ardor , 
E  meno  a  fchifo  prendere 
Le  fiamme  del    mio  cor* 
La  fronte  ferenavali 
Cofparfa  di  pietà , 
E  lo  (guardo  placavafi 
Tra' raggi  di  beltà  a 

Là 
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La  bella  bocca  aprivafi 

Col  rifo  di  rubin, 

Indi  cortefe  udivafi 

Il  favellar  divin . 
^on  paventò  di  porgermi 

1/  avorio  della  man , 

E  fi  degnò  di  fcorgermi 

Ove  altrui  pie  non  van  : 

Ah  crudo  afpe  di  Venere 

Chi  porri  iede  in  te? 

Fu  come  al  vento  cenere 

Al  fin  tanca  mercè  • 
Sbiecarli  i  raggi  imparino 

Del  tuo  fguardo  feren. 

Perfida  Filli,  e  s'arino 

Le  nevi  del  tuo  fen  ; 

Ria  febbre  immedicabile 

Ti  ftrugga  infuoco,  eingdf 

Per  via,  che  miferabile 

Tu  ti  nafconda  al  Ciel . 
Mifero  piango ,  e  dolgomi  , 

Che  altro  ornai  far   non  fò  3 

Lafifo  !  ma  non  difciolgomi 

Da  chi  m'  incatenò  ; 

Oimè,  che  non  s'  afcokano 

Parole  d'  amator, 

E  gli  (degni  fi  voltano 

Pur  in  fiamma  d'amor. 

lxii. 

Invito  a  veder  la  S,  B, 

rOgHtì  al  Tonno, 
Odo  cantar  gli  augelli, 
Deh  tra  le  piume  più  non  far  dimora  3 
Ecco  l'Aurora. 
rirfi  ,  deh  forgi , 
E  con  l'amata  lira 
In  abito  gentil  inoltrati  adorno 
In  sì  bel  giorno. 

D    6  Fit 
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Fiìlide  noflra, 

A  cui  negli  occhi  alberga 

Con  fìniffimi  dardi  Amore  armato  3 

Trafcorre  il  prato. 
Tirfi,  deh  forgi 

A  riveder  quel  volto, 

E  vieni  ad  ammirar  la  meraviglia 

Delle  Tue  ciglia . 
Calmali  il  mare , 

£  torna  il  Ciel  fereno  ,. 

E  tìorifce  ad  ogni  or  pompa  amorofa.^ 

Ove  lei  pofa, 

LXIIL 

Alla  St&nora  Bettina  D  o  r  i  a  ; 

Del  Signor  Afflino  », 
HTKJa  chioma  oro  forni  gli  a  , 
X    Cotanto  è  luminofa, 

E  tua  guancia  è  vermiglia. 

Qual  mattutina  rofàj 

Aurora  ru^iadofa 

Non  moftrò  mai  fereno. 

Del  dì,  ch'ella  ne  mena* 

Che  feren  non  fia.  meno. 

Di  tua  fronte  ferena . 
Tutta,  fenza  fimile, 

Di  bei  purpurei  fiori  - 

E'  tua  bocca  gentile, 

Ove  ha  tre  bei  tefori, 

Parlar ,  che  vince  i  cori  % 

Sì  cefla  ogni-  mar  tiro  , 

Sì  crefee  ogni  piacere  > 

L*  al  tra  è  quel  b  1    fòfpiro 

Il  terzo  è  da  tacere. 
Or  sì  fatta  compofe 

Amor  la  fi  onte  ,   e  5  crin|x 

E  le  guance  amorofe, 

E  5  labbri  peregrini  j 

Ma  degli  occhi  divini 


Cta- 
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Onde  veggìamo  ufcire 

Il  così  dolce  foco , 

Che  per  me  (I  può  dire, 

Che  non  fia  vile,  e  poco? 
Ivi  in  puro  candore 

Bruniflìma  pupilla 

Spande  a  tutt' ore  ardore, 

A  tute' ore  sfavilla  ; 

E  sì  dolce  ,  e  tranquilla 

Dell'incendio  cocente 

La  fiamma  al  fin  riefee, 

Ch'  eterne  poco  ardente 

Ad  ogni  core  increfee» 
Quinci  prefi  gli  Amanti 

Al  Sol  di  sì  bei  rai  , 

Sempre  formano  canti % 

Né  mai  traggono  guai  » 

Doria  gentil ,  ben  fai 

Un  tempo  amor  fu  grave, 

Ch'  ei  feria  co'fuoi  dardi, 

Ma  fatto  oggi  è  foave, 

Ch*  ei  fere  co'  tuoi  fgaardi  . 

LXIV, 

Al  Signor  Cristoforo  Allori 
detto  Bronzino. 

Sono  da  fchivarfi  gli  affanni» 

SE  oggidì  fpalma  fuoi  Legni, 
Ed  i  regni 
Fa  fpumar  dell'Oceano, 
O  fé  pur  T  empio  Ottomano 
Su  deftrieri 

Di  grand' arco  arma  Guerrieri  % 
Non  cono-irti  i  noftri  cori , 
Buon'Allori, 

Ne  ti  tolga  i  formi  al  ciglio.;. 
Di  gioir  prendiam  configlio  , 
Che  hanno  1*  ali 
Trascorrendo  i  dì  morula 

Ove 
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Ove  felva  ì  Soli  afconda . 

Ove  Tonda 

Bella  Najade  rinverfì , 

Difciogliamo  il  volo  a  i  verfi  , 

Dando  i  fiati 

Per  più  ale  boffi  forati; 
0  di  rofe  mattutine 

Sparfe  il  crine 

Percociam  cetra  dy  Orfeo , 

E  fediamo,  ove  Nereo 

Con  bel  vento 

S*  empie  il  fen  d' onda  d'  argento 
Ciò  ,  che  fia  quinci  a  mill' anni. 

Non  t'  affanni, 

Su  queir* ora  è  da  penfarfi: 

I  tuoi  dì  ponno  troncare 
Per  più    modi, 

O  Bronzi n  godigli ,  godi  • 

LXV. 
Loda  i  Camelli  di  B.  D* 

IO  dir  Volea , 
Che  ad  una  Dea 
li  crin  vidi  difciolto 
Ch'errando  giva, 
E  le  copriva 

II  nudo  petto,  e  il  volto . 
Su  ciò  penfando 

Giva  cantando, 
Bell*  oro ,  e  bella  neve  :] 
Ma  Clio  cortefe 
A  dir  mi  prefe, 
Ah  che  altro  dir  fi  deve  » 
Poi  con  accenti, 
Che  tuoni ,  e  venti 
Han  di  quetar  valore. 
Fé    tai  parole  5 
Che  oggi  mai  fole 
Mi  fuonano  nel  core  * 

Se 
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Parte  Seconda*  t? 

Se  Amor  vaghezza 

Ha  con  bellezza 

Rendere  altrui  beato  , 

Allora  il  degna  , 

Che  a  veder  vegna 

Il  coftei  crin  velato  • 
E  tra  i  bei  nodi 

In  mille  modi 

Apre  quel^  bel  teforo, 

Ver  cui  giammai 

Non  ebbe  rai , 

Se  non  ben  feuri ,  ogn*  ora  » 
Ma  s*  egli  ha  poi 

Con  gli  occhi  fuoì 

Di  fé  bear  diletto; 

Allor  fi  bea, 

0he  quefta  Dea 

Sparge  il  bel  crin  fui  petto* 

LXVI. 

Si  conforta  a  /offrire  * 

SE  giammai  dolgomi^. 
Che  Tempia  Fillide 

Soverchio  affliggami, 

Allor  Calliope 

Turbata  gridami: 

Sei  ìuor  di  ce. 
Ah  guarda ,  dicemi, 

Quel^volto,  guardalo, 

E  poi  querelaci. 

Non  vedi ,  o  mifero^ 

Qual  di  tue  lagrime 

Fia  la  mercè? 
Vidi  di  Priamo 

L'  alta  miferia  , 

Io  parlo  d*  Elena  ; 

Ma  non  pareggiati, 

E  tutta  T  Afu 

Negar  noi  può  a 

Dura 
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Duro  è  P  imperio 

Di  bella  giovine  , 

Ma  non  rifiutiti  ; 

Certo  per  Onfale 

Il  sì  forte  Ercole 

Non  rifiutò , 
Ella  conduffelo 

Il  fufo  a  torcere , 

Ed  ei  veftendofi 

Gonna  di  porpora  % 

A  tutti  i  fecoli 

Giuoco  farà. 
Ma  tu  che  forieri  £ 

Sofpiri ,  gemiti 

Spargi  per  V  aria  ; 

Spargigli  9<  fpargigli , 

Che  un  giorno  Fillidg 

Mercè  n'avrà., 

LXVII. 
Alla  $.  B,  ohe  non  h  Infinghi  « 

E  puoi  fpegnere 
La  fere  a  Tantalo  3 

Non  farà  favola  , 

Che  poffa  fpegnerfi 

Il  defiderio  , 

Che  in  me  lì  (la , 
Ah  che  avvicinar! 

V  onda  di  nettare  % 

Ah  che  avvicinar! 

L*  onda  d'  ambrofia  % 

E  fé  vo'  fugarne  * 

Ella  fen  va. 
|n  quale  Scozia, 

In  'qual  Nimidia, 

Fu   nari  ftrazio? 

Filli  H iterami  5 

Armati  9  armati 

Di  ferità. 


Patte  Seconda*  f$ 

Pei  che  promettono 

Quegli  occhi  perfidi  ? 

Perchè  promettono? 

Ah  modi  barbari] 

Ah  modi  orribili  ! 

Chi  '1  negherà? 
Occhi  adiratevi  5 

Incrudelitevi  , 

Crudi  ftruggetemi, 

Crudi  uccidetemi , 

Ma  non  con  fingere 

D'  aver  pietà , 
Core  afflittiflìmo , 

PuoiTì  egli  credere 

Ntftra  mi  feri  a? 

Ecco  fiara  mifen* 

Perchè  ci  fi  offerì 

Felicita  « 

IXVIII, 

Ama  ,  e  pena» 

A  Rde  il  mio  petto  mifero 
J\  Alta  fiamma  lucente , 

Come  leggi  d'Amor  dure  per  mi  fero  | 

E  benché  la  ilo  il  cor  ne  peni  ardente  a 

Non  ie  ne  pente  . 
Dice  ei  :  quantunque  affliggami 

Afprezza  empia  infinita, 

E  duro  arco  di  fdegni  ognor  trafiggami  , 

Dolce  farà ,  s*  impetro  un  guardo  in  vita  3 

Ogni  ferita. 
Così  folle  confolafi, 

Ma  per  l'eterno  corfo 

Intanto  batte  nartra  etade.  e  volafia 

O  cor  di  donna  per  l'altrui  foccorfo 

6'  Tigre  5  ed  Orfo! 


LXIX, 
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LXIX. 

Avverte ,  che  in  Amove  fono  guai* 
Lma  mia  ,  molla  pur  fei 


Per  volarrene  a  colei, 
Che  non  fa,  che  fia   pietà} 
Che  nudrifce  in  mezzo  al  core 
Non  fo  qual  moflro  d'  Amore  , 
Che  n'alletta  con  beltà  * 

Alma  folle  5  a  che  ten  vai 
A  raccor  mefife  di  guai 
In  campagna  di  marcir  ? 
Ferma  il  volo,  odi  i  miei  prieghi^ 
Per  tua  morte  i  vanni  fpieghi  ^ 
Mal  fi  Teglie  un  van   defir, 

Non  ti  niego  è  certo  è  vero  , 
Goderai  d5  un  lume  altero; 
Che  fa  notte  a  i  rai  d^ì  Sol  ; 
Ma  per  tanto  il  sì  gran  lume 
Iniìnora  ha  per  collume 
Non  creare  altro,  che  duo]  a 

M'fer1  Alma,  ecco  il  periglio. 
Credi,  credi  al  mio  contiguo ^ 
Mìfer'Alma,  e  non  volar; 
Ma  fé  pure  a  volar  prendi , 
Creder  dei,  che  un'arte  apprendi 
Di  bearti  con  penar , 
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LXX. 

Chiede  pietà  dagli  Occhi  di  B*  Zk 

Egli  occhi  lucenti, 
Che  a  forza  di  foco 
In  ri  fo,  ed  in  gioco 
Tornate  i  tormenti .. 
Begli  occhi  lucenti  * 
Se  tanto  vi  adoro  , 
Volgete  pietofi. 
Vedete  3  che  io  moro, 

Appe* 
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Appena  refpiro 

Nel  grave   mio  duolo 7 
E  1'  Alma  fui  volo 
Si  fa  cT  un  fofpiro  ; 
E  pure  io  non  miro 
Se  non  feri  rate  • 
Cangiare  coftumi, 
O  fulgidi  lumi, 
Pietace,  pittate-* 

LXXL 
Si  confola  con  la  S*  Dk 

NON  così  tofto  io  miro 
Il  vofìro  vago  ardore 

Che  ceffa  ogni  marcirò  , 

Onde  m'affligge  Amore  ; 

Cotanto  ha  di  valore  , 

Occhi ,  voftra  beiti. 
Ufcir  dal  fianco  ardente 

Sofpir  non  ha  diletto  , 

Ne  fa  fentir  dolente 

La  lingua  alcun  fuo  detto , 

Ne  giù  per  gli  occhi  al  petto 

Pur  lagrima  fcn  va, 
L'Alma,  che  sbigottita 

Degli  affanni  mortali , 

Ama  fuggir  la  vi:a 

Per  sì  fuggir  fuoi  mali, 

Lafcia  in  ripofo  Tali, 

E  più  nel  cor  fi  fta  <» 
Sgombra  nuova  dolcezza 

Dal  vifo  ogni  mia   pena, 

E  non  fo  qual  chiarezza 

Mia  fronte  rafferena  ^ 

Che  d'  alerò  duol  ripiena  - 

Mette  in  aicrui  pietà  • 
Tutta  al  fin  fi  ravviva 

La  mia  vita  amorofa  , 

Qual  fiore  in  frefea  riva 

A1T 


22r}  Rimi  del  Chiahrtva 

All'Alba  rugiadofa  , 
O  q>al  feroe  fquamofa 
A'  Soli  deli'  eftà . 
Tanto  pofs' io  contarvi, 
Begli  occhi ,  di  mio  flato  3 
Ma  fé  viene  in  mirarvi 
Altri  sì  fortunato, 
Dfh  quanto  fìa  beato 
Chi  mai  vi  .  ».  ! 
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Lxxrr. 

stila  Rofct* 
Rofetta,  che  rofletta 


Tra  il  bel  verde  di  tue  frondj 
Vergognofa  ti  nafcondi , 
Come  pura  donzellerà, 
Che  fpofata  ancor  non  è  ; 

Se  dal  bel  cefpo  natio 
Ti  corrò,  non  te  ne  caglia* 
Ma  con  te  tanto  mi  vaglia  , 
Che  ne  Iodi  il  penfier  miax 
Se  fervi gio  ha  fua  mercè. 

Caro  pregio  il  tao  colore 
Tra  le  man  fia  di  colei , 
Che  governa  i  penfier  miei , 
Che  mi  mira  il  petto,  e '1  core, 
Ma  non  mira  la  mia  fé. 

Non  mi  dir  come  t'apprezza 
La  beltà  di  Citerea  ; 
Io  mei  io,  ma  quella  Dea 
E  dì  grazia ,  e  di  bellezza 
Non  ha  Dea  fembiante  a  fé* 
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LXXIII. 

Loda  gli  Occhi , 

I  da  me  pur  mi  difviano 
I  penfier,  che  vi  defìano, 
Che  di  me  nulla  non  fo\ 
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Però  gH  occhi,  onde  dilettami 

Amor  più ,  quando  ei  faettami  j 

Sulla  cetra  io  canterò. 
Occhi  bei,  che  Alme  infiamm afferò, 
_.  Oche  dolce  i  cor  legaffero, 

Mille  n'ebbe  il  Mondo,  e  più; 

Ma  che  dolci  i  cor  ftringeffero  , 

E  qual  voi,  l'Anime  ardefìero, 

Occhi  belli,  unqua  non  fu. 
Col  bel  negro,  onde  fi  tingono, 

Col  bel  bianco,  onde  fi  cingono 

Le  pupille,  ond'io  morì; 

L'alme  ftelle  in  Ciel  non  durano, 

E  del  Sol  tutti  C\  ofcurano 

I  rai  d'oro  a  mezzo  il  dì. 
Ma  distar  qualunque  dicafi, 

Ogni  lingua  in  van  faticali, 

Da  mortai  pefo  non  è; 

L' alte  Mufe  a  dirne  prendano , 

E  le  corde,  e  gli  archi  tendano <> 

Onde  il  biondo  Apollo  è  Re . 

LXXIV. 

Che  ejfendo  vecchio  non  può  amar  più* 

ECco  turbato  il  Ciel  nuvoli  ofcuri, 
Non  è  ferera ,  che  lungo  tempo  duri . 
Su  per  la  falda  erbofa 

Di  Fiefole  dilerta 

Oggi  non  è  da  far  lungo  cammino  ; 

Entro  nube  piovofa 

Al  mar  Febo  s'affretta; 

Ma  che  ?  forgerà  chiaro  in  fui  mattino  ; 

Forfè  anche  i  rag^i  Tuoi  non  faran  puri$ 
^Uomo  mortai  dell'avvenir  non  curi. 
Clori ,  la  cetra  afpetto 

Recala  ornai  ;  cantando 

Tornerà  il  verno  in  graziofo  Aprile. 

Già  fu  legno  negletto , 

Pofcia  il  gran  Ferdinando 

D'oro 
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D'oro  fregiolla  ,  e  non  Ja  tenne  a  vile; 

I  cui  nobili  efempj  a  i  dì  futuri 
Deggio  io  mandar  dal  cieco  obbiio  ficun. 

"0  fé  gel  di  vecchiezza 

Non  m'  empierle  le  vene , 

polfente  intoppo  all'  arnorofo  ardore; 

Come  Taira  bellezza 

Di  tue  luci  ferene 

Udrebbe  Arno  cantarmi  a  tutte  l' ore  ! 

Ma  vuol  ragion  ,  che  io  di  fottrar   procuri 

All'incendio  d' Àmcr  gli  anni  maturi. 
Rapida  Gioventute, 

Che  tra  Tuoni ,  e  tra  danze 

Nudrifci  il  vaneggiar  de' vaghi  amatici, 

Teco  io  veggio  perdute 

Mie  (bave  fperanze, 

Onde  m' affale  afpra  cagion  dì  pianti  ; 

Glori,  non  fa  meitier ,   ch'io  più  te '1  giuri; 

Leggonfi  in  fronte  i  pender  gravi  ,  e  duri. 
Ecco  turbano  il  Gel  nuvoli  ofcuri , 

Non  è  feren,  che  lungo  tempo  duri, 

LXXV. 
Al  Signor   Tommaso    Strinati» 

E>  da  vicvearfi  nelle  flagioni  nojofe . 

OR  che  volgono  al  Ciel  sì  calde  Tore, 
Non  vo'  penfìer,  che  mi  coitrifti   il  core» 
Solo  di  fcoglio  in  fcoglio 

II  Polpo  sforzo ,  che  con  cento  braccia 
Avviticchiato  Tua  difefa  attende  5 

O  col  tri  lente  io  toglio 
La  cara  vita  al  buon  Dentale  in  caccia, 
Che  il  puro  tergo  roMg^iando  fplende; 
O  con  ami  inefcati  io  traggo  fuore 
D^l   mar  la  Triglia  di  mie  menfe  onore • 
Ma  poiché  i  lidi  eftremi 

Varca  d'Atlante,  ed  i  deftrier  fuoi  pronti 
Il   Sol  pafce  ne'  campi  di  Nereo, 
Io  fofpendendo  i  remi  * 

Là 
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La  dove  s'apre  valloncel  tra*  monti, 

Al  trafvolar  dell'aura  mi  ricreo; 

Aura,  che  (parge  di  felvaggio  odore, 

Onda,  che  di  zaffir  vede  colore. 
Tu  d'Arno  infra  le  fponde, 

Ove  fon  ufe  rinfrefcar  le  vene, 

Caro  Strinati,  l'affocate  genti 

Senti  cantar  gioconde. 

Alternando  co* Cigni  alme  Sirene 

I  cotanto  d'Amor  dolci  tormenti, 

O  Cofnw  a  fegno  di  real  valore 

Non  degli  altri  Tuoi  Cofmi  Arder  minore  l 
Or  che  volgono  al  Ciel  sì  calde  V  ore , 
-Non  vo'penfier,  che  mi  contriti  il  core. 

LXXVL 
A    Clori,     e    Dori, 

DChe  cantino  della  S.  D. 
UO  bei  veli  dipinti 
Di  perle,   e  di  giacinti 
Io  ci  confagro,    o  Clori, 
E  ti  confagro,  o  Dori. 
Bel  monil  di  coralli, 
Bel  monil  di  critfalli  ; 
Clori  nel  Ciel  volando, 
Dori  nel  mar  notando, 
Deh  cortefi   cantate 
L'infinita  beltate, 
Ondeho  sì  dolce  guerra; 
Che  io  per  ventura    in  terra 
Non  lafcerò  Tuo  vanto, 
Senza  pregio  di  canto . 

LXXVII. 
Defidem  di  riveder  gii  QCChi  della  S.  D. 
"NEH  dove  fon  fuggiti, 
<*   Deh  dove  fon  (pariti 
Gli  occhi ,  dei  quali  a  i  rai 

Io 
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Io  fon  cenere  ornai? 

Àure  frefche,  Aure  alate, 

Che  peregrine  andate 

In  quefta  parte,  e  in  quella 5 

Deh  recate  novella 

Dell'  alma  luce  loro  , 

Aure,  che  me  ne  moro* 
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LXXVIII. 

Che  egli  e  per  amar  femprtmaìt 

Oave  libertate, 
Già  per  sì  lunga  etate 
Mia  cara  compagnia, 
Chi  da  te  mi  difvia? 
O  Dea  defiata, 
E  da  me  tanto  amata, 
Ove  ne  vai  veloce  ? 
Laffo  !  Che  ad  alta  voce 
In  van  ti  chiamo,  e  piango; 
Tu  fuggi,  ed  io  rimango 
Stretto  in  belle  catene 
D'altre  amorofe  pene, 
E  d'altro  bel  de/io; 
Addio  per  fempre  addio  „ 

LXXIX, 

Duolfi  delt  in/labilità . 

OCchi  che  alla  mia  vita 
Dette  un  tempo  ferita 
Piena  di  tal  diletto, 
Che  io  vi  offeriva  il  petto  ; 
Qual  novella  vaghezza 
Cangia  voftra  bellezza 
Per  via,  che  alla  mia   vita 
Or  non  date  ferita, 
Piena  di  tal  diletto. 
Che  io  v'offerifca    il  petto? 
Scelle  vaghe  lucenti  j 


Con- 
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Conforto  de  tormenti,  J 

Specchi  d'ogni  beltate, 
Dove,  dove  lafciate 
La  dogliofa  mia  vita , 
Cui  già^  defte  ferita  , 
Piena  di  tal  diletto  ; 
Che  io  vi  offeriva  il  petto  ? 

LXXX. 

Loda  le  Guànce* 
7"Aga  fu  fpìna  afcofa 
E'  rofa  rugiadofa  , 
Che  all'alba  fi  diletta, 
vloffa^  da  frefca  aurettaj 
Via  più  vaga  la  rofa 
Sulla  guancia  amorofa, 
Che  ofcura  ,  e  difcolora 
.e  guance  dell  Aurora; 
Addio,  Ninfa  de5 fiori, 
l  ^Ninfa  degli  odori , 
primavera  gentile, 
Statti  pur  con  Aprile  ; 
Che  più  vaga ,  e  più  vera 
girati  primavera 
Su  quella  frefca  rofa 
Sella  guancia  amorofa  , 
Che  ofcura  e  difcolora 
-e  guance  dell'  Aurora  . 

LXXXI. 

Loda  gli  ccchj . 

E  ridete  giojofe , 
-Dolci  labbra  amorofe, 
lonh  moflrare  Amore 
'regio  d'Amor  maggiore 
b  alcun  nobil  vifo , 
!he  il  voftro  bei  forrifoj 
■  pur  ne  moftra  Amore 
Chiabrera  ft  //.  E  pre 
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pregio  cT  Amor  maggiore 

Ne!  voflro  nobii  vifo  , 

Coi  lampeggiar  d'  un  rifo 

Se   ridono  giojoii 

Gii  occhi  voftri  amorofi  » 

LXXXIL 

Buoifi. 

DAL  Cielo  almo  d'un  volto, 
V  almo  mio  Sol  s'è  tolto, 
Del  bel  forrifo  io  dico  ; 
Un  di  pietà  nemico 
Sdegno  repente  apperfe  , 
E  turbido  il  cofparfe 
Di  mille  nebbie  oicure 
In  un  momento  ;  e  pure 
Ei  non  è  men  lucente, 

10  fon  ben  più  dolente* 

LXXXIIL 

Bella  mano  . 
Man  leggiadra ,  o  bella  man  di  rofe, 
r   Rofe  non  di  giardin  , 
Che  un  oltraggio  di  Sole  a  mezzo  giorno 
Vinte  conduce  a  fin  j 
Ma  rofe ,  che  r  Aurora  in  fuo  ritorno 
Semina  fui  mattin  .  . 

Per  adornarti ,  o  Man  non  teffer  fregi 
Né  di  perle ,  ne  d' or  « 
Per  tutte  le  alcre  inanuo  Man,s'appreiza 
Di  Gange  il  gran  teforj  # 

E'  per  te  fola  ,  o  Man ,  fomma  ricchezza 

11  tuo  puro  candor.  t# 
Dunque  leggiadra,  e  bella  Man  ai.roie; 

Che  di  te  dir  fi  può? 

Lodi  altere  diran  lingue  amoroie, 

10  le  mi  tacerò, 

Perchè  la  tua  bellezza,  o  Man  di  rote, 

11  cor  mi  deorcdò  •  LXIXIV 


o 
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LXXXIV. 
Diffrazione . 
"N  quei,  che  m'han  trafitto. 
-  Occhi,  fi  legge  fcritto  » 
Per  amorofa  mano: 
Ogni  fperare  è  vano  . 
In  van   fono  i  iòfpiri, 
In  vati  fono  i  martiri  ; 
Né  preghiere,  né  pene, 
Con  elfo  noi  conviene 
0  fuggir  come  Cervo  , 
0  (offrir  come  fervo . 

L  X  X  X  V. 
ìSon  vuol  più  mirar  la  S.  2)t 

) Cchi  fovèrchio  ardili  . 
Che  agii  a  moro/I  invici 
Cosi  ieggier  corrette } 
Quel  che  a  lor  non  crede/te  , 
Beco  provate  appieno, 
Li  bel  guardo  ferenò 
Or  tutto  è  nubilofo, 
Il  forrifo  amorofo 
Or  tutto  è  feritacej 
Deh  che  non  v*  annegate 
Botro  pianti  infiniti , 
Occhio  fovèrchio  arditi? 
Che  per  certo  men  dura 
Era  no;ira  ventura, 
Se  nafeevate  ipentì. 
Su  trifìi  ,  fu  dolenti, 
Su  fu,  gitene,  gite, 
[-unge  da  me  fuggite; 
tono  vedermi  cieco, 
feci  che  avervi  meco. 

LXXXVL 

).  Che  i  fuoi  tormenti  %li  fon  cari . 

pciffima  TeriJIa, 
S*  mi  giri  tranquilla 
tuoi  guardi  un  ibi  momento* 
fale  tormento  io  fento, 

E     z,  Io 
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Io  fento  tal  martire  , 

Ch'  è  martir  da  morire  ; 

E  fé  a  mirare  io  vegno 

Turbati  di  difdegno 

Tuoi  guardi  un  fol  momento , 

Tale  tormento  io  fento  y 

Io  fento  tal  martire, 

Ch1  è  martir  da  morire  • 

Dunque  fé  difdegnofa  , 

Tersila,  o  fé  amorofa 

Mi  dai  martir  sì  forte, 

Come  il  martir  di  morte; 

E  quando  ^  ed  onde  afpetto 

Parte  d'alcun  diletto? 

Odo  ben  io,  che  dici, 

Miferi  occhi  infelici, 

Mirar  non  mi  vogliate  > 

Or  cosi  configliate, 

Begli  occhi,  gli  occhi  miei? 

Ah  che  innanzi  correi 

Sotto  e /tremo  martire 

Morire,  e  rimorire 

Che  perder  ibi  amente 

D' im  guardo  voftro  ardente 

Non  pur  l' intera  luce  , 

Ma  fol  ciò,  che  riluce 

Dentro  una  fol  favilla . 

Dolcifiìma  Tersila,  . 

Non  afpettar  ,  che  io  pigli 

Mai  sì  fatti  configli, 

Non  l' afpettar,  che  Amore 

Condifce  tuo  fplendore 

Sì,  che  chi  può  mirarlo 

Più  non  può  poi  lafciarlo. 

Odi,  dolce  Teriila  ; 

Odi  ciò,  che  diftilla 

Arte  d?  Ape  dorata 

In  fua  magion  cerata; 

E  ciò,  che  fi  raccoglie 

Sul!'  Arabiche  foglie 
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Di    nanna  mattutina 

E  mirra  peregrina  , 
Ed  amomo  fiorito,  m 
E  croco  impallidito  ; 
Al  fin  tutti  gli  odori  , 
Al  fin  tutti  i  licori 
Cari  ne5  liti  Eoi 
Son  dentro  agli  occhi  tuoi  ; 
Ed  evvi   pur  non  meno 
Un  non  fo  qual  fereno 
Che  uomo  non  vide  ancora 
Nel  feren  dell'  Aurora  ; 
Né  così  mai  nfpleade 
[1  Sol ,  quand'  egli  afcende  T 
Clicco  in  fulgida  vefte  , 
Sovra  il  carro  celefte 
E  l' univerfo  infiamma . 
3r  così  chiara  fiamma 
Di  così  care  ciglia,  • 

Ter  ìli  a  ,  chi  ccnfiglia, 
Che  io  mi  lafci  iti  obblìo, 
Non  configlia  il  ben  mio  . 
LXXXVII. 
Per  la  Si'g.  ELENA  PAVESE, 
A  've  tra  (boni,  e   canti 
è  II  cor  di  mille  Amanti 
irano  fiamma  ,  e  gelo  , 
)onna  fcefa  dal  Cielo 
jeggiadramente  apparfe , 
ì  co' begli  occhj  eli' arfe 
)gni  Alma ,  ed  ogni  petto , 
^uovo  fommo  diletto 
:u  rimirarle  intorno 
1  ricco  abito  adorno  ; 
ira  la  bella  vefte 
Jual  nuvolo  celefte  , 
2he  fumeggi  lucente 
i  i  rai  dell*  Oriente  • 
)al  bel   collo  gentile 
Pendeva  aureo  monile  5 

E    3  Dall' 
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Dall'  orecchie  di  rofe 
Due  perle  preziofe, 
Ma  falla  chioma  d'  oro 
Era  vario  lavoro 
Di  rubini ,  e  fmeraldi  * 
Tal  ne'  me(ì  più  caldi 
Sull'onda  criftillina 
D'  una  calma  marina 
Splender  veggiarn  la  Luna 
Enrro  la  notte  bruna  ; 
Ma  non  le  parve  affai 
L'  ardor  di  sì  bei  rai , 
Che  fra  cotanto  lume 
Effe  cimier  di  piume  , 
Che  in  alto  fi  fcuotea  , 
E  in  alto  rifpkndea  . 
Fama  par,  che  ci  feriva* 
Che  l'Airone  fchiva 
La  tempeTra,  e  h  pioggia* 
Onde  volando  ei  poggia 
01  tra  le  nubi  ofeure, 
Per  far  P  ali  fìcure 
Dall'  orride  procelle  : 
Ma  fé  fra  F  auree   ftelle 
Val  fé  talora  alzarli , 
Ceffi  di  ciò  vantarli  ; 
Poi  fece  fu  quei  crini 
Soggiorni  più  divini. 
Dunque  sì  fatta  apparfe 
La  bella  Donna  ,  ond'  arfe 
Ogni  Alma,  ed  ogni  petto; 
Amor ,  quafi  valletto  , 
Xvale  innanzi  altero  ; 
Rifchiarando  ii  fenderò 
Di  fovrumano  ardore  5. 
Io  come  vidi  Amore, 
Così  me  F  apprettai , 
E  così  favellai  : 
O  Re  ,  tra  le  cui  fchiere 
Fu  mio  fornaio  piacere  3 
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In   fai  fiorir  degli  anni 
Soffrir  guerre ,  ed  affanni . 
Da  che  Gel ,  da  che  parte 
Tan:a  beltà  li  parte? 
Perchè  vien  ella  ?  E  come 
Fra  noi  C\  chiama  a  nome? 
Ei  mi  rifpofe  1  Elena, 
Io  T  ebbi  intefo  appena  , 
Che  fervido  gridai; 
0  fortunati  guai  ! 
O  felice  ventura 
Delle  Trojane  mura  ! 
0  fangue  ben  verfato 
Di  tanto  Mondo  armato  ! 
Mentr'  io  così  dicea 
Amor  ne  Cor r idea; 
Indi  cosi  rifpofe  : 
Quale  iftoria  di  ccfe 
Bugiarde  ,  ed   infelici 
Ora  racconti ,  e  dici  ? 
Non  fu  bellezza  viva 
Quella  d'  Elena  Argiva  ; 
Parna'b  ,  ed  Ippocrene 
A  dimostrar  quai  pene, 
guai  fofpiri ,  quai  pianti 
Porgano  rei  fembianti, 
E  perfide  fattezze 
Efnfero  tal  bellezze . 
Io  perchè  il   Mondo  yeggia , 
Come  onorar  fi   deggia 
Una  vera  beltate  , 
E  come  fortunate 
Sian  le  fiamme  cocenti 
Di  due  begli  orchi  ardenti  , 
Allor  che  gli  governo, 
Dall'  alto  Ciel  fuperno 
Battei  feorgo ,  in  cui  luce 
Quanc'  ebbi  mai  di  luce . 


E  4  LXXXVIII. 


i°4  Rime  del  Chiahvem 

LXXXVIII. 
Che  non  fi  lafcerà  adèfcnre  ad  amare  * 

Nigella  ,  o  eh'  io  vaneggio  , 
O  che  per  certo  io  veggia 
Certi  rifi  novelli 
Accefi,  infiammateli!  , 
Onde  dimoftri  fuore 
Un  non  fo  che  del  core; 
Chi  foife  meno  efperto 
Eftimeria  per  certo 
Quei  rifi  di  belcate  , 
ElTer  qualche  pietate; 
Ma  me  non  tireranno 
Quei  rifi  in  tanto  inganno*. 
Se  per  li  rai  lucenti, 
Di  quei  begli  occhi  ardenti} 
Nigella  j  mi  giurafli , 
Che  tu  tantino  ama(Ti  ; 
Ed  io   per  gli  occhi  miei, 
No  ,  non  te  *1  crederei  ; 
Ridete,  e  forridete, 
Care  fìelluzze  liete , 
Che  io  veramente  il  giuro  % 
Di  voi  fon  ben  ficuro 
Ben  fo  qualche  fcogliuzzo 
Dì  fuperbo  orgogliuzzo 
Vi  C\  nafeonde  in  feno, 
E  fo  di  che  veneno 
L'  anima  ci  paffete; 
Ridate,  e  forridete, 
Che  io  veramente  giuro  ^ 
Di  voi  fon  ben  ficuro . 
Ben  vedrò  volentieri 
I  crin  tra  biondi ,  e  neri 
Lucenti  a  meraviglia  , 
E  fono  le  due  ciglia 
L' un1  occhio,  che  sfavilla  > 
E  F  altro  ,  eh*  fcintill'a  , 
Soli  vivaci ,  e  veri  ; 
E  vedrò  volentieri 

Le 
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Le  rofe  porporine 
Sulla  guancia  di  brine; 
Ma  che  io   rifcaldi  il  core 
Giammai  del  voftro  amore  , 
Sicché  io  fpiri  un  fofpiro , 
O  che  io  (enti   un  martiro, 
Giammai  noi  vederecej 
Ridere,  e  forridete, 
Che  me  mai  non  porranno 
Quei  rifi  in  canto  affanno. 

LXXXIX. 

Al  Sig.  Ferdinando  Saracineui. 

0  Gentil  Ferdinando  , 
La  bella  notte ,  quando 
Cofmo  mio  Re  commife, 
Che  in  .sì  mirabil  gaife 
FofTer  le  Dame  in  danza, 
Vidi  vifta,  che  avanza 
Ogni  mortai  vaghezza  : 
Non  dico  alta  ricchezza 
Di  gemme  elette,  e  d'ori, 
Vidi  cofe  maggiori. 
Due  nobili  donzelle , 
Pregio  dell'altre  beile, 
Mirate,  ed  ammirate 
Per  diflìmil  beltate  y 
Una  avea  d'or  le  chiome, 
Ed  era  il  volto  ,  come 
Rofa,  che  fpunta  appena 
Per  beli'  aria  ferena 
All'  aure  mattutine; 
L'altra  era  fofea  il  crine, 
Ed  il  volto  fienile 
A  viole ,  eh:?  Aprile 
Nudrifca  in  piaggia  erbofa 
Per  verginella  fpofa» 
Chi  fcor(e  mai  1'  Aurora 
ArrolTuTi  o^aloia. 

E     r  Elia 
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Ella  rivolge  in  mente , 
Che  per  Cefalo  ardente 
Le  forefte  trafcorfe  , 
E  chi  giammai  la  fcerfe, 
Impallidir  dolente, 
Quand5  ella  volge  in  mente 
Mennone  fuo  trafitto 
Dal  fiero  Achille  invitto  * 
Stimi  e  fl  li  vedere 
Le  due  donzelle  altere, 
Mirate  ->  ed  ammirate 
Per  difìlmil  belrate: 
Vermiglia  ,  il  cui  rofiore 
Arma  l'arco  d*  Amore, 
Per  via  eh1  ei  ci  diletta  , 
Allor  che  ci  faetta  , 
Pallida ,  il  cui  pallore 
Tempra  il  foco  d'Amore 
Per  via,  che  il  cor  gioifee 
Allor  che  inceneri fee  . 
Qua]  potrò  far  corona 
Sul  giogo  d'  Elicona , 
Sicché  vi  veggia  ornate 
Per  diiìimil  beltate? 
In  vano  oggfmai  fpera 
La  regione  Ibera 
E  la  Senna  Francefe, 
E  fui  freddo  paefe 
L'ampio  Reno  Germano, 
E  fpera  Italia  in  vano 
Veder  fu  guancia  rofe , 
E  viole  amorofe  ,  ti\ 

Quale  oggi  il  mio  grand* Arno, 
Laffo!  che  io  parlo  indarno  |    . 
Non  per  ¥  Idee  forefte 
Al  giudizio  celefte 
Mirò  1'  antica  etate 
Sì  mirabil  beltate, 


xc 
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XC. 
Allegoria  dx  Amante  al  naufragio  • 

MAR   lòtto  Ciel  nembofo  , 
Sonante,  procellofo, 
Quando  vorrai  placarti  ? 
Quando  potrò  folcarci  , 
Sicché  io  mi  chiuda  iti  porto  ? 
Là  dove  a  chi  mi  ha  fcono 
Per  cotanta  fortuna 

10  renda  grazia  alcuna.3 
Ora,  onde  irate,  e  venti. 
Or  turbini  frementi  , 

Or  tutto  F  Univerfo 
Par  mi  voglia  fommerfo . 
XCI. 
Per  la  Signora  Leonora  Ferrera  . 

L'  Altr'  ier  per  lunga  via 
Amor  fé  ne  venia 
Sulle  piume  leggiere , 
Bramofo  di  vedere  * 

11  bel  regno  dell'acque  , 
In  che  la  madre  nacque  . 
Qual  Cigno  inverfo  il  fiume 
Sulle  candide  piume 
Talor  veggiam  volare, 

Tal  ei   fcendeva  al  mare, 
Era  ogjimai  vicino, 
Quando  un  lieve  Delfino, 
Che  gii  fentì  nel  core 
Dell'  amorofo  ardore  , 
5en  corfe  alla  Reina 
D'  ogni  Ninfa  marina  : 
O  Reina  Annerite  , 
Difs'  egli ,  udite  ,  udite  , 
Rifco ,  che  io  vi  rivelo; 
Amor  fcefo  dal  Cielo 
Spiega  le  piume,  e  viene 
Ver  quefte  voflre  arene; 
Or  fé  a  lui  fi  confente 
Recar  lua  face  ardente 

E    6  In 
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In  quefti  umidi  mondi  $ 
Onda  per   quefti  fondi 
Cerco  non   ria  ficura 
Da  quella  fiera  arfura . 
Al  fuon  di  quefte  voci 
Sulle  rote  veloci 
Del  carro  preziofa, 
Per  Tenti  ero  fpumofo 
Si  condurle  la  Diva 
Sulla  marina  riva; 
Ivi  poi  con  la    mano 
Fea  fegno  da  lontano, 
Al  nudo  pargolecto , 
Che  ficcome  augelletro 
Per  T  aria  trafcorrea3 
E  cosi  gli  dicear 
Saettacor  fornico 
D'alto  foro  infinito, 
Onde  ogni  cofa  accendi  3 
A  che  pur  or  difcendi 
Ne'  miei   liquidi  campi } 
S'ardi  con  tuoi  gran  lampi 
Quefti  cerulei  regni 
Ove  vuoi  tu,  eh'  io  regni? 
In  mezzo  a  quefte  noce 
Ella  fparfe  le  gote 
Di  Baie  rugiadole , 
Ed  Amor  le  rifpofe? 
O  Reina  del  mare, 
Per  Dio  non  paventare; 
Cefla  i  nuovi  timori , 
Che  qu.  gli  antichi  ardori  j 
Cb*  qu,egl*  incendj  miei 
Tucti  T  akr*  ier  perdei 
Su  i  liti  Savonefi  : 
Là  dermici  ftrali  accefi  , 
Là  dell'arco  cocente, 
Là  detti  face  ardente 
Oggi 'fatta  è   Signora 
La  beila  Leonora. 
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XCII, 

Lu finga • 

DOlciflìmo  ben  mìo 
Io  ben  come  delio 
Ognor  porlo  adorarti , 
Ma  non  pollo  lodarci 
Ognor  come  defio  , 
Doiciflìmo  ben  mìo, 

xeni. 

Alla  mano  di  Assenzia  Ninfa  del  Mar  Tirreno 

LA  Man,   che  n'ha  Ja  chiave 
Già  mi  aperfe  (bave 
Rio  d'  amorofo  mele , 
Or  folo  aGTenzio,  e  fiele 
Ella  per  me  trabocca  . 
Oh  man  ,  deh  tendi ,  e  feocca 
Ornai  Pcrale  sì   forte , 
Che  mi  conduca  a  morte. 
Ma  ritorniti  a  mente 
Quando  foavemente 
Così  li  mi  ftringevi , 
Quando  così  V  empievi 
De'  pomi  del  bel  feno  : 
Laffo  !  che  io  vengo  meno  : 
Ah  mio  bene  ,  ah  mia  vira , 
Dove  5  dove  fei  gita  ? 

XCIV. 
^  Dipartita . 

DOlci  miei   fofpiri 
Dolci  miei  martiri  ? 

Dolce  mio  defìo 

E  voi  dolci  canti 

E  voi  dolci  pianti 

Rimanete,  addio  . 
Alla  ria  partita 

Vento,  e  mare  invita, 

O  volubili   ore  ! 

Ma  non  più  querele  : 
.  Duro  amor  crudele 

Ama  il  mÌD  dolore. 


0  miei 
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0  mìei  fofpiri , 

Ora  miei  martiri  , 

£  tu  mio  defio 

E  voi  dolci  canti  y 

E  voi  dolci  pianti 

Rimanete ,  addio  . 
Meco  muova  il  piede 

La  mia  lunga  ìede 

Come  fece  ognora  ; 

Voi  d'intorno  fiate 

Alia  gran  beltate , 

Che  per  me  s'  adora . 
E  fé  mai  Toletta 

Suoi  penfier  diletta 

Per  folingo  loco 

A  lei  dolci  canti 

A  lei  dolci  pianti 

Dite  del  mio  foco, 
E    fé  tutta  adorna 

Unqua  mai  foggiorna 

Fefteggiando  in  gioco, 

Dite  miei  fofpiri , 

Dite  miei  martiri 

A  lei  del  mio   foco 
Se  mia  fiamma  ardente 

Nella  nobil  mente 

Non  ricopre  obblìo  , 

Fortunato  appieno 

Quel ,  che  gii  nel  feno 

10  nudri  defio. 

xcv. 

Che   e  {fendo  lontano    dalla  fua    Donna  f offre  gran 
pene ,  ma  che  defìderay  e  [fera  di  rivederla» 

OR  che  Junge  da  voi 
Movo,  bei  lumi  ,  ove  ha  ripofto  Amore 

11  più  caro,  il  più  bel  de' lumi  Tuoi, 
Chi  dà  conforto  al  core? 

Ahi  che  languire,  ahi  che  perire  il  fento: 
LafTo,  ben  gran  tormento 

E' 
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E'  (ottenere  amando  orgogli  ed  ire  ; 

Ma  chi  diffe  parrir ,  diife  morire  . 
Lume  di  due  ferene 

Giovinette  pupille,  ove  ora  Tei? 

Pupille,  onde  fo]  piove,  onde  fol  viene 

Vigore  agli  occhi  miei  ; 

Deh  come  mai  potrei  così  Jafeiarvi, 

Per  più  non  rimirarvi , 

0  pupillette ,  ancorché  ingrate  e  rie 

Care  a  me  più  che  le  pupille  mie  ! 
Privi  della  fua  luce 

Non  han  più  gli  occhi  miei  giorno  fereno  % 

Se  il  Sol ,  che  loro  era  foitegno  e  duce 

Sparito  è  qual  baleno . 

Occhi  or  voi  che  farete  in  tanto  duolo  ? 

So ,  che  vi  retta  folo 

Speranza  ancor  di  riveder  quei  rai  , 

Lieve  ma  pur  conforto  in  tanti  guai  * 


LE 
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LE   CANZONETTE 

MORALI. 

i. 

Che  vuol  la} dare  i  ver  fi  profani  3    e  penfare 
a  /acri  rnifìerj  • 

L'Acqua  Ippocrenia 
E  l'ombre  Aonie, 

Sì  mi  forprefero 

Ch s  fol  Calliope, 

E  foì  Melpomene 

Soffriva  udir. 
Canti  piacevoli , 

Che  il  pregio  d*  E  Iena 

Diftruffe  l'Ada, 

E  che  Penelope 

Val  fé  col  t  effe  re 

Tanto  a  fchemit  . 
L*  arco  d'  Apolline 

Ama  pere  etere 

Segno  di  favole  ; 

Ma  che?  le  favole 

Nulla  non  giovano 

Al  ben  morir. 
Ninfe  Caftalie 

Oggi  accontatomi  ; 

Addio,  reftatevi $ 

Altre  Pi  eri  e 

Su  per  lo  Libano 

Prendo  a  fegair . 
Inclite  Vergini , 

Che  non  traftullano 

Scherzando  i  popoli , 

Ma  T  alce  glorie 

Di  DIO  grandi/Timo 
Ci  fan  fentir. 

Che 
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Che  dall'  Etereo 
Seggio  ineffabile 
Degnò  difcendere, 
E  carne  fragile, 
Siccome  gli  uomini  3 
Volle  veftir. 
In  fui  Calvario 
Non  ebbe  in  odio 
Tronco  d'  infamia  ; 
Tanta  clemenzia 
Di  quelle  vifcere 
Chi  può  capir  ì 
Anima  penfaci , 
Ne  fenaa  lagrime 
L*  ore  ,  che  avanzano , 
Non  fi  vuol  perderle , 
Piangi ,  che  il  piangere 
Fa  tuo  gioir  . 

IL 

Al  Signor  Giovanni    S  o  r  a  n  £  o» 

Che  le  grandenze  umane  non  rendono 

/'  Uomo  felice . 

IL  cammin  di  mille  navi , 
Che  gli   Achei , 
O  Soranzo ,  a  guerra  armaro, 
Con  indugi  acerbi ,  e  gravi 
Auftri  rei 

Nel  fen  d'Aulide  fermaro; 
Ivi  il  mare ,  e  l' aer  chiaro 
Per  aver ,  facean  preghiera 
L'  alme  fchiere  peregrine  , 
Quando  al  fine 
Si  fpiegò  ,  ficcome  vera  , 
Tal    fervenza  atroce  e  fiera  : 
Se  tranquilla  a  far  partita 
Afpettarfi 

Mai  dovea  Tumida  via, 
Convenia  la  nobil  vita 
Confumarfi 
Dilla  bella  Ilenia* 

Dal 
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DA  fermar  legge  sì  ria 
Ogni  fpirto  era  lontano 
Tra  il  furor  di  quelle  (quadre. 
Solo  il  Padre 

Tutti  i  preghi  udiva  in  vano  • 
Cor  di  felce  in  petto  umano. 
Poiché  in  van  fece  lamenti 
Per  la  luce 

A  ciafcun  foave  e   grata 
Tra  gl'iniqui  altari  ardenti 
Si  conduce 

La  donzella  sfortunata  ; 
Ivi  il  colpo  inginocchiata 
Con  le  mani  al  petto  attende  > 
Fatta  neve  il  nobj4  volto  , 
Ne  va  molto, 

Che  il  coltello  empio  difcende  , 
Onde  a  terra  ella  fi  (tende . 
A  veder  (cure  le  ciglia, 
Ove  ardea 

Poco  dianzi  un  bel  fereno  , 
A  veder  l'onda  vermiglia, 
Che  tingeà 

L'alabatìro  del  bel  feno, 
Nullo  a'  pianti  :  nullo  il  freno 
Por  s*  ingegna  a'  fuoi  dolori 
Per  pietà  dell'infelice 
Maledice 

Ogni  lingua  i  rei   furori 
Degli  fdegni ,  e  degli  amori  ♦ 
Solo  i  pianti  in  tanta  doglia, 
Sol  le  (Irida 
Agamennone  ritenne  , 
E  che  ogn' ancora  fi  fcioglia 
Egli  grida, ^ 

E  che  s'  alzino  V  antenne  ; 
Tant'  angofcia  egli  (ottenne  , 
Perchè  un  poco  a  fue  corone 
Si  giungerle  di  chiarezza  • 
Qual  fierezza  ì 


0  qua! 
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O  quii  Orfo,  o  qual  Leone 

Non  fia  vinto  in  paragone  ? 
Muova  lento  a  formar  patti 

Uom,  s'è   faggio, 

Là  've'l  fenfo  a  gir  conforta; 

Che  affai  fpetfb  a  morte  vaflì , 

Se  in  viaggia 

La  ragion  non  ti  fa  feorta  ; 

La  real  Vergine  morta 

Sufcitò  feroci  fdegnì 

Sul  ritorno  incontra  Atride  ; 

Onde  vide 

Funeftar  per  modi  indegni 

Argo  pofeia  i  Regni ,  e  i  Regni  . 
Venne  ignoro  il  fiero  Orerìe  ; 

Grave  offe  fa 

Di  vendetta  è  gran   maeftra  ; 

E  fui  fuol  tra  piaghe  infette 

Lafciò  flefa 

La  dolente  Cliremnefìra  ; 

In  mirar  1'  armata  deftra  , 

Difvelava  il  fen  materno  ; 

Ed  o  figlio,  ella  diceva, 

Mi  fpingeva 

Il  figliuol,  che  l'ebbe  a  fcherno, 

L'  afpro  acciar  nel  fianco  interno  « 
Or  fé  il  qui  tanto  apprezzato 

Scettro  regio 

Non  può  tome  a  ria  ventura  , 

Perchè  fpeflò  è  delìaco 

Con   difpregio 

E  del  Cielo ,  e  di  natura  ? 

Cor  fereno,  anima  pura, 

Che  di  fulmini  vendetta 

Contra  fé  da  DIO  non  chiami, 

Son  reami 

Che  fé  r  Uom  fé  ne  diletta, 

Regni  eterni  in  Cielo  afpetta  * 


III. 
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III. 
Caducità  della  Bellezza* 

FRonte  cT  avorio  ? 
£  ciglia  dy  ebano  , 
Labbra  di  porpora  , 
E  rofe  tenere 
Sai  volto  vidivi 
In  frefca  età . 
Fiamma  rifplendere, 

0  occhi  fulgidi , 
Nel  guardo  vidivi 
Sì  chiara  eh5  Eipero 
Sparfo  di  tenebre. 
Nel  Gel  fen  va. 

O  che  piacevole 
Fuoco  nelT  anima 
Per  me  fentivafì! 
Sì  dolce  liruggere 
Face  di  venere 

1  cor  non  fa. 
Ma  tardi  giungono, 

E  tofto  fuggono ,         ] 

D'  Amore  i  gaudj  , 

Celebrato  Idolo 

Chi  fenza  lagrime 

Unqua  il  diri? 
Tofto,  che  adornino*  : 

Col  primo  zefiro 

Le  belle  Driadi , 

Verno  implacabile  ^ 

Di  vecchiezza  orrida 

T*  affalird  . 
Fronte  d'  avorio  5     - 

E  ciglia  d'ebano 

Labbra  di  porpora , 

E  rofe  tenere; 

Chi  da  tant' impeto 

Vi  (camperà? 
Amore,  afpetrafj 

Tanca  miferia  3 

E  non 
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E  nota  rifvegliti  ? 
V  arco  invincìbile 
Cotante  ingiurie 
Sopporterà  ? 
Non  Tei  de'  fulmini , 
Onde  Giove  armati, 
Sprezzator  unico? 
Ma  me ,  me  mifero  ! 
Che  il  tempo  volgefi , 
Ne  mai  ritti.. 

IV. 

Che  devono  fovvenirfi  i  Poveri  colle  limofìne  • 

QE  del  Peni  l'argento 

O  Tue  larghe  ralle  albergano, 

E  ciò  di  DIO  mercè  ; 

Tu  fanne  il  cor  contento; 

Ma  ne  comparti  al  povero  ; 

Sì  voi  chi  lo  ti  die.  3 

Famofa  Vedovetta  , 

Già  pregio  di  Sidonia, 

Dove  dove  fei  tu  ? 

Quale  efempio  s'  afpetta , 

O  più  vero  ,  o  più  fulgido 

Per  apparar  virtù } 
O  Famiglia  d'Adamo, 

L'Uomo,  s'egli  idolatrai, 

Dà  bando  alla  ragion  -, 

Al  volito  ben  vi  chiamo, 

Rimembrate  di  Lazzaro  , 

E  del  Ricco  Epulon. 
Quel  gelido  Falerno, 

Quel  bùio,  quella  porpora 

Ebbe  malvagio  fin  y 

Ei  piange  in  fuo^xT^terno, 

E  fofpira  la  gl#r*a 

Di  lui ,  che  fu  mefchin . 

V.  Per 
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V. 

Per  la  Pudicizia, 

RApiao  piede  impiumano  , 
E  le  frefch'  aure  feguono 
Di  Capriol ,  che  fé  ne  va  leggier  , 

I  veltri  5   ed  or  s' avvallano , 
Ora  non  men  forniontano, 

E  ben  franchi  divorano  il  fender . 
Le  vele  empie  di  zefiri 

Per  lo  pian  dell'Oceano 

Cori'al  dietro  a  Nocchier  carico  d'or; 

Ma  eoa  via  maggior  impeto 

Ver  la  bellezza  avventali 

Appetito  mortale  arfo  d'  Amor  . 
Non  piti  con  gravi  inèdie 

Forte  Cictade  arìahan, 

Che  vaga  Donna  in  giovenile  età . 

Ma  non  è  palma  nobile  , 

Che  non  fi  deggia  a  Vergine , 

Che  bene  armarli,  e  che  fcheroiir  ii  la, 
Nomi  Tempre  ammirabili, 

O  Barbara,  o  Cecilia  , 

Quale  fulgor  non  vi  circonda  iPcrin? 

E  quali  cor  non  eccita 

A  candid' orme  imprimere 

Dietro  le  voftre  in  cosi  bel  cammui* 
Or  vada  l'arco  a  tendere 

II  rio  figliaci  di  Venere 

In  riva  di  Cocito,  onda  infernal . 
Arco,  che  fol  trafiggete 
Sa  mortalmente  l' Anime, 
Perchè  (offrano  poi  doglia  immortai  ♦ 

VI. 


V 


Per  la  wedejimà. 
Ero  non  è,  che  il  condannato  Amor 
Scocchi  dail'arco  Arali , 
Sicché  fra  noi  mortali 

Non 
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Kon  aggia  forza  da  fcherniriì  uà  cor  . 
Li  Vergine  Cecilia 

Gii  ne  feo  con  Tiburzio  ~^ 

Parole  d' ineffabile  valor . 
Ella  dicea  :  Sul  Ciel  regio  divin 
Intrecciane  corone, 
Singoiar  guiderdone 
A:le  vergini  fquadre  in '•omo  al  Crin  . 
Sì  di  bel  premio  onoranti, 
Pur  di  là  da  quel  premio, 
Che  d;  ogni  uman  penfier  varca  il  confiti  : 
Gran  fegno ,  che  di  lor  gran  filma  fa 
Il  Monarca  fìellame  . 
Or  dove  cieca ,  errante  , 
Dove  l'Alma  quaggià  ,  dove  feti   va? 
Con  qual  configlio  mifero 
Si  fcioccamente  abbagliali 
A'  fcuri  raggi  di  mortai  beici  ! 
Viola,  che  brunetta  ufa  fiorir, 
O  porpora  di  rofa 
Per  pioggia  grandinofa 
Sì  rattamente  non  veggiam  perir, 
Come  racco  perifcono 
Le  bellezze,  e  le  grazie, 
Onae  foco  divien  quello  defir  ! 
Perchè  dunque  prezzar  cofa  si  fra!  } 
Non  dee  guancia  1-ggiadra 
In  noi  divenir  ladra 
Di  perpetuo  tefor,  che  tanto  va!  . 
Ecerno  è  noftro  fpirto 
Per  lui  dunque  procacciai  , 
Servendo  a  Caftità,  pregio  immorta!  • 
Cetra  che  fai  .:  certo  é  foverebio  ofar 
Di  non  faggio  cortame 
In  fu  fievoli  piume 
Caduco  volo  in  fu  le  ftelle  alzar. 
D'  ammirabile  Vergine 
Parole  alme  di  nettare 
Fioca  lingua  non  può  rapprefentar . 

VII. 
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VII. 

Che  bì fogna  aiUnerfi  alici  Croce  di  Crifm* 

ANima  mifera, 
Che  in  quetV  Oceano 

Puoi  gli  occhi  chiudere. 

Ne  de*  pericoli  , 

Che  ti  circondano, 

Prendi  a  penfar  8 
Svegliati ,  fvegliati , 

O  raifer*  Anima  , 

Che  i  nembi  addenfanS, 

E  i  venti   fremono 

E  forco  i  fulmini 

Rimugghia  il  mar . 
Ma  che  ?  già  frangono* 

Antenne,  ed  alberi, 

E  già  difpergonf! 

Timoni,  ed  ancore, 

Veggo  fommergerti  , 

Che  puoi  tu  far? 
Alma,  dirolloti 

Già  fui  Calvario 

Sacro  Legno  erfefl, 

Che  ftiJlò  porpora  > 

A  quefto  aberrati , 

Se  vuoi  campar. 
A  quefto  Vergini , 

A  quefto  Martiri , 

A  quefto  Appoftoli 

Forti  s'  attennero  5 

Anima   Ifringilo, 

Ne  difperar. 

Vili. 
Povertà  con  buona  co  fetente* 

A  Torto  sì  gran  (corno 
Oggi  fcftien  fra  gli  Uomini 
JLa  bella  Povertà; 
Vaia  tamburo  attorno, 
Duce  di  lor,  che  bramano, 

Me 
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Me  non  affalderà, 
ie  venne  manco  al  Mondo, 
Quando  gli  anni  volgeano 
Tanto  cantati  ancor  ? 
O  lieto,  e  ben  giocondo, 
E  di  vero  oro  fecolo 
RicchiUnno  fenz'  or . 
•o,  forte  veneno, 
Onde  l'anima  arTetarì 
Pure  in  mezzo  d^ì  ber  ; 
Dunque  un  giorno  fereno  ] 

Uom ,  che  di  te  fia  povero , 
Difpererà  goder? 
i  che  in  fregiata  poppa 
Senz'affanni,  che  il  rodano. 
Ammiraglio  non  è, 
E  fu  gemmata  groppa 
Afpre  cure  accompagnano 
L*  arcion  d'ogni  gran  Fve«  -   V 

ìal  ricchezza  di  Crefo, 
A  conforto  di  Sififo  , 
Dicamifi  ,  che  vai  ; 
Mentre  riguarda  ap pefo 
Il  fatto,  che  minacciagli 
La  percola  mortai  ? 
a  quai  piogge,  o  quai  venti 
Allor ,  che  il  bofco  atterrai, 
Non  fon  fiorito  Aprii 
Al  guardian  d'armenti, 
Cui  1'  univerfo  ferrali 
Dentro  l'angufto  ovìl  ? 
mortali ,  è  diletto 
In  fofterire  inopia, 
Diletto  è  1'  abbondar , 
Se  non  ci  latra  in  petto 
Il  rimorfo  implacabile 
Nemico  del  peccar. 


Chialrera  P.  IL  F  IX. 
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IX. 

Che  deve  foyra  ogni  altra  cofa  cercavji  il  Cielo . 

E^Fino  a  qual  termine, 
O  figlinoli  degiì^  Uomini  , 

Il  voftro  cuore  indurati  ? 

Deh  perchè  cofe  fragili, 

E  vanità,  che  ingannano, 

Vi^  date  a  ricercar  ? 
Il  Gel,  che  intorno  girafi, 

E  gli  afta ,  che  1'  adornano 

Il  penfier  voftro  chiamano 

Ne  men  l'Aurora  chiamalo, 

Che  tra  gigli,  e  tra  porpore 

Sì  bella  e(ce  dal  mar. 
Già  la  luce  ineffabile 

Della  ftellante  fabbrica, 

Alberga  desinatovi , 

Colle  tetre  caligini 

Dell'  odiofo  Tartaro 

Non  affi  da  cangiar . 
Se  il  Mondo  ofa  combattervi, 

Non  fiate  in  campo  fievoli , 

O  figliuoli  degli  Uomini, 

Salite  fui  Calvario , 

Chetivi  per  voi  fi  guardano 

Armi  da  trionfar. 

X. 
Timore  dell'  Inferno» 

Erchè  fei  lento 
Al  pentimento, 

0  forfennato  cor?  perchè  ti  fviano 
Vani  penfier? 

Ecco  la  morte 
In  falle  porte, 
€s  pure  oggi  da  te  nulla  s'obbliano 

1  rei  piacer . 
Mifero  cor ,  che  fai  ? 
Deh  ci  rifeuoti  omai  ! 

Èrebo 


p 
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w  ferra 
iggiii  fotterra 

;  Tartaro  crudel  5  ftanza  ineffabile 
,.3r  al  co  orror. 
i  Acheronte, 

Flegetonte 

imbombando  fen  va,  va  formidabile 
?r  grave  ardor , 
Drmenco  afpro,  ed  eterno 
•ell'efecrato  Inferno, 
d  chioma  d'oro, 
'amor  teforo, 

qaaJi  gemme  il  guardo  avaro  abbagliano 
iù  lotto  il  Sol  ì 
ual  di  diadema 
)mpa  fuprema  , 

quali  lcettri  in  fua  ragione  agguagliano 
otanto  duol  } 

pure,  e  pure,  o  core, 
h  da  tacerli  errore  ! 

XI. 
Che  deve  aiteìierfì  alUÌTeggi  Divine, 
[Ago  d'apprendere 

Senno  per  vivere , 
Ha  giovinezza 
i  fcuola  voi  fimi , 
>ve  iafegnavafi 
retta  fciocchezza  . 
1  avarìzia 
Taminavanfi 

•upi  fegreri,  ^ 

i  per  fuperbia 
nterpretavanfi 
dti  decreti. 
(dal  Calvario 

•orte  percuotonmi  ' 

/od  tonanti , 
Onde  miei  fpiriti, 
:  Y  ime  vifcere 
?anfi  tremanti. 

F    z  D! 
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Di  cola  dettami 

Verace  Cattedra 

Leggi  Divine, 

O  me,  me  mifero  ! 

Deh  deve  miromi 

Condotto  al  fine  ? 
Salda  Giuftizia 

Avventa  folgori 

Dal  Ciel  (Iellato  , 

E  chi  fchsmifcegli?  ì 

In  van  lufingafi 

Cor  fcellerato . 

\XII.  * 

Che  le  miferte  fi  fanno  fimda  al  Cielo  e 

NEir  c^mP°5  che  forgeano 
I  uoi  giorni  in  frefea  età , 

E  che  vaghi  fiorivano 

D'amata  fanita. 

Quando  le  flotte  d'India 

A  te  reca  van' or, 

E  le  turbe  de' popoli, 

Moveano  a  farti  onor . 
Allor  davanfi  grazie 

Al  Monarea  del  Ciel  , 

Ciafcimo  a  tanto  imperio 

Doveva  effer  fedel; 

Or  che  io  Sito  amabile 

Cominciai  a  cangiar, 

Tu  percoffo  da  fcandali 

Cominci  a  beftemmiar.  / 

Ah  mente,  ah   mente  fievole 

Cieca,  ne5  tuoi  defir  !  4 

Noti  fai  ,  che  la  mi  feria 

Faffi  varco  al  gioir? 

Che  V  uomo  in  terra  affliggali 

E'  configlio  divin  ; 

Acciocché  al  Ciel  volgendoli 

Vegna  beato  al  fin. 

Di 
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Di  noi  verace  patria , 
E  verace  magion  , 
Pofìa  è  ne*  gioghi  altifiìmi 
Del  Ceieile  Sion; 
^ulla  del  mortai  fecole» 
^e  ritardi  il  penfÌ£^, 
Diafcun  pronto  fuceingafì , 
-ome  per  via  corrier. 

XIII. 
Pentimento  * 
IflE  colpe,  onde  il  gran  DTO-rimanfi  oftefo 
.1  Han  trapaflfato  il   legno; 
ìd  è  del  mio  fallir  cotanto  il  pefo, 
^he  io  per  me  noi  foflegno . 
1  cor  precipita , 

•oichè  all' iniquità  dieflì  In  governo, 
i  gli  occhi  abbagliai  , 
)nde  il  vero  camrnin  più  non  diìcerno. 
l  M  ndo  !  alta  follìa  per  le  tue  mani 
perar  vita  tranquilla  ; 
Tonnetti  di  dolcezza  ampj  Oceani, 
lì  in  te  non  hai  filila; 
[a  perchè  perderfì , 
rinnovando  ad  ognor  vane  querele? 
'on v  i  e n  foni m erger 6  « 
)  per  porto  migliore  alzar  le  vele. 
XIV. 
Che  dee  penfarfì  alle  fofe  Celefii  . 
E  nevi  dileguarono , 
.  E  ricornano  i  fior, 
rli  arbofcelli  riftoranfì 
)el  già  perduto  onor  ; 
ili  non  coirono  torbidi 
iumi  dal   giogo  alpin  : 
nzi  ogni  rivo  mormora  •  ~  ■ 

m  chiaro  in  fuo  camrnin., 
:\uì  le  cofe  eternane 
1  anno  il  ci  può  moftrar , 
il  giorno  ,  che  forgere , 
ÌM   veggi am  tramontar; 
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Ma  dopo  breve  fpazìo 

Fallì  il  Mondo  qua-'  fu  s 

L'Uom  fé  mia  volta  atterrafi 

Unqua  non  forge  più . 
Quale  grande  infra  gli  Uomini 

Afficur^r  fi  può  , 

Che  or  or  non  tronchi  Lachefi 

C'ò  ;  che  AtropcT  filò?      —" 

Sciochezza  mi  feribile 

Affidare  il  defir 

Sotto  il  colpo  incerti/fimo 

Del  ben  certo  morir  J 
Felicità  ,  che  fognafi  , 

E*  la  vita  mortai , 

Né  pur  è  vii,  ma  rapida 

Come  fcoccato  ftral  a 

Celefti  Tabernacoli  , 

In  voi  fermo  il  penfier, 

Come  in  Tua  cara  Patria 

Lo  fianco  paffeggier  . 
LaiTo  !  chi  jtfume  apprettami 

Da  volar  coftafsù? 

Ed  allo  fpirto  fievole 

Chi  raddoppia  virtù  ? 

In  cor  più  non  germoglimi 

Vano  penfier  terren  : 

Stagione  è  che  fiorifcami 

Saldo  configlio  in  fen. 
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XV. 
Felicità  de'  Giufli  « 
Iocondi  fon  miei  fpirti 


Per  le  parole  dettemi 
-Parole,  che  non  mentono; 
Nella  magione  altiflìma 
Del  Re  di  tutti  i  fecoli 
Chi  vorrà  gir  ,  potrà  , 
Su  fu,  mortali,  franganfi 
Le  reti  3  che  ci  tendono 

I  m 
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I  mafnadier  dell' Èrebo, 

Fabbricate*  d' mfidie , 

E  fempre  intenti  a  rompere 

Le  vie  della  bontà . 
1  ben  ci  fa  promettere, 

Ma  le  promede  adempiere  I 

Non  fa  r Inferno  perfido; 

Anima  5  prendi  guardia, 

Che  T  ore  non  s'  arrecano  , 

E  la  vica  fen  va. 
ime  cedro  fui  Libano 

O  come  in  campo  Platano, 

Cui  frefehi  rivi  irrigano, 

O  come  rofa  in  Gerico 

Al  fofpirar  de'  zefiri , 

V  Uoin  giufto  fiorirà  . 

XVL 
"Fons  Aqu&  [alienti*  in  vitcllH  altmoMiì 

DI  rivi  torbidi 
Ognora  invogliomi, 

Più  fempre  (tolto  , 

Ne  1'  arie  vifeere 

Unqua  rìnfrefeanfi 

Poco,  ne  molto. 
\h  che  io  dimentico, 

Che  DIO  promifemi 

Per  fummo  amore 

Ch'ei  faria  fo;gere 

Acque  viviffime 

Dentro  il  mio  core  •  >'■-  * 

lui -pozzo  celebre 

Della  Samaria 

Ei  fi  fedea, 

Ed  alla  femmina, 

Che  chiedea  bevere 

Egli  il  dicea. 
via  le  voci  inclite 

Per  me  difpergonfi 
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In  preda  al  vento, 
^  dorami  a  credere 
Fra  le  miferie 
Farmi  contento  « 
Forti  caligni, 
Immenfe  tenebre  = 

D'urnan  penfiero! 
Ma  tu  (occorrimi  r 
Amabili/fimo 
Redentor  vero . 

XVI L 

Udite  le  vocazioni  di  Dio* 

Fin  dal  monte  Sionne  odo  parole     HJ 
Di  chi  falvarmi  brama; 
ftChe  moffo  da  pietà,  pur  come  fuole r 
g  Soave  a  fé  mi  chiama: 

Perchè   non   forge  re 
\    Diletta  mìa  >  perchè  tuoi  pafìl  affisai  l 

Sorgi  be' li  ili  ma 

Agli  occhi  miei,  forgi  vel'ice,  e  vieni -., 
Ornai  del  verno  rio  placata  è  i'  ira , 
i    Sono  i  nembi  fpariti , 

Ecco  il  noftro  terren  fiorir  G  mira r 

E  danno  odor  le  Vici  y 

Perchè  non  forgere 

Diletta  mia  ,  perchè  tuoi  pafii  afrreni  }; 

Sorgi  belìiffima 

Agli  occhi  miei,  forgi  veloce,  e  vieni  e 
Sì  dal  monte  Sionne  odo  parole 

Di  chi  falvarmi  brama, 

Che  mollo  da  pietà ,  pur  coms  fuole  a 

Soave  a  Te  mi  chiama  ; 

Ma  pur  tralvolano 

Quelli  detti  per  me  fcherzo  de' venti  ^ 

Ne  penfo,  mi  fero! 

Quali  del  peccator  (la no  i  tormenti  • 


XVIIL 
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XVIII. 

A*  Giufti  fortunati . 

"^  Elìce  1*  Alma 

S'ottiene  palma 
In  guerra  di  pender ,  che  ci  fofpingono 
Verfo  il  peccar; 
E   prende  a  fcherno 
L'  arce  d' Inferno, 

Quando  Tuoi  fpirti  incontra  noi  s'accingono 
Con  lufingar  ; 
0  ben  veracemente 
Felice  alma  innocente, 
igo  Arbofcelio , 
Cui  d'un  rufcello 

Sotco  il  Nemeo  Leon  Tonde  confolano 
L*  arfo  rerren  ; 
A  cui  d' intorno , 
E  notte  ,  e  giorno 
Mìniftre  di  Pomona  aure  fen  volano 
In  Gel  feren  ; 
Suoi  folti  rami  infiora," 
E  ben  da  lunge  odora, 
tal  fembianza 

Uomo  s'avanza  ,  \J '    x 

Che  con  opre  gentili  in  terra  acquilUG 
Del  Gel  T  amor , 
Non  così  l'empio, 
E  porge  efempio 

D'uom  che  cerca  la  terra,  onde  poi  attriilafi  ; 
Ah  fommo  error 
Fondar  ,  falvo  che  in  Dio  , 
La  fin  del  Tuo  delio. 
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GLI  SCHERZI 
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I. 

Pena  volentieri . 

EM  di  fguardi  talor  mi  fi  fa  dono , 
Ben  odo  il  fuono  delia  voce  umano, 
E  ben  Aringo  talor  l'amata  mano, 
Ma  nella  pena  mia  pur  tempre  io  fono; 
Ne  fé  ne  pente  il  core  ; 
Perocché  Amor  non  e  fenza   dolore. 
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ii. 

Si    duole  • 

Unga  flagione  io  fpefi  in  traer  guai , 
E  di  lagrime  calde  il  petto  aiperfi, 
Ed  affanni  acerbiffimi  foftedì  , 
Ne  tanto  dì  martir  vi  piegò  mai . 
Ah  fdegno  !  ah  feritate  ! 
Occhi  non  dirò  più  non  v'adirate. 

III. 

(  Si    pente  . 

DO  ve  mifero  mai 
Sperar  deggio  conforto  a' dolor  miei, 
Se  più  pena  provai 
La  dove  più  godei  ? 
Ah  di  più  defiar  ceffi  la  mente  r 
In  Amor  il  più  lieto  è  il  più  dolente . 
IV. 
Al  nome  della  S.  D* 
pER  queir  alca  forefta  in  nobil  pianta 
i     Senili  il  nome,  che  in  petto  Amor  mi  feri 
Onde  ogni  Dio  felvaggio  ognora  il  canta, 
E  fdegno  n'han  le  bofeherecce  Dive; 
Or  lo  ferivo  desinar  fu  quefte  rive, 
Acciò  cantando  ogni  fuo  Dio  l'onori, 
E  ve  ne  increfea  *  o  Galats-a  %  e  Dori . 

V.  A 
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V. 
Ardire  y  e  Speranza* 

S^Ubitp ,  che  vi  miro, 
)  Ira  di  duo  begli  occhi  acerba,  e  forte 
|  Con  arco  telo  mi  disfida  a  morte  : 
E  fé  giammai  pavento 
Di  quelle  ciglia  il  minacciofo  ardore, 
Grida  mio  penfamento: 
A  colpi  di  bellezza  altri  non  more. 
Chi  del  Regno  d'Amore 
Ola  ponere  ii  pie  dentro  alle  porte  ; 
Di  fperanza ,  ed'  ardir  faccia  lue  fcorte  • 

VI. 

Chiede  [guardi. 

SUL  punto  di  mia  morte  , 
Occhi ,  d'  un  guardo  non  mi  fiate  avari , 
E  fia  di  quei ,  che  fono  a  voi  men  cari* 
Con  follecito  ftudio  Amor  non  terga 

I  rai  di  Tua  bei  tate  , 

E  col  rifo,  e  col  gioco,  e  col  diletto, 
Ne  di  quella  dolcezza  egli  Tafperga, 
Né  di  quella  piente  , 
Che  altrui  ragiona  5  freddi  cor  nel  petto; 
Soio  un  giro  negletto 
Un  momento  gli  fpirti  mi  ri  (chiari) 
Ne  flan  morendo  i  miei  fofpiri,  amari . 
VII. 
Si  duole ,  e  prega  la  fua  Donna. 

DOrma  5  da  voi  lontan  ben  volgo  il  piede 
Dal  mio  grado  fovente , 
Ma  per  opra  d'  Amor  certamente , 

II  cor  mettendo  piume,  a  voi  fen  riede; 
Ne  mai  dagli  occhi ,  o;id'  io  morir  bramai  , 
T Jn  guardo  rivolgete  , 

A  via  più  rifcaldar  gli  altrui  defiri  ; 

Ne  dalla  bocca,  ond'io  mìa  morte  amai, 

Un  rifo  diiciogliete, 

Che  come  meraviglia  ei  no]    rimiri; 

Indi  verfo  di  yoì  manda  fofpiri  , 
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E  delle  gravi  pene,  - 
Che  per  troppo  di  fuoco  egli  fofìiene^ 
Con  voce  di  pieci  grida  mercede. 

Vili. 

Al  Rifo ,  e  Sguardo  di  R.  D+ 

CHI  nudrifce  tua  fpeme  , 
Cor  mio,  chi  fiamma  crefce  a*tuoi  denti"  > 
Duo  begli  occhi  lucencf 
Ì   Chi  raddolcifce  il  tìeì  de' tuoi  martiri? 
Pur  duo  begli  occhi  ardenti . 
E  chi  ti  doppia,  e  chi  t'inafpra  i  guai* 
Di  duo  begli  occhi  i  rai . 
Ma  chi  t*  ancide  %  e  chi  t'  avviva  ancifa  > 
Di  duo  begli  occhi  il  rifo. 
IX. 
Ti  me  tradimento  + 

SON  foriti  di  gioir  gli  occhi  ond'  io  v'vo  ?• 
Pur  s'io  vi  miro  intento 
Io  veggio  cofa  in  lora,  onde  ho  tormento»  q 
Non  che  nebbia  di  degno 

Gii  giammai  turbarne  il  bei  fereno, 
Od  appari  Tea  fegno, 

Che  pìetate  d*Amor  venga  in  lor  meno  » 
Raggio  non  han  3  che  altrui  icenda   nel  feao» 
Mai  per  iftruggimento, 
Ne  mai  di  pena  altrui  fan  fuo  contento  * 
Infinito  diletto 

A  quelle  ciglia  intorno  fi  raggira  , 
E  trapafTa  nel  petto 
Infinito  conforto  a  chi  vi  mira  ; 
Or  quale  è  cofa  in  lor  ,  che  vi  martira* 
Sicché  perir  mi  Tento?* 
Vaghezza  d'amorofo  tradimento  » 
X. 
Chiama  gli  Occhi  a  confortare  le  fue  gens 
/tmoroje  *. 

SChiera  d'afpri  mar  uri 
Da  battaglia  di  morte  alla  mia  vita  } 
Lume  di  due  begli  occhi  aita  %  aita . 

,  Mii-  " 
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Mille  amorofi  Arcieri 
Hannofi  il  fianco  mio  per  fegno  eletta, 
E  Tempre  acerbi  e  fieri 
Ivi  di  faettar  pigliai!  diletto» 
Ah  che  dentro  xiel  petto 
E'  già  tutto  il  mio  core  una  ferita 
Lume  di  duo  begli  occhi  aita  ,  aita  . 

XI.  | 

Che  e  femp'e  in  guai  • 

OChe  forga  l'Aurora  , 
O   ch*Efpero  nel  Ciel  vibri  Tuoi  raf  , 
Non  vede  altro  di  me ,  che  tragger  guaì  » 
Quando  forza  di  gelo 
Arrefìa  per  cammin  Tonde  correnti, 
E  quando  ver  fa  il  Cielo 
Sotto  Tarfo  Leon  fiamme  cocenti  , 
Qusfti  occhi  miei  dolenti  , 
Altro  che  lagrimar  non  fan  giammai, 
E  non  ho  fpirto,  che  non  elea  in,  ahi, 
XII. 
Si  confola  del  paflato* 

MIO  cor  cotanto  è  vinto, 
Che  flare  incontra  il  duol  non  ha  poffarua* 
Ne  di  flato  miglior  meco  è  fperanza  * 
Rapidiflìrno  volo, 
Che  ten  portarti  il  viver  mio  beato. 
So  che  un  momento  folo 
Più  non  godrò  giammai  del  bene  amato  J 
Pur  col  gioir  parlato 
La  vita  addolcirò,  che  afpra  mi  avanza, 
Non  ha  poco  poter  la  rimembranza. 
XIII. 
Lode  alt  Amore . 

MEflaggier  dì  fperanza, 
Amato  sì  degli  occhi  miei  conforto, 
Lume  di  due  pupille,  ove  mi  ha  fcortoS 
Dì  quanti  mei  tormenti 
O^gi  fallì  cagione  il  tuo  fplendore? 
E  di  tuoi  raggi  ardenti 
I   Quanto  ,  o  quanto  poria  dolerli  il  core  ì 
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Ma  sì  mi  vìnce  Amore  , 

Che  ornai  fommerfo  infra  tempere,    e  morto, 
Amo  non  men  ,  che  s'io  mi  Mi  in  porco  . 

XIV. 

Vuol  vivere  in  libertà  . 

CHE  dolce  mi  riprega, 
E  dolce  mi  Intìnga  Amor  ben  lento, 
Ma  lafcio  i  preghi  e  le  lufinghe  al  vento  • 
Occhi ,  voi  fofpirate  , 

E  fontane  di  lagrime  fpargete , 
E  di  me  vi  dolete  , 
Che  fervi  non  vi  fo  d'alta  beltate; 
Indarno  vi  provate, 

Che  io  di  voftrp  martir  pena  non  fento  : 
Là  dove  è  liberai,  non  è  tormento. 
XV. 
Si  pente  di  amare . 
r01ta  a  farmi  felice, 

Vide  la  fiamma  d^  begli  occhi  ardente, 
Né  far  le  mie  vaghezze  ivi  contente . 
Or  dove  ,  laffo  ì  ornai 

Sperar  deggio  conforto  a 'dolor  miei, 
Se  pace  io  non  trovai  #n 

Là  ve  il  bramato  bene  io  più  godei? 
Ah  !  fra  gl'incendi  rei 

Olirà  ma  vaneggia*  ceffi  la  .ineriteg- 
li! Amore  il  più  lieto  è  il  più  dolente. 
>    '  XVI. 

Htihlo  tormenti. 

CHE  io  via  fpefioV-oJungi , 
Donna,  che  k>  vi  miri,  o  non  vi  min 

Han  la  fteffa  fperanza  i  miei  deliri . 
Oualor  mi  fon  prefenti ,  , 

I  raggi  de'voltri  occhi,  ond'io  tute  ardo, 

Ch/ofi  guardargli  non  impetro    iguardo 

Da  quei?  occhi  dolenti  ; 
Ne  fa  formare  accenti 

La  lingua,  folo  accenna  1  miei  martiri 

Un  oimè  foilevato  da  fofpirie 
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XVII. 

Dipartenza . 

Perchè  cotanta  angofcia? 
Deh  perchè  fui  partir  tanto  martire? 
Forfè  per  lo  (pavento  del  morire? 

Occhi  della  partila 
Pe^  sì  fatta  cagion  piangete  a  torto. 
Voi  non  vivete  qui  ;  viver  la  vita 
ET  viver  con  conforto  ; 

Se  in  quei  begli  occhi  è  morto , 

Fuor  che  di  voftra  morte  ogni  delire, 
Perchè  non  metter  ali  ai  dipartire? 

XVIII. 
Crudeltà  di  B.  D. 

1  Alma  per  fuo  conforto  , 
j  Occhi:  vieiìfene  a  voi,  quanio  vi  miroj 
Fortunata  full' ali  d'un  fòfpiro  . 
Ma  de'  voftri  bei  raggi  empio  rigore  , 
Cui  sì  caro  è  l'obolìo  della  mia  fede, 
Chiudendo  il  varco  a  meffaggier  d'Amore, 
Ivi  dimora  far  non  le  concede. 
Quinci  ella  a  me  fen  riede, 

£  dir  non  vi  faprei  con  qual  martiro, 
Sfortunata  full' ali  d'un  fofpiro  • 
XIX. 
Si  dichiara  contento  del  fuo  Amore, 

LA1  Ve  guardo  rifplenda  , 
Che  in  fuoco  di  beltà  diftempri  un  core, 

Non  ne  da  doglia,  che  dia  doglia   Amore» 
Di  duo  begli  occhi  all'amorofo  raggio 

Alma  gentil  commetta 

Della  fua  liberia  tutti  i  penfieri  ; 

Né  piana  onda  di  mare  a  bel  viaggio, 

Ne  defìata  auretta  , 

Né  ripofato  porto  unqua  difperi . 
Io  di  due  lumi  alteri 

Ho  per  le  vene  fmifurato  ardore, 

E  non  fo  di>c  altrui ,  che  uà  dolore . 
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XX. 
Vuoi  partire -dalla  $.  D.  e  poi  fi  pente  * 

OChe  farà  vendetta 
La  diletta  bellezza  far  lontana, 
O  fé  mìa  fpeme  è  vana, 
Il  non  vederla  più  farà  men  pena;; 
E  fé  la  lontananza  a  morir  mena  , 
Pur  che  più  non  la  miri  3  io  vo' morire, 
Deh  chi  T  ali  mi  pretta  al  dipartire , 
Se  a  mia  pena  maggiore 
Alcun  dirà  di  me  :  volubil  fede  ! 
Da  lei  rivolfe  il  piede ,  ed  è  partito , 
Allor  dica  per  me  fervo  d'  Amore  : 
Da  lei  rivolfe  il  core ,  ed  è  partito , 
Ma  tradico,  e  fchemito  . 

XXI. 
Per  la  partenza  . 

C^HI  vi  contrifta  in  fui  partir  sì  forte  ì 
4  Se  paura  di  morte , 
Ah  che  della  partita 
Jr.  Fate  occhi  miei  tante  querele  a  torto  , 
Voi  non  vivete  qui;  viver  la  vita 
E5  viver  eoa  conforto, 
A  che  pur  fofpirando, 
A  che  pur  lamentando 
Volgi  indietro  lo  fguardo  a  ciafcun'  ora  ì 
Studia  il  cammin;  non  è  da  far  dimora 
La  dove  Amore ,  e  fede 
Non  fa  trovar  mercede . 
XXIL 
Agli  Gechi  fuoi  * 

OCchi ,  voi  fofpirate  , 
E  fontane  di  lagrime  fpargete, 
E  di  me  vi  dolete, 
Che  fervi  non  vi  fo  d*alta  beltate; 
Indarno  vi  provate  ? 
Glie  di  voflro  martir  pena  non  fento , 
Li  dove  è  libertà ,  non  è  tormento  • 

XXIII- 
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XXIII. 

Chiede  fguardi  dalla  S.  D. 

UN  guardo,  un  guardo  no,  troppa  pietate, 
E*  per  mifero  Amante  un  guardo  intero,, 
Solo  un  de  voliti  raggi,  occhi  girate, 
O  parte  del  bel  bianco  ,  o  del  bel  nero  ; 
E  fé  troppo  vi  par ,  non  mi  mirate  i 
Ma  fate  iol  fèmbiante  dì  mirarmi, 
Che  noi  potete  far  fenza  bearmi  * 

XXI V. 
E  ferirne  il  fuo  Amore. 

Dico  alle  Mufe  ,  dite 
0  Dee ,  qual  cofa  la  mia  Dea  fomfglia 
Elle  dicono  allor  ;  P  Alba  vermiglia  ; 
Il  Sol ,  che  a  mezzo  dì  vibri  fplendore , 
Il  beli'  Efpero  a  fera  infra  le  Stelle  ; 
Quelte  Immagini  a  me  pajon  men  belle) 
Onde  riprego  Amore, 
Che  per  fua  gloria  a  figurarla  mova  ; 
E  cola  che  lei  fembri  Amor  non  trova  » 
XXV. 
Che  non  e  ricco  . 

PER  colpa  ingiufb^ii  fortuna  umile 
Non  fìa  vile  appo  Voi  la  fiamma  mia  : 
Sconviene  atto  fuperbo  a  cor  gentile  3 
Ed  ha  fregio  dy  onore  Anima  pia  y 
Se  per  voi  fi  defia 

Titolo  di  ricchezza ,  ei  non  è  meco  ; 
Ma  fé  verfmdo  pianti  ornai  fon  cieco % 
Se  fofpirando  io  vengo  meno ,  e  moro  ^ 

S Begli  occhi,  tanta  fé  non  è  teforc? 
X  X  V  I. 
So]})  ivo . 
UH1  ali  d*un  fofpiro 
L'  Anima  fortunata  efce  dal"  core , 
E  fé  ne  vola  a  voi,  fpecchi  d' Amore  > 
Occhi  ,  quando  vi  miro  ; 
Ma  de*  veltri  bei  raggi  empio  rigore  > 

Vag:> 
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Vago  del  mìo  marcirò. 
Ivi  dimora  far  non  le  concede  , 
Gnd'Elìa  sfortunata  al  cor  kn  riede 
Suir  ali  d' un  fofpiro  . 

XXVII. 

Morte  d' Amore  . 

LA  vaga  del  mio  duo!  vofira  bellezza 
A  ria  morte  m'adduce 
Con  dolci  raggi  di  fereni  luce . 
Voftro  (guardo  correte  , 
Begli  occhi ,  al  mio  fperar  dona  poffanza 
Tal,  che  con  Tali  ftefe  ^ 

Per  1'  amorofa  via  Tempre  s'avanza; 
E  dentro  del  mio  cor  quella  Speranza 
Tanto  delio  produce. 
Che  fatto  fuoco  in  polve  mi  riduce. 
Ma  queli'  amato  ciglio 

Per  gran  mercè  del  mio  morir  non  curi  » 

S' ei  prender  dee  coniglio 

Di  vibrar  in  ver  me  fuoLjampi  ofcuri  ; 

I  fender  della  morte  non  fon  duri, 

Se  chi  vi  fi  conduce 

Promefla  di  conforto  ha  per  ft.o  duce. 

XXVIII. 
Alla   S.  D. 

BElla  in  mar  Galatea, 
Bella  nell'aria  Cori, 
Bella  in  Ciel  Citerea ,  ^ 
Ma  tu,  che  m'innamori, 
Del  fior  della  bel w te 
Oggi  la  terra  onori  ; 
Quinci  fredde  ,  e  gelate 
Marte ,  Favonio ,  ed  Aci 
Lafcian  le  Dive  amate 
A  fofpirare  i  dolci  amori ,  e  i  baci . 

XXIX. 
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XXIX. 
dinante    brutto  • 

SU  quefto  (colorito 
Languido  volto  amar  non  puoi  bellezza  5 
Ama  fede,  ama  amor,  ama  fermezza 
In  quello  cor  ferito. 
Non  è  d'Amor  più  degno 
D'una  fiorita  guancia  un  cor  fedele? 
Ma  tu  pur  Tempre  V  amorofe  vele 
Spieghi  all'  ufato  fegno  . 
Ahi  !  non  vedrò  mai  il  dì ,  che  a  me  le  giri 
Morie  dal  vento  di  tanti  iòfpxri  ? 

SONETTI. 

L 

per  la  ignora  Giovanna  Spinola  mascherata  con 
manti  negri  alla  Spaglinola* 

LA  Beici,  che  sì  forte  oggi  innamora, 
Celar  con  arte  il  voftro  cor  non  fperi  j 
Che  fé  la  chiude  orror  di  manti  Iberi  , 
Pur,  alto  fiammeggiando,  ella  appar  fuora. 
Donna  ,  che  un  tempo  fulle  rive  a  Dora 
Col  guardo  ardelre  i  più  gentil  penfieri  , 
Ed  ora  ardete  co'  bei  iampi  alteri 
Savona  mia ,  che  i  bei  voflr'  occhi  adora  ; 
Amor ,  ben  cauto  in  divietar  fuoi  mali , 
Saggio  per  modo  alcun  non  vi  confante 
Coprir  voftre  bellezze  alme  immortali  ; 
Che  ciò  fpegner  farebbe  al  fuoco  ardente, 
Ond'ei  s'avanza,  e  rintuzzar  gli  tirali , 
Onde  l'imperio  fuo  tanto  è  roffente. 

IL 
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IL 
Per  la  tnedefima. 

Perchè  a'ngftLi  defir  voglia  rubella 
Le  guance  copre,  e  tutto   adombra   il  feno*, 
Qùal  tenebrofa  nube  in  Ciel  fereno 
Talora  involve  1' Acidalia  ftella  ? 

Forfè .  come  depone  arco,  e  quadrella 

Guerrier,  poiché  il  nemico  a  lui  vien  meno, 
Tal  d'  ogni  cofa  trionfatrice  appieno , 
Sì  ti  difarmì ,  e  te  ne  vai  men  bella? 

Deh  fgombra  di  quel  manto  i  crin  lucenti,  1 
£  gli  oftri,  chi  fui  volto  Amore  ha  tinti,  23 
E  le  due  di  rubbin  labbra  ridenti  ; 

E  gli  occhi  ,  che  dd  Sole  io  prova  eftinti , 
Han,  dolce  folgorando,  i  raggi  ardenti, 
Per  vincer  no  >  ma  per  dar  pace  a  i  vinti  » 

III. 

Per  la  medefima» 

NON  è  quella  colei,   che  coli' ardore 
Delle  due  ciglia  ogni  mortale  accende  ? 
Che  coÌIj.  man  di  neve  ogni  Alma  prende  • 
E  coir  oro  de*  crin  lega  ogni  core? 

Ella  ogni  fpirto,  ove  bramando  ei  more^ 
Pur  col  ferrilo  a  vera  vita  rende; 
E  pur  col  labbro ,  che  di  minio  fplende  , 
Verfa  dolcezza  nell'altrui  dolore. 

Or  come  in   altri  veli  oggi  nafconde 
Il  colmo  del  capo,  eM  bianco  piede, 
E  fopra  i  raggi  fuoi  notte  diffonde  ? 

Tutto  quefto  ad  Amor  per  me  fi  chiede , 
Forte  meravigliando;  ed  ei  rifponde: 
Delle  Stelle,  e  del  Soie  ella  ha  mercede. 

IV. 
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IV. 

Ptr  la  Signora  Aurslia  ^avesb,   fa  damava 
il  ballo  della  f\iada . 

T   A1  Ve  d'alta  beltà  luce  infinita 

J^  Cangiava  notte  in  dì  fereno,  e  ch'aio, 

Di  bella  ipada  Delle  danze  armaro 

Bella  Donna,  che  ognor  sfida  orni  vita* 
Che  fu  veder  l'avorio  delle  dita 

Vibrare  intorno  il  minacdofcT  acciaro  ? 

Ab  ch'era  il  minacciar  sì  dolce,  e  caro. 

Zju-  °gni  Cor  fi  0lTerìva  aJ]a  ferita  . 

Ed  eila  con  léirìbianze  al  Mondo  fole, 
Movea  le  vaghe  piante  in  varie  rote 
Leggiadramente  airamorofo  gioco. 

Ed  avea  fuJIa  fronte  i  crin  del  iole, 
E  le  rofe  dell'Alba  in  fulle  gote, 
E  negli  occhi  d' amor  d*  Amore  il-  foco . 

V. 

Per  la  Sonora  Giulia  Gavotta*,   che  damava 
il  ballo  della  Barriera, 

r\Onna  vid'io  ,  che  di  bellezze  altpra 
1~S  Gli  onor  celefti  in  fulla  terra  arcuarla 

Sovra  i  pie  leggiadriilìmi  leggiera  "'     5 

SA  legno  di  bel  fuon  motta  in  "battaglia. 
ral  ga  Cainmilla,  e  la  feguace  TchieraX 

Alta  vibrava,  e  fi  copria  di  maglia; 

Tale  a  quefta  fra  noi  forte  Guerriera 

Armi  il  Ciel  diede,  onde  i  mortali  attaglia. 
Vlentre  pugnar  co'  pafli  ella  fingea , 

L  occhio,  che  in  fe  d'Amor  le  fiamme    ferba, 

Veracemente  1  duri  cor  vincea;  a 

)uinci  In  catena  dolcamente  acerba , 

Trionfo  di  beiti,  l'alme  traea 

La  Danzatrice  Amazzone  fuperba . 

VI. 
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VI. 

Per  la  Signora  Lelia  Grassa,  che  dantava 
ti  ballo  della  covrente. 

AUra,  che  fui  mattiti  vag£  ti  giri 
Tra  le  nubi  del  Ciel  ben  colorite, 

0  per  le  rugiadofe  erbe  fiorite  , 
Quando  in  Zefiro  Amor  defta  i  fofpiri  ; 

Aura  ,  che  movi  i  pie  fu  i  bei  zaffiri 
Neil'  iitabiìe  regno  d'  Anfitrite  , 
Se  le  veftigìe  tue  non  vuoi  fchernite  , 

1  cord  di  coftei  fa  che  rimiri  ; 
Che  le  la  nobiltà  de'  paflì  alteri 

Da  lei  non  ti  procuri ,  ed  indi  impari 
A  fargli,  come  i  Tuoi  pronti,  e  leggieri , 
Ne* prati  erbofi,  e  ne*  tranquilli  mari, 
E  ne'  campi  celeiti  i  tuoi  fentieri , 
O  Aura ,  a  rimirar  non  iàran  cari . 

VII. 

Per  la  medefma* 

QUal  fé  ne  va  talor  rapidamente 
Nube  fé  fpira  in  Ciel  Borea  gelato, 
u  qual  fé  n'  efce  ftral  d'  arco  lunato 
x     Del  più  famofb  Arder  per  ¥  oriente  : 
O  qual  dall' Appennin  fcende  torrente, 
Scuotendo  il  bofco ,  e  dilagando  il  prato, 
Se  negli  afpri  viaggi ,  oltre  P  ufato  , 
Forza  d'  umidi  nembi  il  fa  corrente. 
Tal  corre,  ove  a  bel  corfo  arpe  l'invita, 
Donna ,  per  cui  Savona  oggi  s'  avanza 
In  bellezza  ineffabile,  infinita;  * 

Ma  fé,  come  è  veloce  in  nobil  danza, 
Si  veloce  da  te  fa  dipartita, 
Che  tu  la  giunga,  Amor,  non  è  fperanza. 

Vili. 


Q 


Parte  Seconda  »  l4V 

vnr. 

Pìy   la   Signora   Giulia    G  a,,  v  otta    ' 
in  abito  vedovile  . 

jUancfo  gìojofa  infra  i  ceJefla  amori 
£  Coftei  degnava  i  cor  d'aito  marcirò, 
Ailora  Arabia  di  gran  perle,  e  Tiro 
^  Tributarie  ie  fur  d'almi  colori, 
i  gl'Indi  alteri  di  diamanti,  e  d'ori 
Nobil  catena  ai  Tuo  bei  colio  ordirò 
E  quante  in  frefea  piaggia  all'Alba  aprirò, 
Per  lei  ferbava  Aprii  teneri  fori.  * 

)r  pofcia  che  a  turbarne  i  bei  iembianti 
Con  fretta  di  morte  empia  fortuna 
Il  rifo  de  begli  occhi  ha  pofto  in  pianti;' 
erclie  s  adorni  tenebro  fa  e  bruna 
Amor  Je  dona  i  veli  ftetf,  e  j  manti, 
In  che  per  l'alto  Ciel  fplende  ia  Luna  . 

IX. 

Per  la  Signora  Marzia   Spinola 
in  abito  vedovile. 

■  di  quei  vaghi  fiori,  onde  rivefte 
i1  Aprile  i  campi,  che  rio  verno  oppreffe 
Allorché  rugiadofo  in  fuga  ha  mette 
Zefiro  le  proceiie  ,  e  le  tempefte; 
le  di  quel  feren  lucida  vefte , 
-he  nell'alto  s'accoglie  ,  Amor  te(Te(Te  , 
1  per  fregiarla  di  fua  man  1'  empieffe 
P  d'oro  no,  ma  di  fplendor  celefte  ; 
>che  d'eterni  ra!  tutto  ripieno 
toffe-il  gran  lembo,  e  sfavjllaffe  adorno 
)  Cipero  il  tergo,  e  d'Orione  il  feno, 
Ma  cortei  la  difpiegaffe  intorno. 
Ha  pur  di  chiarezza  arebbe  meno; 
chiù! a  in  fofchi  veli  al  Sol  fa  Iconio. 
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Per  la  Signora  Violante   Grassa 
in  abito  vedovile  . 

SE  air  amato  Peleo  Tetide  riede , 
Perch'ei  di  fua  beici  pigli  diletto, 
Di  puri  argenti  ella  s'adorna  il  piede, 
E  di  cerulei  manti  il  tergo  a  e  '1  petto 
Quando  dal  chiaro  Sol  Ticon  corretto  , 
All'alma  aurora  dipartir  concede, 
Ella  gioconda  n  abbandona  il  letto  , 
Ed  in  beli'  oftro  sfavillar  fi  vede . 
E  (e  con  pompa  mai  fua  gran  beitate 
Orere  al  Mondo  d'  avanzar  procura , 
Ella  intorno  fi  vuol  fpoglie  dorate, 
Sola  Tu  lènza  ftudio,  e  fenza  cura 
A  negro  vedi ,  e  quelle  Dive  ornate 
Vinci  in  bellezza ì  lacrimosa,  e  icura 


:t©-ì 
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X|. 

Per  lo  mtdefimo  /oggetto. 

E'  d'oro  in  vaga  rete  il  cria  raccoglie, 
>TNè  fparge  fui  bel  feri  gemme  lucenti, 
Né  dal  bei  tergo,  allo  fcheaar  de  venti, 
Fregi  di  fera  variati  fcioghe . 

Semulice  velo,  tenebrofe  lpoglie  . 

^Coirono      butto,  e  quelle  chiome  ardenti, 
Che  U  fuo  vedovo  cor  pien  di  tormenti,  , 
Vuol  fuori  infegne  dell' interne  foglie  j 

E  pur  fenza  contrailo  alci  martl" 
Sveglia  in  ogni  alma,  e  non  e  cor    if  anco, 
Che  fervo  noi  li  taccia,  oy  ella  il  min  , 

Smalto  non  fa  trovar,  che  i'  ogni  nancoj 
Non  tra'-a  a  voglia  fua  caldi  fofpiri; 
BeTh^réù  ,  quant'elU  adorna^  manco. 

XII. 
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XII. 

Ptv  la  Signor*  MARIA  B  E  R  N I Z  0  N  A, 

che  navigava  a  Napoli . 

Eli  frefco  per  lo  Ciel  trafcorre  il  vento, 
il  E  gii  belerà  rugiade  il  Sol  vien  fuore , 
ì  già  poiìo^  in  obblio  fdegno  ,  e  furore 
/luove  placido  iJ  mar  fpume  d'argento, 
iti,  che  impone  a*  tuoi  viaggi  intento 
dall'alta  poppa,  che  fi  Tarpi  Amore; 
/attene  ornai  ,  caro  d'  ogni  Alma  ardore; 
/attene  d'ogni  cor  dolce  tormento. 
I  dolce  fguardo,  onde  letizia  fpira5 
:arai  l'aure  di  Napoli  ferene, 
ì  le  Sirene  Tue  colmerai  d' ira . 
!  gloriofa  fu  ftraniere  arene,- 
|enfa,  che  tua  beltà  qui  fi  fofpira, 
ì  che  Savona  tua  lafciafti  in  pene. 

XIII. 

Pei-  due  Bicchieri  donatigli  dalla  Signora 
Marzia  Spinola  . 

\U0  bei  crìftalli,  che  a  ria  (qìq  ardente 
1  Ufaaominiitrar  puri  liquori, 
)onna  mi  die ,  che  più ,  che  argenti  >  ed  ori 
Semplice  vetro  è  d'onorar  poffente. 
o  che  fu  Parnafo  al  crin  lucente 
"orona  tefli  d'immortali  allori, 
J[\  me  ne  colma  di  quei  facri  umori  ,1 
Jhe  cii  ipirto  celefte  empion  la  mente» 
»  io  coli' altro  beverò  Falerno, 
fregio  dell'  uva,  che  tra  felve  afeofe 
uror  foave  di  Leneo   tn  ifpiri  .■ 
I  fornito  di  valor  fuperno, 
>ferò  celebrar  Ja  man  di  rofe, 
the  ne  fu  liberale  a*  miei  defiri. 
<  Chiabvera  P.  II.  Q  ^IV 
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XIV. 


. 


Per  alcuni  Fiacchi  ài  Verde  a  donatigli  di 
Signor  Jacopo  Cor  fi. 

OUefta  mia  lingua,  e  quefle  labbra  appena 
^  Del  tuo  caro  liquor  ,  Corfi  ,  bagnai  , 
vJie  pofti  in  fuga,  e  dato  bando  a' guai, 
La  (cura  fronte  mi  tornò  ferena . 

Corfemi  un  caldo  poi  di  vena  iit  vena, 
Qual  ne  frefchi  anni  in  gioventù  provai , 
Tal  che  memorando  d'  un  bel  guardo  i  rai , 
Fui  quafi  pronto  alPamorofa  pena. 

E  fé  di  Pindo  a  i  gioghi  affretto  il  corfo, 
Vie  più,  che  del  Permeilo,  alma  Verdea, 
Io  mi  rinfranco  d'un  tuo  nobil  forfo; 

Gli  fpirti  avviva  ,  il  cor  fianco  ricrea , 
A  languidi  penfìer  porgi  foccofo, 
Che  io  non  difpero  al  fin  fronde  Febea. 

|  XV* 

Per  la  Signora  FLAMINIA   CICALA 

mascherata  alla  Villanesca . 

Giovane  fiamma  di  cortefi  Amanti  , 
Siccome  il  nome  fuo  chiaro  ne  dice  , 

Vidi  lieta  veftir  filvefiri  manti, 

Quafi  vaga  de*  bofchi  abitatrice  ; 
E  cola  gir ,  dove  fra  fuoni ,  e  canti 

Volgeva  per  amor  notte  felice , 

A  i  cupicT  occhi  altrui  de'  fuoi  fembianti, 

Ma  non  di  fue  bellezze  involatrice  . 
Ivi  finta  amorofa  Villanella 

Vìnfe  tute' altre  infra  le  gemme,  e  gli  ori,? 

Ed  acquiftoffi  titolo  di  bella; 
Apriva  piaghe,  minacciava  ardori, 

Tendeva  lacci,  e  fofpingea  quadrala; 

Gli  occhi  addolciva j  e  tormentava  5  cori, 

XVI. 
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XVI. 

Per  le   Signore   GIULIA  ,    ed   AURELIA 
GAVOTTE,  mascherate  alla  Zingaresca  • 

HI  furie  due,  che  il  vìvo  mìnio  afcofe 
.  Del  vifo  Jor  fotto  fembianti  neri, 
[on  men  faccano  l'anime  gìojofe 
)on  elfo  i  tinti,  che  co' volti    veri? 
i  due ,  che  ricche  di  -tefori  alteri  , 
ur  di  ^  preda  trafcorrono  bramofe, 
fon  già  dell'or,  ma  degli  altrui  penfìeri 
apaciflime  Zingare   amorofe. 
Hpgitco  ver  noi  prefer  Tua  via. 
Il  ha  pregj  1*  Egitto  air  era  nofìra, 
fid  ei  più  che  del  Nil  viva  felice  ; 
!fe  T  Arabia  Verfo  noi  l'invia  , 
erto  P  Arabia  a  noi  chiaro  dimoflra , 
'ie  più  foggiorna  in  lei  d'una  Fenice. 

XVII. 

>  la  Medaglia  del  Gran  Duca ,  e  Gran  Duche /To- 
di Tojcana  donatagli  dall'  Alt e%%e  loro. 

Utflo  fin' or  d'almo  teforo  ornaro , 

i  Imprimendovi  il  bel  di   Jor  fenibianza 

Re  d'Arno,  e  d'Italia  alta  fperanza 
;i  a  me  grazion  indi  il  donaro  ; 
>nen  dell'oro,  che  di  glorie  avaro, 
orzo  il  cor,  che  per  fé  poco  s'avanza, 

dtll  ingegno  mio  l'egra  poflanza 
lille  piagge  di  Pindo  ergere  imparo; 
Lido  ncll'Ocean  Febo  rìnchiufe 
)fa  le  ruote,  e  quando  in  Ciel  dorare 
Il  rapidi  deftrier  /piega  le  chiome, 
pre  co' voti  miei  franco  le  Mufe , 
Ni  sì  cari  Re  per  ogni  etate 
/oro,  via  più  che  l'or,  defiro  il  nome. 

G    z  XVIII. 
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XVIII. 

Invita  Bernardo"  Cafi elio  a  dipingere 
la  Signora  IV. 

QUale  infra  Paure  candide,  fuccìnta 
Il  puro  fen  di  rugiadosi  veli , 
La  belliiTima  Aurora  indora  i  Cieli , 
L' aurato  crin  fu  gli  omeri  difcinta  ; 

Qual  tra  vaghe  nubi  Iri  dipinta , 
Che  r  ammirabil  arco  al  Sol  difveli  , 
Coftei  ne  fembra ,  che  tra  fiamme,  e  geli 
Ogni  più  forte  libertate  ha  vinta  . 

Gattello,  al  cui  perinei  diede  natura 
V  ilìeffe  tempre  di  color  ftioi  vivi , 
Centra  la  forza  de' crudi  anni  avari. 

Se  in  arte  pingi  mai  l'alta  figura, 
Sì  fatte  note  a  lei  d' intorno  ferivi  ; 
La  Galatea  de'  Savonefi  mari • 

XIXs  / 

Al  medefìmo  ^ev  la  flejfa  Pittura» 

SE  l'opra 5  ove  mio  1H1  per  fé  vien  meno, 
Ami  fornir ,  (ìcché  ten  pregi  ,  Amere  , 
Caftel  difprezza  ogni  mortai  colore, 
Ne  governi  tua  man  fìudio  terreno  • 

Fura  del' Sole  in  puro  Gel  fereno 
La  vaga  luce,  e  de' bei  rai  1* ardore, 
E  fura  all'  Alba ,  che  d'  Aprii  vien  fucre , 
V  ofìro  del  volto ,  ed  il  candor  del  fèno  • 

Sì  quella  ritrarrai,  che  iti"  van  deferivo, 
Rofaca  guancia,  e  quelle  fiamme  accefe 
Del  gtaardo,  che  sì  dolce  ardereinfegna; 

E   quello,  onde  mi  moro,  avorio  vivo 
Del  nobil  petto,  e  quella  man  cortefe , 
Glie  mio  cor,  bei. che  vii,  pieJar  non  fdegna 

LXX. 
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XX. 

Per   la    Conteff -a   Angela    ArdiXia, 
che  ballava  il  Brando  di  Caffale  . 

{  Ngela  io  vidi ,  che  a  mofìrarne  fcefe 
\  Le  vie  del  Gel ,  me  1'  affermava  Amore  ; 

Ma  del  volto  mirar  P  almo  fplendore 

L' infinita  Tua  luce  il  mi  conedfe  • 
Mi  ben  io,  che  dalle  reti  tefe 

Per  Ja  fua  man  non  avea  fcampo  un  core> 

E  che  d'  ogni  afpro  gelo  era  il  rigore 

Piccolo  fchermo  alle  Tue  fiamme  accefe . 
(ami  fea  paflì  in  bella  danza  ,  quanti 

Di  quel  leggiadro  fianco  erano  i  giri  5 

Tanti  facea  languir  fervidi  amanti, 
di  non  ama  penar,  coirei  non  miri; 

Ma  qua*'  Alma  per  lei  non  fparge  pianti , 

Mon  fa  come  bearli  intra  martiri. 

XXI. 

Per  lo  quinto  Canto  di  Dante  dipinto 
da  C efare  Corte  . 

IErchè  forte  ragion  freni  il  talento  , 
Sicché  non  corra,  ove  lumina  fpinge, 

Dante  procella  Sempiterna  finge  , 

Di  condannalo  amor  degno  tormento  ; 
C  perchè   rimirando  aggia  fpavento 

2h\  troppo  accefo  a  maP  amar  s'  accinge  , 

>u  breve  carta  Cefare  dipinge 
•jli  orridi  verni  del  Tartareo  vento. 
Eiì  dotto  pennello  inganna  i  fenfi, 

The  T  occhio  fcerne  in  turbini  funefti 

Tutta  agirar  la  region  profonda . 
1)0,  fé   premio  alla  Virtù  difpenfi 

[)eir  alme  foglie  ,  onde  il  Cantor  cingerti , 

.e  faggie  tempia  del  Pittor  circonda  . 
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XXI I. 

A   Fsrdinaldo   Medici  Gran  Duca 
di  Tofcana ,. 

SOL  dagli  afpri  Appennini  il  Mar  Tirreno 
Fin   dove  a  i  Peregrin  rompe  il  fenderò, 
E  la  Pefcha  ,  e  la  Marca ,  angufto  impera 
Di  Ferdinando  è  fottopofto  a!  freno . 

E  pur  T  Iftro  da  lunge  ,  e  pure  il  Reno , 
E  pur  F  alcezza  del  iuperbo  Ibero 
N'ammira  il  nome,  e  di  più  glorie  altera 
Lui  fa  la  Senna  riverir  non  meno . 

Ovunque  inonda  P  Anficrite  Egea  , 
Ovunque  per  Nettun  Libia  riiiiona  , 
Conturba  it  corfo  de*~fboi  nobil  Legni . 

Ne  fenza  lui  sbandifce  T  armi  Aurea  * 
Ne  fcaote  afla  di  ùn^\iQ  unqua  Bellona  y 
Sì  per  alta  virtù  crefcoao  i  Regni. 

XXIIK 

Loda  il  mede  fimo  •. 

COfmn,  a  cui  fianca,  e  d'  afpri  affanni oppr 
La  Patria  corfe,  e  con  la  man  paterna 
Forte  tergerti,  e  di  beltà  fuperna 
Lafciafti  in  lei  fulgida  forma  im predi* 

Or  che  del  figlio  al  gran  valor  commeflk 
Indi  li  fcerni ,  ove  il  gioir  s  eterna  ,. 
Quanto  godi  in  mirar,  che  alto  governa 
Lo  fcettro,  e  i  Regni  fortunar  non  eeflaj 

Tu  calchi  il  Polo  ,  e  dr  Orion  tu  forgi 
Oltre  le  fiamme,  e  nel  maggior  fereno 
Tra  magnanimi  Eroi  ti  affi  ìi  in  alto  . 

Ne  però  reggia  in  fu  la  terra  fcorgi, 
Che  d'alma  pace  più  s'illuiìri,  o  meno 
Paventi  ingiufto  di  rio  Marte  affrico  * 
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XXIV. 

Della  Statua  \)ofta  da  Ferdinando 
a  Cofmo  juo  Padre . 

L  gran  demriero  al  gran  Piroo  fembiante, 
Di  novello  Piracmo  alto  lavoro, 
Mover  non  fa  dalle  prime  orme  loro 
Sulla  bafe  fuperba  unqua  le  piante; 
a  non  che  corridor,  farlo  volante 
Vuole  oggi  Euterpe  dalla  cetra  d'oro, 
£  per  Ja  Scizia,  e  per  l'Imperio  Moro, 
E  degl'Indi  fpronarlo  al  mar   fpu  mance; 
linci  il  gran  Duce ,  eh'  ei  foflien  fui  dodo  , 
Di  ftupor  non  ufato  andrà  colmando 
Ad  ora  ad  or  per  Puniverfo  i  cori  , 
Icrefcerà  nel  celebrato  corfo 
L'onorata  pietà  ,  gran  Ferdinando  , 
Onde  sì  pronto  il  Genkor  onori . 

XXV. 

Per  la  medefìma  Statua* 

l'EN  l'alta  molte  di  sì  gran  defl  iero 
l>  Stancar  potea  l' infaticati  mano 
>e'  fier  Ciclopi  ,  e  ben  potea  Vulcano 
>orre  a  tant'opra  l' immortai  penfiero  . 
grcosì  per  la  Grecia  il  pie  leggiero 
:iiiaro  alzò  fotto  l'Eroe  Spartano, 
iè  così  Xanto  per  lo  fuoi  Trojano 
Uggirò  fotto  Achille  il  guardo  altero. 
IgUi  rinnovellar  l'antica  ufanza 
e  Mufe  eterne;  e  di  bei  rai  coperto 
•erario  nella  piaggia  alma,  e  ferena. 
fogni  meraviglia  il  pregio  avanza; 
la  lungo  fpazio  è  difuguale  al  merto 
tei  gran  Sig  ìor,  che  in  lui  fedendo  ,  il  fren;-. 
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XXVI. 

Sopra  le  Galere  del  Gran  Buca  Ferdinando* 

QUal  fulla  forza  delle  regie  piume 
Aquila  afcende  agli  fplendor  ftellati  , 
l'ai  del  gran  Ferdinando  i  pin  fpalmati 
Arano  il  mar  tra  le  volubil  fpume. 

Fifa  ogni  Dea  per  meraviglia  il  lume, 
Togliendo  il  pie  di  latte  a  baili  ufati, 
E  gli  algofi  Triton  ceflTano  i  fiati, 
Onde  le  conche  han  di  gonfiar  coftume  0 

Ma  qual  più  brama  del  predare  il  vanto 
Gelido  fugge  alle  più  chiufe  arene  ; 
Ne  fra  tanti  ad  ognora  in  fuga  volti 

Uoip  è ,  che  fappia  rifuggirne  ;  in  tanto 
Hanno  i  Templi  d' Italia  afpre  catene  , 
Che  appendono  ivi  i  Prigionier  difeioltl  ^ 

XXVTL 

Per  la  Città  di  Livorno  edificata  dai: 
Gran  Duca  Ferdinando  . 

DIfperfi  fcogli  a  rilegar  le  farte , 
E  di  nudi  Nocchier  picdol  foggiorncr; 
Dianzi-  era  qui,  dove  cotanto  adorno 
Con  marmi  illuftrr  vigilando  ha  P  arte . 

Selvaggi  fterpi,  e  EvKPa&qaè  fparte 

Le  flrade  fur ,  che  alle  maggior  fan  fcorno*, 
Ed  alga  il  muro,  che  le  chiude  intorno, 
Saldo  contraito  al  fulminar  di  Marte. 

Narra,  o  ftranier,  che  dai  le  vele  a  i  venti,. 
Che  ampia  Città,  vago,  (Peccelfa  fama, 
A  fondar  volfe  Ferdinando  il  core . 

Soggiungi  poi ,  come  cortefe  ei-  chiama 
A  porvi  albergo  peregrine  Genti, 
Per  loro  ivi  bear  col  fuo.  valore . 
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XXVIII. 

Della  Villa  Ferdinanda  [opra  AvUmino* 

Sull'alta  fronte  d' Artemin  felvofa  , 
A  bofcaracce  Ninfe  ermo  ricetto, 
Sotto  beli'  ombre  di  Dedaleo  tetto , 
:    Ove  alberga  mai  femore  aura  giojofa  , 
Suol  Ferdinando  alla  ftagioti  focofa , 
Djlce  pofando  ,  procurar  diletto 
A  membri  fianchi  ;  ma  nel  regio  petto 
Il  magnanimo  fpirto  unqua  non  pofa; 
Che  qual  dall'Ida  di  Saturno  il  figlio 
1    Scorge  gli  £roi  nella  Dardania  guerra, 

Per  varie  guife  travagliar  l'ingegno; 
Tale  il  imo  Re  con  im  mortai  contìglio 
Quinci  contempla  i  più  polenti  in  terra, 
Or  d'amore  infiammarli,  or  di  difdeguo. 

XXIX. 

Loda  Cosmo  Medici 
P  vinci jh  dì  Tofcana. 

Nocchìer ,  che  a  merce  peregrina  intento 
Da  più  ripofti  Porti  il  Legno  slega 
Nel  Mar  falcando,  da  principio  piega 
I  remi,  e  percuotendo  il  fa  d'argento; 

[ridi  per  1'  alto  al  rinfrefcar  del  vento 

.    Dell'ampie  vele  nulla  parte  nega  , 
Ed  allor  così  ratto  il  volo  ei  fpiega , 

t    Che  de' più  ratti  augelli  il  volo  è  lento; 

Tale  il  gran  Colmo,  che  novello  ancora, 
Ma  gloriofo  Pellegrin  del  Mondo, 
Orna  del  primo  tempo  i  dì  foavi , 

Varcherà  forte  ,  o  più  felice  ognora 
Del  vero  onor  per  l' Ocean  profondo , 

'    Ove  Tiri  sì  grand' apparver  gli  Avi. 
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XXX. 

Sepolcro  cC  Alessandro  Farnese  ^ 

TU  5  che  full*  ali  difpregiando  il  fuoioj. 
Varchi  Reina  dell'alata  fchiera 
Nell'alto  a  vagheggiar  l'eterna  Sfera 
De'  cuoi  grand*  occhi  privilegio  folo  : 

Ed  or  ^  che  per  lo  O'el  dispieghi  ii  volo , 
Degli  Auftriaei  Re  gran  Meilaggiera  ; 
Riti  un  il  pregio,  onde  ti  fero  altera 
I  finti  Dei  fui  favolofo  Polo; 

Della  Tomba  Rea!  itili'  aureo  faffb 

Perchè  sì  forte  il  duro  roftro  imprimi. 
Che  a  riguardarti  hai  di  fcolpìr  fembianza  * 

Scrivo,  che  quanto  nel  volar  rrapaffo 
Ogni  altro  augello  ,  i  Cavalier  fublirni 
Cotanto  in  arme  ii  gran  Farnefe  avanza. 

XXXI. 

In  movie  del  Duca  Francesco 

di  guisa  Seniore, 

AUra,  che  vaga  per  lo  Ciel  Francefe 
Del  buon  Duce  di  Guifa  erri  pistola  % 
Serbando  in  fe"n   la  cenere  famofa, 
Che  raccoglierli  dalle  fiamme  accefe  , 

Alzati  a  volo,  e  per  ciafcun  paefe. 

Pur  come  vuoi,  batti  le  piume,  o  pofa* 
Che  a  lei  farà,  quafì  a  cdeìle  cofa  y 
Qualunque  terra  d'ogni  onci  corcefe; 

Solò  infra  l'Alpi,  e  la  dei  Reno  a  i  lidi 
Non  àgfpreilar  le  Scellerate  genti 
Con  empia  voglia  al  Vaticano  avverfe  » 

Perche  ivi  frefchi  ancor  fuonano  i  gridi 
Dell' adirai^  Vedove  dolenti, 
Che  r  alca  fpada  tutte  a  bruii  coperfe. 
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XXXII. 

A  Cosmo  Medici 
Principe  di  Tof catta  . 

/^J.Ià  forfè  in  Cofmo,  e  del  famofo  Arpfno 

vJ.  Meo  l'alma  toga,  che  la  fua  lampeggia; 
Sorf-ne  un'  altro ,  alla  cui  nobìl  reggia 

■Non  s'  agguaglia  in  virtù  fcetro  Latino; 

Or  le  dal  caro  nome  alto  deftino 
Vuol,  che  pùì  Tempre  onor  fperar  fi  deg«na, 
fuetto ,  eh'  infante  fui  gran  nido  aleggia 
A  qualpoferà  meta  unqua  il  cammino? 
Domerà  il  mar,  che  fotto  Borea  frange, 
Del  Nilo  incerto  farà  noto  il  fonte 
La  Ve  d'ogni  morrai  i'indaftrià  Ungue . 
falcherà  1  Indo,  porrà  ceppi  al  Gange, 
E  farà  franco  di  Sionne  il  monte, 
Pur  come  vuol  de'  fuoi  Loreni  il  fangue 

XXXIII. 

Al  medefuno. 

CE  pnr  giammai,  qua]  chi  fé  fteffb  accende 
p  Per  grande  efempio  a  gli  Avi  tuoi  ripenfl, 

Vedrai  fra  lampi  di  virante  accenfi 
I  Cofmo,  qual  Sol  ,  che  ia  Oriente  afeende  . 
I  alto  Nipote,  eh-  d*  onor  contende 

Con  lui  vedrai,  che  alla  (Ws' arte  attieni- 
;  Vedrai ,  che  a  duo  Paftor  tributi  immenìi  ' 

Di  gloria  il  Tel>ro  tncomparaU]  rende; 
orno  Giovami  in  guerreggiar  non  fianco, 
;  Erfe  Cofmo  fulgor  d'incliti  rai , 
;  Francefco  i  nembi  detì*  invidia  fcherne , 
U  non  Eroe,  che  ci  percuota  il  fianco, 
•  Pili  che  il  Gran  Ferdinando  unqua  vedrai, 
;  Per  1  ampio  corfo  delle  mete  eterne . 
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XXXIV. 

Pev  li  Principi  di  Sav&ja ,  ohe  navigavano  ptó» 
Corte  di  Scagna 


M 


Elitre  d'Italia  co'  più -oobil  pegni       ^ 
_  Arg®  feri  va  d'  oftri  cofperfa ,  e  a  ori  % 

Sollecito  Nettun  placa  1  furori ,     à 
E  T  onde  queta  negl'  inftahil  R.egni  » 
E  mentre  Galacea  fra'  regii  jegni 
A'  fauaniofì  Trhon  faetta  i  cori.,    ^ 
E  par  che  vaga  di  più  glorie  Dori     ^ 
A' gran  Numi  del  mare  ardere  iniegni^ 

I  pargoletti  Eroi  Tende  mira, 

Ed  ha  prefente  la  ftagion ,  che  armati 
Scorno  faran  del  fuo  Pelide  all'ira. 

Ben  sì  fatti  penfier  non  le  fon  grati  ,      # 
Ma  a  tuo  mal  grado  a  sì  penfar  la  tira 
L' iacomparabil  fangue  *  onde  fon  nati  * 

XXXV. 

|**r  Jo  mede  fimo  Soggetto  * 

OChe  fotto  1*  Aurora  a  gioghi  alrerii 
Deflini  incatenar  gl'Indi  remoti, 
O  domar  folto  Borea  i  Regni  .^J1™1.»  . 
Cui  non  appresa  Febo  unqua  i  deltoeri  y 
Non  puoi  Monarca  de'famofi  Iben ,. 

Che  il  Mondo  acqueti  par  col  cenno ,  e  icuoti 
Ben  puoi,  nel  rimirar  gli  airi  N  poti,  # 
Giunger  certa  fperanza  a  i  gran  penfien  ; 
Che  mentre  air  Univerfo  in  riva  al  Beti 
I*ggs  preferivi,  e  eia  che  Aftrea  n  impone 
Con  esempio  celefle,  in  feti  riferbi  > 
E(\)  de)  tuo  Voler  gli  almi  decreti , 
Con  Wgtd'àfia  fu  dorato^  arcione ,    m 
Faran  pronti  inchinar  da*  più  fuperbi . 
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XXXVL 

A    Carlo    Em Manuele 

Duca  di  Savoja  quando  quietojfl 

cq  Gemviini . 

SE  lenta  il  moftro,  che  di  fpuma  inferna 
Gebenna  attofca ,  la  tua  deflra  ancide  , 
Sicché  egli  or  1  angue  taciturno ,  or  Aride 
E  gli  (paventi)  e  le  fperanze  alterna. 

Meraviglia  non  ria ,  gli  antri  di  Lerna 
Con  vario  affai to  Soggiogava  Alcide, 
E  con  non  breve  lucra  Africa  il  vide 
Vincer  dell' afpro  Anteo  l'arte  materna  £ 

Ben  fé  pronto  moverle  a  farne  ftrazio, 
Di  non  tarda  vittoria  il  tuo  cor  vago, 
La  primier'  Alba  il  mirerebbe  fpento; 

Or  pace  non  gli  dai,  ma  gli  dai  fpazio  , 
Che  a1  tuoi  fcettri  s' inchini ,  o  che  prefago 
Del  Tuo  certo  perir  crefca  il  tormento 

XXXVII.3 

Per  lo  Barca  ordinalo  da 

Carlo    E  m  manttele 
Duca  di  Savoja* 

POirhè  a  nemico  pie  l'Alpi  nèvofe 
Chiude  Carlo,  d'Italia  almo  riparo, 
E  non  mai  fianco  in  faticofo  acciaro. 
Con  magnanimo  cor  l'armi  depofe  5 

A  diporto  di  lui ,  forefte  ombrofe 
Vaghe  Napee  lungo  la  Dora  alzaro, 
Ove  $'  Eco  .  e  Pireo  l'aere  infiammare), 
Aprii  rinverda  le  campagne  e  bofe  . 

Fama  per  quelle  nuove  a  feberno  prende 
L'antiche  Tempe  ,  e  del  famofo  Atlante 
L'alme  ricchezze  il  Peregrin  qui  feorge. 

Ma  (vegliato  dragon  non  le  difende  ; 
Anzi  cortefe  allo  {tramerò  errante  , 
Con  larga  deftra  il  grande  Eroe  le  porge. 
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XXXVIII. 

Per  lo  medefimo  Soggetto  o 

DRiadi  ombrofe,  alla  cui  nobìl  cura 
L'  orror  commife  della  felva  amica 
Carlo ,  tra  le  cui  piante  alla  fatica 
De'  più  gravi  penfier  tajfbr  fi  fura  ; 

Euro  invitate  a  contemprar  Farfara 

Coli7  aure,  che  nel  grembo  ei  fi  nutrica  $ 
Ed  Auftro  allor,  che  la  campagna  aprica 
Borea  col  gè.  de' freddi  fpird  indurai 

Ma  perchè  rio  furor  d'alta  tempeiìa 
Tronco  non  fvella,  o  di  faetta  accefa 
Non  fia  rimbombo  a  minacciarla  ardito, 

Bafta  Carlo  fcolpir  per  la  foresta , 
Ch'ella  fia  d'ogni  oltraggio  indi  difefa  : 
Tanto  è  l'eccelfo  nome  in  Gel  gradito. 

XXXIX. 

Per  lo  medefimo  Soggetto* 

SE  dentro  F  ombra  delle  regie  fronde , 
Che  per  l'indiiftre  man  folta   fi   ftende, 
Pari  a  quella  giammai  Belva  difcende, 
Che  d'Erimanco  sbigottì  le  fponde  ;v 

O  pur,  fé  a  quella,  che  le  felve ,  e  l'onde, 
Col  nome  ancor,  di  Calidonia  offende, 
Altra   fembiante  dure  terga  orrende 
Vi  porta,  o  zanne  di  gran  fpuma  immonde, 

Deftre ,  di  cui  miglior  Grecia  non  vide, 
Sollecite  a  placar  1*  ombrofo  chioflro, 
Armeranno  archi  fanguinofi ,  e  rei  j 

E  quali   Meleagro ,  e  quafi  Alcide . 

Carlo  il   gran  tefehio  appenderà  del  inoltro, 
Che  fa  di  più  gran  fpoglie  alzar  trofei . 
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XL 

Loda  Carlo   Emmantjelle 
Duca  di  Savoia  » 

DEL  magnanimo  Carlo  ì  primier  anni 
Crefcea  tra  i  vezzi  di  real  dolcezza 
Materno  amsr;  quando  a  guerrieri  affanni 
Sceltelo  Marte,  e  gli  fpirò  fortezza» 

In  guifa  tal ,  che  dove  Borea  i  vanni 
Torbido  fpiega,  e  le  forerte  fpezza, 
E  5  dove  il  Mondo  a  grave  ardor  condanni 
Febo  dall'alto,  non  domoJlo  afprezza. 

Di  ria  fìagion  fotto  ferrato  usbergo  ; 
Ma  fu  Durenza  dagli  Aitar  rifpinfe 
Con  intrepida  man  fuochi  fumanti; 

E  Gebenna  infettò,  degli  empi  albergo; 
E  full*  Alpi  a*  Italia  il  varco  vmib  : 
Materia  eccella  cTIppocrene  a  i  canti* 

XLL 

Per  Carlo  Emmanuel  e  Duca  di  Savoia  9 

che  èva   alle  Cacce  •   . 

MEntre  con  elmo,  e  dì  corazza  adorno 
Carlo  in  battaglia  fofpingea  Je  fchiere* 
Marte  ad  ognor  fotto  1*  infègne  altere 
Con  e(To  il  gran  Guerrier  fece  foggiorno  ; 

Or  che  in  beata  pace  ammonti  intorno 
Muove  coi  veltri  a  guerreggiar  le  fere* 
Scorgelo  Cintia,  o  che  le  rive  Ibere 
Il  Sole  appretti ,  o  che  ri'òrga  il  giorno; 

Spello  tra'  folti  orror  Cinghiai  rimira 
A  pie  cadérgli  ;  o  tra  le  reti  iparte 
Precorfe  in  corfo  le  Cervetre  alate  , 

Ne  men  tra'  lieti  rifì  in  giuoco  ammira 
La  regia  man,  che  Pamrtm*affe  Marte 
In  periglio  mortai  tra  fquadae  armate, 
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X  L  1 1. 

Loda  Carlo    E  m  m  a  n  n  e  l  h 

Duca  di  Savoja  fez  ì  acquilo 

di  Saluzio . 

PO ,  che  la  nobll  reggia  a  pad!  lenti 
Traferri  de'  tuoi  Regi  al  O'el  diletti 
E  mentre  inverfo  il  mar  quindi  t'affretti, 
Degl'Italici  fiumi  il  Re. diventi; 

Là  've  dall' Ambro  altier  1'  acque  lucenti, 
E  dal  vago  Tefin  tributo  afpetci  ; 
A  rallegrar  de'  tuoi  fedeli  i  petti , 
Fa  dal  petto  volar  sì  fatti  accenti: 

Di  ,    che  le  Ninfe  lor  te  (Fano  fiori 
De' crini  all'oro,  e  fui  le  piagge  erbofe 
Menino  danze,  i  puri  leni  igmide  ; 

Ne  temano  per  l'Alpi  afpri  furori 


Scorgere  unqua  poter  genti  orgógli 


e  , 


Perchè  ogni  varco  il  tuo  Signor  rinchiude, 

XLIII. 

Dalla  Pittura  prende  cagione  di  lodare 

Carlo  Emmanuellè 

di  Savoja, 

Pinot  ,  che  agli  altrui  fguardi  alrero  obbietta 
Propor  bramando,  ad  opre  eccelfe  intendi, 
Entro  gli  orror  di  Marte  a  formar  prendi 
Del  magnanimo  Carlo  il  caro  afpetto. 

Grand'  afta  armi  la  delira ,  e  fovra  il  petto 
Libica  fpoglia  di  Le:  n  gli  flendi, 
E  d'  orribili  vampe  ardore  accendi , 
Superna  fiamma  in  fui  dorato  elemetto; 

Tal  fu  gran  neve  d' Iperboreo  verno  , 
Fra  gioghi  alpeftri,  a  celebrare  imprefe  , 
Feroci  fquadre  infatieabiJ  feerie  ; 

E  tal,  prendendo  ogni  periglio  a  fcherno, 
Gl'impeti  ruppe  dell'Eroe  Francefe, 
Ed  ai  ri'chi  d'Italia  alma  foccorfe» 

XUV3 


'Parte  Seconda.  lèi 

XLIV. 

Raccomanda  a  Carlg  Em man  iteli,  e 
gli  (ìudj  della  Poefia. 

OR.  che  tranquillo  i  giorni  noftji  indori 
Con  alma  pace ,  alla  tua  gloria  intente 
Verran  dal  Ciel  per  iliuftraT  fovente 
L'inclite  Mufe  i  tuoi  fuperbi  onori; 

Dello  feudo  rea!  gli  ampj  fulgori 
Diranno,  e  l'afta  in  guerreggiar  poflente  y 
Or  fotto  i  lampi  del  gran  Sirio  ardente  , 
Or  dell'  afpro  Aquilon  fotto  i  rigori; 

Che  alto  intendendo  d;jll'Efperia  ai  regni 
Moverti  Jl  corfb,  e  che  fenz'  armi,  e  fola 
Fermarti  il- pie  full' adirata  Senna* 

Carlo ,  tuo  cor  le  belle  Dee  non  fdegnì , 
Che  mortai  fama  ha  troppo  fragil  volo, 
Se  per  l'eterna  via  Clio  non  l' impenna» 

XLV. 

Per  lo  medefìmo  [oggetto  » 

BEN  dell'Egitto,  e  della  Libia  i  monti 
Scemar  potrefti,  e  le  più  falde,  e  dure 
Selci  di  Paro  ornar  d*alte  fculcure 
Con  elfo  i  ferri ,  ad  inragliar  più  pronti  ; 

E  perchè  i  pregi  tuoi  varca  (fer  conti 
Per  qualche  fpazio,  alle  ftagion  future  , 
Far  tra  gran  fiamma  entro  fpelonche  ofeure 
In  fu'  bronzi  anelar  Steropi  ,  e  Brouti  , 

Ma  perchè  ad  opre  eterne  intento  afpiri, 
Sola  apprezzi  i  trofei ,  che  fcolpir  fuole 
Con  lungo  ftudio  l'immortal  Perni  e  (To; 

Ed  io  ,  fé  a  me  benigno  il  guardo  giri, 
Carlo,  di  Pindo  iti  cima  alzerò  mole, 
Ove  fu  il  nome  tuo  mai  femore  impreflb . 

XLVL 
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XLVl. 

A  Filippo  E  mmanuele 

Principe  di  Savoja* 

ALlor  che  d'ira  infuriato  ardea, 
Pronto  a  fparger  di  fangue  ii  fuo!  Trojano^ 
Temprò  feudo ,  ed  usbergo  il  gran  Vulcano 
Al  gran  rìgliuol  della  cerulea  Dea., 

E  quando  errando  il  travagliato  Enea 
Del  fatai  Tebro  guerreggiò  fui  piano, 
Per  gli  afpri  affai ti  ,  U  Acidalia  mano 
Armi  gli  die  della  Ipelonca  Etnea. 

Tu  ,  fé  a  doma'  le  region  nemiche 
Unqua^t* accingi,  per  terribil  ftrada 
Duce  ti  fai  di  coraggiofe  fquadre, 

Non  defiar  le  Ciclopee  fatiche; 
Che  per  ogni  trofeo  baila  la.  fpada 
Dell'Avo,  e  l'afta  maneggiar  dei  Padre» 

XLVIL 

Al  mede  fimo» 

IN  fante  gli  elmi,  e  de'cimier  le  piume 
Filippo   ebbe  per  giuoco,  e  i  fuochi  fparff 
DA  cavo  bronzo,  e  fui  mattin  (vegliarli 
Alla  paterna  tromba  ebbe  in  coflume. 

O  qual  forefta  >  o  qual  di  Scizia  fiume 
Non  temerallo,  ove  lo  fenta  a/marfi? 
O  qual  fia  verfo  lui  tardo  a  piegarfì 
Re,  che  per  1*  india  più  pugnar  prefume? 

Certo  fé  d*  Elle  al  varco  inclita  glòria 
Giammai  i*invita,  Tufurpato  impero 
Godrà  nel  fangue  del  Tiranno  eftinto;. 

Or  noi,  Febo,  a  tentar  Falta  vittoria 
Sproniamo  il  corfo  del  real  penfìero 
Gli  Avi  cantando,  onde  Ottoman  fu  vinto» 

XLVIIL 
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XLVIIL 

Per  lo  Ritratto  dì  Francisco  Gonzaga, 

Principe  di  Mantova.. 

COme  or  cìnga  leggiadro  al  fianco  altero 
Quefto  novello  Eroe  ferri  lucenti, 
Il  Pittor  moftra,  e  come  i  lumi  ardenti 
Volga  alle  piume  del  real  cimiero; 

Ma  come  in  armi  infaticati  fiero 
Farà  d'infido  fàngue  ampj  torrenti, 
E  fra  gran  ftragi  di  gran  Duci  fpenti 
Del  gran  nemico  abbatterà  l'impero, 

Febo  dirà ,  quando  fra  Tracii  Regi 
Vedrallo  intento  a  i  celebrati  onori, 
Scettro  occupando  agli  Avi  fuoi  ritolto  j 

E  syorneran  degli  "ammirati  pregi 

Non  men  le  carte  ali  or,  che  oggi  i  coleri 
Yeg&anfi  ornar  dell'  ammirabil  volto . 

XLIX. 

Dalla  rana  de' Cavalli  Mantovani  prende 

cagione  di  lufingare  Francesco  Gonzaga 

Principe  di  Mantova.. 

QUefta  ,  che  del  bel  Mincio  illuftra  i  liti  y 
Greggia  di  Marte  ebbe  l'Eroe  fui  dorfo, 
che  gii  porfe  ad  Italia  alto  fbecorfo 
Conerà  Francefi  a  depredarla   arditi; 

E  fra  fquadre  d' e/tinti,  e  di  ferici 
Molle  veloce  (beco  nobil  morfo, 
Ed  al  Re  vinto  interrompendo  il  corfo  , 
Fin  neir  alto  del  Ciel  fparfe-  i  nitriti . 

Ma  fé  dell'armi  facre  unqua  l'impero 

Dadi  a  Francefco ,  ed  a  Bizanzio  ei  fpronì,, 
Per  vendicarla  del  marcir  (offerto-,. 

Ratta,  fia  come  vento  in  fuo  Cen riero  , 
Al  nitrir  forte,  come  Ciel,  che  tuoni, 
Vigor  crefeendo  del  Signor  col  merto  * 
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L. 
Pev  il  medefimo  Soggette. 

IDeflrier,  che  del  Mincio  in  full*  arena 
Albergo  fan ,  così  Boote  ammira , 
Che  per  l'eccello  carro  ei  gli  delira, 
Quando  fra  1'  umid'  ombre  in  giro  il  mena . 

Con  lor  Piroo,  che  il  Sol  sferza,  ed  affiena. 
In  perder  di  beltà  forre  s'adira, 
E  la  volubil  fama  alto  fofpira, 
Che  ne'  rapidi  arringhi  ha  minor  lena . 

Ma  tra  le  fponde  della  nobil  Terra 
Serbagli  Marte ,  e  co1  fuoi  fpirti  ardenti 
Gli  rende  invitti  ne' guerrieri  affanni  ; 

Perchè  a  Francefco  fian  minifìri  in  guerra. 
Quand'egli  a  (campo  dell'afflitte  genti, 
Andrà  per  l'Alia  a  calpefìrar  Tiranni. 

LI. 

Conforta  i  P vincici  Cvifliani  ci  muover  farmi 
centro  i  Turchi. 

CAlcafi  ognor  da  rie  veft'gia  immonde 
Gerufalemme,  e  fcellerate  genti 
Sion  alberga ,  e  da  Pagani  armenti 
Turbanfi  del  Giordan  le  nobil' onde; 

Del  graa  Tabor  fulle  facrate  (ponde 
Son  fatti  abirator  lupi ,  e  ferpenti , 
E  d'Ottomano  a  gl'idolatri  accenti 
Per  forza  ogni  antro  di  Giudea  rifponde  • 

Di  vero  Aitar  non  è  rimafa  pietra; 
O  di  miraco!  rimembranza,  o  Croce, 
Che  fenza  largo  prezzo  ivi  s' adori . 

Però  d' atro  cipreffo  orno  la  cetra 
Ofcuramente,  e  in  lamentevol  voce 
All'  arme  io  chiamo ,  ed  a  pictade  i  cori . 

III. 


Farle  Seconda.  \6f 

LII. 

IGran  deftrier ,  che  rra  le  fchiere  armate 
Urtar  dovcano ,  ed  annitrir  fpumofi , 
Snervate  in  ozio,  o  per  gli  dì  feftofi 
Or  a  fren  gli  tenete,  or  gli  fpronate; 

E  con  morbida  man  briglie  dorate 
Ite  volgendo  fu  gli  arcion  pompofi, 
Ed  efperti  a  vibrar  guardi  amoroiì , 
Dare  baccaglia  alle  bellezze  amate. 

Ma  lìan  di  ragni  le  corazze  albergo, 
E  fu  gji  elmi  d' acciar  la  luce  viva, 
Delle  gemme,  e  dell'or  polve  deprede; 

Che  ambe  le  braccia  rilegate  al  tergo, 
Vuole  Ottoman  dell' Ellefponto  in  riya, 
Per  cotanta  virtù  darvi  mercede. 

LUI. 

FRegiar  d'Olanda,  ed  increfparfi  i  lini 
Al  collo  intorno,  e  di  bei  nafìri,  ed  ori 
Gravare  i  manti,  e  profumar  d'odori 
Con  lungo  (tudio,  ed   arricciare  i  crini, 

E'  noftro  pregio,  e  con  dimeflì  inchini 
Gire  adtfcando   femminili  amori  ; 
E  condir  menfe ,  e  negli  eflivi  ardori, 
Bacco  tuffar  per  encro  i  geli  alpini  ; 

Ma  che  voti  faretre  a5  neftri  fcempi 

L'empio  Ottomano;  e  che  alle  nobil  genti 
Flagelli  il  tergo,  e  che  in  acciar  le  Aringa; 

Ma  che  predi  le  Terre,  e  che  arda  i  Tempi, 
Guancia  non  è  fra  noi ,  giorni  dolenti  ! 

I  Guancia  non  è ,  che  di  r^ffor  fi  tinga . 


LIV. 
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LIV. 

Eufrate,  Gange,  e  dell'Aurora  i  Regni  3 
Ergono  al  Gel  Macomettani  Altari , 
E  d'Oriente,  e  della  Libia  i  mari 
Chiamarti]  fervi  d'Ottomano  ai  legni; 

Geme  la  Grecia ,  e  mille  ftrazj  indegni 
Vien ,  che  [offrir  tra  Mufulmani  impari , 
E  fan  sfogar  crudi  ladroni  avari 
Sovra  ogni  noftra  piaggia  odj  e  «iifdegnl, 

Or  quando  l'afte  fu'deftrier  ferrati 
Abbatferanfi  ?  e  per  la  Fé  fciorrete , 
Quando  l'infegne,  o  Criftiani  armati? 

Ailor  che  fchiavi  con  fudor  trarrete 
Un  remo  ?  Ite  codardi ,  ite  mal  nati , 
Gittate  i  brandi,  che  sì  mai  cingete, 

LV. 

VErri  ftagion ,  voi,  che  tra  danze,  e  canti 
Per  eftrema  viltà  vivete  alteri , 

Verrà  ftagion ,  che  gli  Ottomani  arcieri 

Le  Patrie  voftre  lafce^an  fumanti. 
Vedrete  in  forza  di  fuperbi  amanti 

Parlar  l'egre  conforti  i  giorni  interi, 
"E  perchè  fian  contro  GESÙ'  Guerrieri }  \ 

Sommo  dolor!  gianizzerar  gl'infanti, 
Alior  tra  ceppi  dannerete  ignudi 

L'ozio,  che  lu/ìngando  or  fi  vi  atterra; 

Ma  dopo  il  danno  corfo  in  van  s'impara. 
Or  è  da  gonfiar  trombe  ,  or  è  <h  feudi 

Imbracciar  forti,  e  da  provarli  in  guerra ; 

Se  a'  voftri  cor  la  libertade  è  cara .  . 


LVI. 
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IVI. 


LUngo  tempo  non  ha  ;  dolce  a  membrarfi  ! 
Che  furo  in  grembo  alla  lor  propria  Teti 
Orridi  d'arme,  i  veleggiane  abeti 
Per  tutto  r Oriente  afflitti,  ed  arfi. 

I  Turchi  in  Ada,  e  per  Ja  Libia  fparfi 

Non  fon  Giganti,  o  del  gran  Marte  Atleti, 
Son  fluoJ ,  che  d'  un  Tiranno  afpri  decreti 
Spingono  a  morte,  od  a  mal  grado  armarli. 

Percofla  d'arco,  che  per  Jor  fi  tende, 
Non^  e  gran  piaga ,  e  le  lor  fronti  in  vano 
Elmi  di  torto  lin  copre,  e  difende. 

Ah  che  fé  di  lungh'afìe  empie  la  mano 
Europa,  e  di  giuft'ira  il  petto  accende, 
E'  da  lei  poco  il  trionfar  lontano. 


A 


LVII. 

Zzappi,  Alcanfi,  mifedbil  gente! 
E'  lor,  che  fvelti  non  crefeiuti  ancora 
Dal  fen  del  genitor  traggono  fuora 
Delle  patrie  magion  vita  dolente. 

[gnobil  ?xe?ge  ,  che  alle  prede  ardente 
Di  verace  virtù  nulla  s'onora, 
Son  quegli  Eroi,  dalle  cui  trombe  ognora 
Sfidare  Europa ,  e  minacciar  fi  fente  . 

Via  s'ella  un  giorno  de'fuoi  Dui  egregi 
Rìfve?Jia  il  cor,  gli  abbominevoi  fchia\is 
Rapidi  al  gel  della  lor  Scizia  andranno  j 

ncliti^Cavalier,  fangue  di  Regi, 
Natalia  gloria  fra  gli  alJor  degli  Avla 

'  Quai'  alce  palme  da  ìperar  non  hanno  ? 
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iVIII. 
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LVIII. 

Ev  Ver  che  in  Afta  trionfando  ha  fparte 
Oc toman  l'armi,  e  che  l'Egitto  ei  frena* 
E  cire  fuperbo  alla  fuperbia  Armena 
D'ubbidir  paventando  infegna  l'arte; 

F  ver ,  che  Libia ,  è  ver ,  che  Europa  in  parte 
Tragge  a'  fuoi  duri  gioghi  afpra  catena  , 
E  che  quafi  Nettun  per  ogni  arena 
Alzare  antenne,  e  rilegar  può  farce'. 

Ma  di  lui  vinto  Man  le  palme  eterne. 
Ne  voi  sì  gloriofi  in  vii  periglio 
Spiegar  dovete  l'onorata  infegna. 

Non  aifalca  Leon  bade  caverne  , 
Ma  fa  d'  Orfi  feroci  il  pian  vermiglio , 
E  quinci  altier  per  le  forefte  ei  regna. 

LIX. 

T Ergete  l'afte,  e  fu  per  gli  elmi,  o  franchi 
Guerrier  d'Europa,  raccendete  i  lampi, 
Che  fé  dell'  Afta  trafcorrete  i  campi, 
Là  fieno  i  Turchi  a  conrraftar  non  fianchi, 

Pur  cinto  ognun  d'  altera  fpada  i  fianchi 
Orme  in  quei  regni  infaticati  {lampi, 
E  d' ira  in  fronte  minacciofo  avvampi , 
Né  per  terror,  ne  per  percoile  imbianchi. 

Tra  perigli  fupremi  alza  vittoria 

Trofei  fublimi,  e  dell' orribil  morte 
Nobil  Campion  non  sbigottifce  al  nome. 

Su  dunque  all'armi,  o  generofi:  gloria 
Nata  vilmente  non  apprezza  Uom  forte > 
Ma  con  alto  fudor  s'orna  le  chiome. 
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LX. 

OSe  pure  alla  fin  tromba  d'onore 
Dì  magnanimo  ardir  vi  empie  le  vene 
Sì  che  p.?r   Dio  le  Palesine  arene' 
Tocchiate  un  dì  Tulle  fpalmate  prore, 

Quanta  vi  crefceran  forza,  e  valore 
Di  quel  facrato  Gel  Paure  ferene? 
E  gii  altri  alberghi,  che  Sion  foftiene, 
pi  quanto  fpirto  han  da  colmarvi  il  core? 

Mirarli  del  Giordan  Tonda  da  predo 

I   Fia  fprone  all'armi  e  del  Cedronne  il  corfo 
Ecciterò  rinfuperabil  deftre 

Di  voi  ciafcun  quali  Leon,  che  oppreffò 
Da  non  ufata  fame  inafpra  il  morfo  , 
O  Tigre  orbata  per  viaggio  alpeftre . 

LXL 

IGuerrier  facri ,  acuì  lodar  le  voci 
Qui  ncerchiam  più  celebrate,  e  conte 
-    Gravi  il^  petto  docciar,  gravi  la  fronte 

Ornaro  il  manto  di  purpuree  Croci  , 
E  quali  piuma  dì  Falcon  veloci 

Corfero  in  anni  all'ufurpato  Oronte, 

E  far  devoti  dì  Sion  ai  monte 

In  guerregiar,  quafi  Leon  feroci; 
Commoflì  dall'  ardor  d' intrepid*  ire  , 

Sponendo  a  morte  Tinvincibil  core, 

Franfero  i  ferri,  ed  il  furor  degli  empi  ; 
Or  fé  ad  ognora  il  /ingoiare  ardire 

Con  alti  gridi  incoroniam  d*  onore  , 

Con  quale  onor  n'  abbandoniate  gli  efempi } 
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LXIL 

FOrfe  afgettiam ,  che  le  Caucafee  cime 
Lafcino  per  pietì  gH  ordini  Scici  , 
£  contra  1*  armi  d'  Ottomano  arditi 
Rompano  il  giogo,  onde  Sion  s'  opprime  £ 

Ah  che  la  Croce  riportar  fublime 
Dobbiam  pur  noi  di  Palefìina  ai  liti  , 
Cui  nel  chiaro  dell*  aria  appena  ufciti 
Sacrofanta  nel  petto  ella  s'imprime. 

Carmelo,  Ebron,  di  Bettelem  le  mura 
Gridano  ognor;  Gerufalem  cattiva 
Ambe  le  palme  lagrimevol  tende  j 

E  cai  periata  la  ria  gente  impura; 
Del  cekRe  Giordan  V  inclita  riva 
I  nofiri  fpirti  alla  bell'opra  accende* 

LXIIL 

CHE  largo  fangue  ,  o  che  ^ì  gran  fudor! 
PolTòno  in  riva  del  Giordan  verfarfi, 
Che  il  (offerto  martir  debba  uguagliarli 
Al  pregio  altler  degli  apprettati  onori? 

0  di  che  palme,  o  di  che  verdi  allori 
Vedran  la  fronte  i  vincitori  ornarfì! 
E  quàtitfo  quanti  fovra  lor  cofparfi 
Fien  per  amiche  man  nembi  di  fiori! 

1  cari  nomi  infinò  al  Cielo  andranno 
Fra  lieti  canti ,  e  le  natie  contrade 
Rimbomberan  del  celebrato  affanno. 

L*afte,  gli  feudi,  e  le  fanguigne  fpade-? 
E  gli  fteffi  cimier  fi  ferberanno 
Per  meraviglia  alla  futura  etade. 


LXIV. 
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LXIV. 


NON  fia  Guerner,  che  del  facraro  acciaro 
Per  temenza  di  morte  il  fen  difarmi 
Quando  a  terra  cader  fra  sì  bel  Panni 
E' quaggiù  trionfar  del  Tempo  avaro 
Per  lui  fuperbi  s*  ergerai!  di  Paro 
Scvr1  ampia  bafe ,  e  fcolpiranfi  i  marmi 
Ove  auree  noce  d'ammirabil  carmi 
A  fecoli  futuri  il  faran  chiaro. 
I  vecchMnfermi  additeran  quei  pregi, 
Ma  gli  afpri  cor  della  robufta  etaV 
Sospirando  n'andran  l'alta  memoria; 
Ed  ei  nei  Gel  co  i  Trionfanti  egregi 
Fiammeggiando  di  piaghe  alme,  e  beate 
S  inaurerà  di  via  più  nobij  gloria. 

LXV. 

CHI  funeftò ,  non  ammirata  appieno 
Opra  giammai,  di  Gabaon  h  valle, 

Di  felci  empiendo  all'ampie  nubi  il  feno 
b  Per  tempefiarne  agli  Amorrei  le  fpalle  } 
i  chi  nei  corfó,  che  giammai  non  falle,'       / 

Strinfe  del  Sole  a' gran  deftrieri  il  fréno, 

Che  fpargean  /orti  per  1»  etereo  calle 

Di  focofì  nitriti  il  Ciel  fereno  ? 
sTon  fu  del  fommo  DiO  Taira  poffanza, 

Che  oltre  d  Giordano  al  peregrino  Ebreo 

Die  con  invitta  man  palme  fupreme? 
Sguardi  in  fu  a  pietà  noftra  fperanza , 

vr  ?V  *mPio  0tt°man  Tempio  Amorreo. 

Noi  d  Abraam,  noi  d'Ifraelle  il  ferne. 
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LXVI. 

Vide  Ifraèl  $  che  del  Giordano  al  fiume  9  " 
Gran  meraviglia  ,  fu  frenato  il  corfo -, 
E  eh'  ei  reflò ,  come  al  dettar  del  morfo , 
Nobil  destriero  ha  di  reftar  cotìume  . 

Vide,  che  tromba,  e  che  fulgor  di  lume 
Porfe  al  buon  Gedeone  alto  foccorfo  , 
Quando  il  rio  Madian  volgendo  il  dorfo 
Sbigottito  a  fuggir  mi  fé  le  piume. 

Alla  deftra  di  DIO.  tion  è  contefa  ; 
EgH  follava  allor  fplendor  celefte, 
Egli  deprime  alla  battezza  eftrema; 

Che  fia  giojofa  ,  o  fia  dolente  imprefa , 
Vien  da  fuo  cenno  ;  o  coronate  tefte  , 
Chi  per  DIO  forge ,  di  cader  non  tema  » 

LXVII. 

POichè  il  fervido  fuon  de' miei  lamenti 
Hanno  d'  Europa  i  Cavalieri  a  fcherno 
E  quafi  nebbia  follevata  il  verno 
Portante  attorno,  e  ne  fan  giuoco  i  venti  5 

Mufa,  che  facra  fra  le  ftelle  ardenti 
Spargi  d'  alta  letizia  il  Ciel  fuperno , 
Sgombra  tu  col  valor  del  canto  eterno  , 
Deh  fgombra  il  gel  dell'  indurate  menti . 

Veggano  i  Re ,  cui  della  Croce  il  fegno 
Sacrali  in  fronte;  e  nella  forte  infetta 
Per  lei  fon  ufi  ad  impetrar  conforto  ; 

Veggano  fé  mirar  fenza  difdegno 
lì  fuperbo  Ottoman,  che  la  calpefla, 
Sia  quafi  dir,  ch'ella  s'adori  a  torto. 
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LXVIII. 

Conforta    i   popoli  Italiani    allo   fludio 
della  Guerra . 

QUando  i  Tuoi  giochi  Italia  alma    traea 
Barbare  Torme  di  pallor  dipinte , 
E  regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgealì  a  pie  la  trionfai  Tarpeaj 

Non  pendean,  pompa  dell' Idalia  Dea, 
Sul  fianco  de' Guerrier  le  (pad  e  cinte, 
Ma  d'  acro  fangue  ribagnate ,  e  tinte 
Vibrarle  in  campo  ciafcun'alma  ardea, 

[nfra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingemmo  fu*  deftrier  l'afte  ferrate 5 
Intenti  il  Mondo  a  ricoprir  d'orrore, 

E  noi  tra  danze  in  amoroh*  giuochi , 
Neghittoiì  miriani  noftra  viitate 
Eller  trionfo  dell'altrui  furore, 

LXIX. 

CHE  a  Spagna  orgoglio,    e  colla  man  po/Tente 
Scemaffe  a  Libia  Scipione  impero, 
Che  il  rozzo  Elvezio,  e  che  il  Francefe   altero 
Del  gran  Cefare  a' pie  foffe  dolente; 

Be  appianarle  Pompeo  per  l'Oriente 
Alle  Romane  infegne  ampio  fentiero  , 
Che  riaccade  de'  Cimbri  al  Popol  fiero 
Mario  le  corna  a'noftri  danni  intente, 

\  noi  che  vai  ,  fé  dalla  gloria  i  cori 
Torciamo  all'ozio,  ed  i  guerrieri  acciari 
Cìngiamo  fol  per  apparire  adorni  * 

Cèrto  le  paline,  e  gl'immortali  allori, 
Onde  quegli  alti  Eroi  fplendono  chiari, 
Si  fau  corona  di  vergogna  e  fconio . 
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LXX. 

•^HE  d'  un  guerriero  al  trapaffar  le  vocx 

V->  Alzi  la  plebe,  e  lo  dìmoftri  a  dito5 
Gridando  ;  ^  Ecco  il  poffetite  ,  ecco  P  ardito. 
Animo  invitto  ne'  perigli  atroci  ; 

precorfe  Tulio  Scalde  i  più  veloci, 
Precorfe  delle  trombe  il  fiero  invito  , 
Sull'Iftro  argine  fé  col  fen  ferito 
Ali* inondar  degli  Occornan  feroci: 

Su ,  che  la  nobil  fronte  or  s5  incoroni  ; 
Egli  ràccolfe  il  fempiterno  alloro, 
Cofperfo  di  bel  fangue  entro  i  nemici  - 

Che  altri  d'un  Cavalier  cosi   ragioni. 
Fate ,  Italici  cor  ,  voftro  teforo , 
Se  non  vivrete  in  fervitù  mendici  * 

LXXI. 

D'Arabe  gemme,  e  di  tefor  fregiare % 
E  leggiadre  bandir  gioftre  amorofe  , 
E  fembianze  fcolpir  d'Avi  famofe 
Sono  vanti  di  piuma  al  vento  fparfi  . 

Dì  mattutine  trombe  al  fuon  deftarfì , 
Ed\armato  veggh>ar  notti  nevofe, 
Intrepido  affrontar  ftrida  orgogliofe , 
E  di  nemico  fangue  il" feri  bagnarli, 

E*  vera  gloria  a  così  nobil  fegno 

Degli  antichi  fplendor  per  farti  erede , 
Vogli,  Italia  magnanima,  i  defìri . 

Africa  ,  Europa  5  e  d'Ori-nte  U  Regno 
Furo  de' tuoi  maggiori  inclite  prede^ 
Oò  che  ne  godi,  tu  rnedefma  il  miri. 
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G    L    I 

EPITAFFJ. 

L 

Per  il  Sig.  Francesco  Cini  . 

NON  fpargete  fofpir,  diletti  amici, 
Non  piangete  di  me;  non  era  vita 
Quella  veracemente  onde  fui  tolto, 
Vita  quefìa  è  da  dir,    che  oggidì  vivo 
In  pace  eterna ,  ove  delire ,  e'gioja 
Senza  alcun  fin  vanno  compagni  infieme. 
Così  commife  dopo  morte  il  Cini, 
Che  s' intagliale  il  Tuo  fepolcro  :  e  certo 
Con  poco  di  ragion  prendiam  vaghezza 
Di  durar  lungamente  in  quello  Mondo, 
Mondo  ,  che  non  tien  lede?  e  non  adefca, 
Con  prometta  di  bene,  ond'  egli  è  privo, 
I  L 
Per  il  Sig.  Puccardo  Riccardi. 
IO  nome  fu  Riccardo,  e  gli  occhi  aperfl 
In  grembo^  alla  belliflìma  Firenze. 
Abbondai  di  ricchezza,  e  non  per  tanto. 
Giammai  da  me  fi  Scompagnò  valore, 
Però  non  fia  chi  di  mia  morte  pianga. 
III.  ° 

Per  il  Sig.  Francesco  Rasi. 
A  bella  cetra,  che  (colpita  fplende 
U  Inquefti  marmi,  ti  può  far  ficuro , 
Che  il  Rafi  qui  fepolro  era  maefiro 
Dell'  amabile  Arnefe.  O  lieto  l'Arno, 
E  lieto  il  Mincio ,  che  d'  udir  fu  degno 
11  fuonfoave,  che  non  mai  fendro  - 
-e  belliffime  rive  dell'Europa 
^egli  anni  antichi;  e  s'egli  alzava  il  canto 
>orpreh  aliarmoni.i  dell'aurea  voce, 
[aceano  i  venti,  e  s'  arreitavan  V  onde  , 
ii  chinavano  i  Pin  V  altare  cime: 
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Perocché  egli  folea  ,  non  ia  faretra 
Dell'  alato  figliuol   dì  Citerea  . 
Ma  cantar  degli  Eroi  l'alme  orone  • 
Or  voi  cortefi,  che  per  via  pattate. 
Di  voi  prendavi  duol ,  l'alte  lufinghe 
Delle  Sirene,  e  dell' Aonie  Mufe 
Mai  più  non  Cete  ptr  udirà  in  terra, 
IV. 
Per  il  Sig>  Jacopo  Douia. 

PErchè  non  fu  neiluno  unqua  più  degno,. 
Che  fi  onorarle;  però  qui  rimiri 
Tutto  ripien  di  Carrareh*  marmi. 
Se  chiedi  quale  ei  fu,  baila  che  io  dica 
Jacopo  Doria  ;  che  di  nobil    fàngue 
Egli  fplendelTe  ,  che  fovrani  fcettri 
Ei  fovente  mirarle  in  man  de'  Tuoi  , 
Ciafcun  fei  fa  ;  ma  ventate  afcoka 
Grande  ad  udirli  ;  così  fatte  doti , 
Onde  l'umano  ingegno  è  tanto  altero, 
Non  mai  nel  petto  fuo  creato  orgoglio* 
Sempre  a  lui  ville  cortefìa  compagna; 
Ma  la  fozza  avarizia  ebbe  in  difpregio 
Noi  faperan  tacer  dei  bel  Parnafo 
L'inclite  Ninfe.  O  fceilerata  Cloro, 
Maledetta  tua  man,  per  cui  fi  eftinfe 
Di  verace  virtù  G  chiaro  lume, 
Quando  erano  fra  noi  1'  ombre  più  folte  ». 
V. 

PeV  il   Sig.   GlAMBATlSTA    PlNELLI. 

XTbir  alme  fcuole  della  iaggia  AJfea 
JLN    Appresi  giovinetto  il  bel  cammino 
Da  formontare  all'Ippocrene  piagge, 
£  giunto  colafsù  mi  dieder  mano 
Cortefemente  Calliope,  e  Clio,. 
E  dell'alloro,  che  fìcria  fui  Tebro 
Mi  cerchiaro  le  tempie,  onde  mio  nome 
Non   mai  fommergera  golfo  di  obblio; 
Quinci  impari  ciafcun  ,  che  per  vircude 
Trionfar  puofìi  deli'orribil  morte. 
Ebbi  per  patii  a  la  Ckuì  ài  Giano  ; 
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Fornii  mìei  g!orni  non  ancor  canuto; 
Qui  mi  hati  fepolto  i  non  bugiardi  amici. 

VI. 

Per  il  Signor  Bartolommeo  Riario. 

E'  Riari  fu  prole,  ed  ebbe  culla, 
E  fepolcro  in  Savona  .  Ei  giunfe  a  morte 
Condottovi  da  pietra  in  gioventute . 
Ma  punger  non  6  dee  \  come  per  tempo 
Dal  Mondo  ufeito  Voi ,  mortali ,  errate , 
Per  vero  dir,  nel  conto  della  vita 
Sol  numerate  gli  anni,  e  non  guardate 
All'opre  gloriofe  di  Virtute,  , 

VII; 

Per  il  Signor  Ambrosio  Salinaro; 

~*\V  ver  ,  chi  Ambrofìo  Salinero  a  torto 

.     Si  pofe  in  pena  d'  odioie  liti 
Ben  lungamente,  e  vero  fu-,  che  a  torto 
AtTai  più  lungamente  a  forTrir  ebbe 
Tormento  <T  infeftiilìma  podagra*, 
Ma  non  per  tanto  è  verità,  eh' ei  vinfe 
Con  franchezza  di  cor  pena,  e  tormento, 
E  fu  forte  a  feguir  le  belle  Mufe. 
Non  è  chiufo  fender ,  che  meni  all'  ombra 
Dell'  amate  forefte  di  Parnafo , 
Che  a  lui  forTe  nafeofto  ;  e  non  è  callo , 
Che  forga  a'  puri  rivi  d' Ippcrene , 
Che  a  lui  non  folle  aperto .  Il  fa  Savona , 
Ove  nafeendo  ti  vide  il  primier  Sole , 
Ma  non  gli  fece  onor  dì  fepoltura  , 
Perchè  alla  noftra  età  non  prende  i  cori 
Altro,  che  Toro.  Or  quefta  rimembranza 
In  quefta  picciol  faffo  ha  qui  ripofla 
Il  fenza  lui  folingo  fuo  Chiabrera . 
O  tu  che  pafìì ,  e  quefte  note  leggi , 
Credi ,  che  grande  amor  n»n  mi  abbarbaglia  • 
Fu  coftui  degno ,  che  di  fua  memoria 
Duri  dove  è  memoria  del  Permeilo. 
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k  VIIL 
Per  Mcnf.    Giuseppe    F  i  r  r  e  r  r 
Avcivefcovo  di   Urbino . 

OTu,  che  muovi  alia  tua.' Brada  intento, 
Avvegna  che  t'affretti,  il  corfo  arrefta, 
Che  non  avrai  di  che  pentirti.  Io  nacqui 
Dentro  Savona  di  gentil  famiglia , 
Pofeia  la  gioventù  ipefi  fui  Tebro 
Fra'  fludj  farri ,  ed  iì  Roman  Paftore 
Diemmi  dJ  Urbino  a  cufiodir  la  greggia  .. 
Molto  vegghiai ,  molto  fudai ,  ne  forza 
Ebbi  per  iichifar  ftrano  difdegno . 
Da'  maggiori  del  Mondo  io  fui  percoffo  % 
Ma  non  cadei ,  che  la  virtù  mantiene 
Saldamente  appoggiata  a  fé  medefma. 
Al  fin  fervendo  al  gloriofo  Enrico 
Re  di.  Parigi  5  io  mi  vedea  vicino 
A  raccor  di.  fua  mano  alta  mercede  , 
Ma  venni  a  morte  ;   or  tu  che  leggi ,  impara 
Quanto  in.  fua  £ede  è  traditore  H  Mondo, 
Ed  in  Dio  fpera ,  al  cui  giudicio  eterno 
Devono  fottoporfi,  anche  i  Potenti  «, 
IX. 
Per  Monfignov  Abate  F  r  a  ncesCo. 

POZZOBONELLI. 

NON  fenza  gran  cordoglio  il  Zio  ripofe , 
Però  che  il  Padre  allor  vivea  lontano, 
Qjì  dentro  il  dilettiflimo  Nipote  .. 
Egli  chiamato  a  nome  era  Francefco, 
/     Pozzobonelli  la  famiglia  5  e  quando 

Rinchiudeanfi  le  membra  in  quefti  falli, 
Andò  tutra  Savona  in  caldo  pianto.. 
E  perchè  no?  fiorito  appena  avea 
Il  vena  fimo  Aprii  della  fua  vita  , 
E  con  vera  virtù  porgea.  fperanza 
D'allegrezza  all'i  Patria,  ed^  a  i  Paraiu 
Prometteva  conforto,  e  degli  Amici 
Non  lafciava.  languire  i  bei  penfieri . 
Or  come  non  fon  fparfi  a  gran  ragione 
Dirotiilfmii  piami  ì  0  qui  nel  Mondo 
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Anima  poco  tempo  peregrina, 
Godi  l'aure  ferene  dell'Olimpo; 
E  giufo  in  terra  a  quefti  marmi  intorbo 
Sorga  di  roie  eterna  primavera 
In  rimembranza  del  gentil  qdore, 
Che  fentiafi  fpirar  da'  tuoi  coftumi . 

X, 

Per  Monf.  Francesco  Panicarola, 

>E  fotte  umana  fama  altro  che  fiato, 
)  Che  (ì  diltg-ja  in  un  momento ,  forfè 
Ti  fpargerebbe  in  petto  arida  invidia 
Del  buon  Panicarola  il  fommo  pregio. 
Se  però  tu  che  leggi  apprezzi  V  arte 
Del  favellare .  Oh  che  volubil  fiume 
Di  ben  fcelt^  parole  egli  fpandea 
Dal  cor  profondo  !   oh  che  (bave  giogo 
Imponevan  parlando  ali* altrui  mente! 
Può  dirlo  Italia ,  cui  fovente  fcofTe 
Con  dolce  fulminar  delle  fue  note. 
Ma  che?  forprefo  da  filenzio  eterno 
Or  giace  muto  in  quefti  (affi .  Adunque 
Afermeremo,  che  non  ha  virtude 
Conerà  l'acuta  falce  della  Morte  « 
L'alma  Virtù?  non  certamente;  afeofo 
Staffi  il  Panicarola  oggi  (otterrà  * 
Ma  rifuona  per  tuito  il  fuo  gran  nome  ; 
Ogni  orecchia  l' a  {colta,  ed  ogni  f  guardo  , 
Il  v]  vagheggia  ;  il  divenir  di  gelo , 
L' incenerirò  è  fin  cella  Natura:  \ 

Ma  muore  il  neghittofo,  a  cui  non  forge 
Sì  tardo  il  Sol ,  che  non  gli  fìa  per  tempo  „ 
XI. 
Per  il  Signor  Girolamo  Mercuriale  , 
L  fulmine,  che  fpenfe  la  feienza 
Già  d' Efculapio,  perch'ei  tolfe  a  Stige 
Ippolito  fì^liuol  del  buon  Tefeo  , 
Al   gran  Mercuria!  diede  configlio 
Di  non  tornare  in  vita  i  gii  fepolci , 
Ma  difarmando  d*  ogni  forza  i  morbi , 
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hi  folea  confervar  gii  egri  mortali* 
Non  lacrimò  per  lui  tenera  fpoia 
i  fuoi  diletti  3  ne  canuta  madre 
Mai  recife  le  chiome  in  falla  tomba 
De  i  canffimi  figli ,  anzi  il  nocchiero 
Tetro  d' A  verno,  non  avea  cagione 
Di  tragittando  maneggiare  i  remi 
Per  li  lividi  lidi  d'Acheronte. 
Or  che  da  terra  egli  è  volato  al  Cielo* 
Prendiamo  guardia  :  la  colui  partita 
Ha  ritornate  fue  ragioni  a  morte. 
XI I. 
Ver  il  Signor  Lorenzo  Giacomini. 

UN^  che  di  fenno,  e  di  dottrina  adorno 
Splenderle  alteramente;  un,   che  d'argento 
Molto  abbondarle  j  un  che  di  nobii  fangua 
Averte  pregio  ,  noi  faria  felice 
Scimato  in  terra  ?  e  pur  di  quefte  doti 
Compitamente  il  Giacomin  fornito 
Non  fu  felice  :  della  rea  conocch'a 
Atropo  difdègnata  in  full' estremo 
Per  lui  Rame  filò  da  non  bramarfi. 
Dunque  mortale  Peregria  del  Mondo 
L'orgoglio  ammorza:  infici  che  miri  il  Scie 
Dimori  efpolto  a7  colpi  di^  fortuna  $ 
Ma  fé  denero  Firenze   a  chieder  prendi 
Del  Giacomin,  non  ti  farà  celato. 
Ch'ella  s'ornò  di  si  fubìime  ingegno» 
XI  IL 
Per  il  Signor  Lorenzo  Fabbri  . 

NEL  Paefe  di  Lu~ca  il  bel  Collodi 
Mi  fece,  ivi  lo  fteflo.mi  disfece, 
Le  Genovefi  mura  mi  albergato 
Lungi  ftagion  ,  e  rimirai  del  Soie 
Quaranta  "volte  ritornare  al  Tauro 
Le  belle  rote  ;  non  mi  fé  d' argento 
Natura  in  fafce  copiofo  erede , 
Né  me  ne  calfe:  Io  ben  ferbai  nel  petto 
Anima  pura  ,  e  degli  Amici  amica  . 
Altro  nm  debbo  dir  3  perchè  s' intagli 
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Queflo  fepolcro  mio  de  miei  coftumi . 
Avverrà  forfè,  che  per  gentil  modo 
Cura  ne  prenda  Gabbriel  Chiabrera , 
Cui  villi  caro  ->  e  s' avverrà ,  eh'  eì  fparga 
La  rimembranza  mia  d'ofeuro  obblìo , 
Nulla  non  monta  :  di  Parnafo  i  canti  , 
Le  lunghe  iitorie,  di  che  van  famofi 
Tanto  gli  Seipioni,  e  gli  ÀlefTandri, 
Non  recano  conforto  in  quetfo  R^gno 
Oltramondano.  E1  vanitade  il  Mondo, 
Son  vanitate  le  Tue  glorie,  ed  empie 
Rio  lafmghier  di  vanitate  altrui, 
Se  ben  falda  ragion  non  nel  difende. 
XIV. 
Per  il  Signor   Roberto   T  i  t  i  . 

FOrfe  ragion  di  buon  governo  tralTe 
Il  liti  fuor  di  Pindo ,  e  cond annoilo 
A  questionar  ne  i  menzogner  palagi, 
Ove  con  or  fi  compra  ogni  fofifma; 
Ma  pure  al  fin  la  lealtà  del  core, 
E  dell' ingegno  fuo  la  candidezza 
Lo  feorfe  a  corteggiar  le  belle  Mule; 
Quinci  le  dotte  fcuole  di  Bologna 
Fur  liete  di  fua  voce  ,  ed  ainmiraro 

Jolce  fuori  delle  Neitoree  note. 
vivea  giocondo,  e  i  fuoi  penfieri 
S^o  tutti  rofe  .  O  mal  ficura 
Da  dòlorofi  intoppi  umana  vita  ! 
Ecco  repente  lo  conduffe  air  Arno 
Aito  comandamento,  e  ^ece  udirfì 
per  poco  fpazio  nella  Tofca  Alfea  , 
Che  ombra  forra  di  morte  il  ricoperfe . 
Piangane  Italia,  che  folea  mirarlo 
Campione  incontra  il  barbaro  furore 
Na  i  furor  della  guerra  letterata. 
XV. 
Per  il  Signor  Jacopo  Corsi. 

IL  Corfi  morto  è  qui  fepolto  a   cui 
Di  gentilezza,  e  di  candor  di  core. 
Non  fu  mai  paragon .  Peffima  Cloto, 

La. 
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Laehefi  fiera,  ah  non  canuto  ancora 
Con  dura  man  Io  ci  rapire!  e  canti 
Suoi  pregi  di  virtù  non  lo  falvaro , 
Ne  Io  falvaro  delle  Grazie  i  prieghi  5 
Ne  pure  i  prieghi  dell'  Aonie  Mufe , 
Che  da  lui  mai  non  fi  partirò,  e  Tempre 
Seco  Pebber  fu  1  gioghi  di  Citerà; 
Ma  tuttavolta  non  gli  venne  meno . 
O  crude  Parche,  defletti  Amici 
L* Amore  ardente;  anzi  trovoffi  alcuno % 
Che  fui  lido  folingo  di  Savona 
Erfe  per  lui  fepolcro  ;  ed  adornollo 
Di  marine  conchiglie,  e  di  coralli, 
Però  che  di  diafpri^  e  di  aJabafìri 
Non  avea  copia,  e  colà  fparfe  al  venta 
Lunghi  fofpiri,  e  riverfò  fui  feno 
Lagrime  calde,  e  "lo  vedean  dal  mare  ' 
Non  fenza  dolgia  i  paffaggier  Delfini, 
O  falce  orribilifiìma  di  morte , 
Non  mai  per  alcun  tempo  in  quefto  Mondo 
Troncherà  ftame  di  sì  pura  vita* 
XVI, 
Per  il  Signor  Ottavio  RinuccinI, 

SE  lungamente  di  tua  cara  vita 
S' avvolga  il  filo ,  o  Peregrin ,  cofpargi 
Quefto  bel  faflo  d'adorati  fiori; 
Egli  del  Rinuccin  ricopre  l'offa; 
Del  Rinuccin,  che  pregi  crebbe  all'Amo 
Dolce  cantando,  e  falla  nobil  fcena 
À  Cigni    per  grin  die  meraviglia 
Per  modo  tal ,  che  fi  fé  caro  a*  Regi  « 
Ma  finalmente  pervenuto  a  morte 
Lagrimando  Firenze  alto  il  fofpira. 
Tu,  Peregrin,  non  attuffare  in  Lete 
La  rimembranza  di  sì  nobil  nome, 
E  fegui  fortunato  il  tuo  fentiero , 
XVII, 
Per  il  Signor    Giulio  Romano» 
"Ile  Nmfe  de* prati,  e  belle  Ninfe 
De*  chiari  fiumi ,  onw  torbidi  gli  occhi , 

E  del. 
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E  delia  chioma  fcapigliare  Toro, 
Battete  il  petto;  e  tu  non  meno,  Amore, 
Paventa ,  che  tua  face  ornai  fi  fpenga , 
E  che  C\  fpezzi  l'arco.  Or  tu,  che  legrgi 
Quelle  note  intagliate  in  quella  pietra, 
Non  inarcar  le  ciglia,  o  Viandante. 
Giulio,  dalla  cui  bocca  alta  armonia 
Ufciva  a  rallegrar  la  mente  alcali? 
Ha  qui  chiufe  le  labbra  eternamente. 
Non  è  dunque  ragion ,  che  de  i  bei  prati 
Le  belle  Ninfe,  e  che  le  belle  Ninfe 
De' lucidi  rufcelli  aggiano  il  feno 
Pien  de' pender  dolenti?  E  chi  giammai 
Farà  loro  fentir.  ie  care  iftorie  , 
Che  dettano  le  Mufe  in  Elicona? 
Chi  Paure  loro  ferenar?  Chi  l'acque 
Più  rifehiarare  infra  le  rive  erbofe 
Poffanza  avrà  con  ammirabil  cetra? 
Ma  tu ,  lieve  figliuol  di  Cirerea  , 
Colliquai  voce  adornar  le  tue  vittorie 
>pe:i  oggimai?  Chi  le  bramate  piaghe 
Dalle  dolci,  ed  acerbe  tue  ferite 
Celebrerà?  Chi  P  inviiìbil  rete,, 
Dnde  P  OTnana  libertade  è  ferva, 
Para  cantando  de  (lare  a  i  cori? 
0  dalle  Parche  difarmato  Amore 
Scendi  fu  quello  faiTò,  e  qui  dogliofo 
Dà  fegno  co'  fòfpir ,  come  t' increfee 
Mirar  pofto  in  (ìlenzio  il  nobii  canto 
Di  quefto  incomparabil  tuo  Miniftro.. 

XV  Ut 

Per  il  Signor  Cristoforo  Bronzino. 

UON  perchè  poche  pietre  peregrine 
N   Ornino  quella  Tomba,  in  cor  ti  vegna, 
ìhe  il  feppellito  qui  da  vii  Perfona . 
jrande  error  certamente  o^gi  ti  prende 
Crande  ben  molro ,  o  PafTaggier ,  fé  credi , 
Che  il  nome.confegnato  a  quefìi  falli 
i:!ton  fé  ne  voli  akier  per  P  Univerfo  ♦, 

E'  qui 
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E'  qui  chìufo  il  Bronzili,  quel  dagli  allori; 
Egli  molto  onorò  1'  arte  d'Apelle, 
E  co'  pennelli ,  eco  i  color  fé  vere 
Le  menzogne  famofe  degli  Argivi; 
Caro  alle  belle  Mufe,  ond*  ebbe  in  dono 
CaMalia  cetra,  a  cui  fpofando  i  verfì 
Sembrò  Sirena  ;  ei  non  fu  già  diletto 
Alio  ftrale  d'amor,  che  Io  trafuTe, 
E  lo  fece  adorar  vedovo  /guardo, 
Ripien  di  ùoàz  $  ma  pentito  al  fine 
Die  bando  al  Mondo,  e  Ci  rivoJfe  al  Cielo. 
Nacque  full' Arno;  ivi  fu  Caro  a' Regi; 
Amò"  gli  amici,  e  dagli  amici  amato 
VifTe  ora  contattato,  ora  giocondo. 
Quaranta  volte  avea  recato  il  Sole 
Alle  ciglia  di  lui  l'auree  bellezze 
Deli'  odorato  Aprii ,  quandp  fuo  ftame 
Atropo  ferociffima  recife . 
Tu  ,  che  ieggefti ,  fé  ver  far  non  puoi 
Sul  faiTo  Indico  baifamo  ,  ed  amomo, 
Almen  per  tua  bontà,  fa  ch'egli  fenta 
Un  amorofo  vento  di  fofpiri. 
XIX. 
Fev  il  Sìgner  Roberto  Dati. 

ANcora  entro  i  confin  di  fanciullezza 
Fui  deftinato  a  Marte  ;  e  prefi  in  Malta 
li  bianco  fegno  della  nobil  Croce  ; 
Ne  per  lo  corfo  dell'età  robufìa 
Schifai  rifeo  5  o  fatica  ;  in  full' arene 
Fui  veduto  di  Libia,  e  fulle  fponde 
Dell'  Unghero  Danubio  affai  fovente 
Vidi  fonar  le  fanguinofe  Trombe . 
Così  mi  vifìì ,  e  non  men  dolgo,  folo 
A  me  raffembra  di  ricever  torto, 
Che  fpogliato  dell'  armi  io  giungo  al  fine 
In  fulle  piume  del  paterno  albergo; 
Jvia  pur  forfè  per  me  non  avrà  l'Arno 
Di  che  biafmarfi;  or  tu  non  porre  indugio 
Al  tuo  cammino  5  e  nella  mente  (erba , 
Come  Fumana  vita  è  fra&il  eofa, 

X: 
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XX. 
Per  il  Signor  Lodovico  Cardi. 
■^HE  fovente  la  Morte  a  mezzo  il  corfo 
<J  Facciati  incontro  ,  e  le  vaghezze  umane 
Abbatta  in  terra,  a  chi  non  è  palefe? 
Ma  pure  il  Cardi  ce  ne  porge  efempio. 
Pofcia  che  co)  valor  di  varie  tempie 
Ebbe  condotta  la  Pittura  in  cima 
De*  pregj  antichi ,  e  che  a  Firenze  crebbe 
Bellezza  co'  mirabil  Tuoi  colori  \ 
-Andò  fui  Tebro,  ed  onorò  pingendo 
Colaffufo  il  più  bel  di  tutti  i  Templi , 
Non  paventando  paragon  -,  ma  quando 
Sperò  di  fua  virtù  ben  manifefta 
Goderti  la  mercè,  cadde  repente, 
Qual'alto  Pin,  che  al  fulminar  trabocchi. 
Atropo  iniqua,  maneggiarti  indarno 
La  dura  falce;  lo  fpirare  in  terra ^ 
Non  è  vita  dell' Uom;  la  n'offra  vita 
E'  gir  volando  per  le  bocche  altrui  ; 
Mignon  fia  voce  mai  di  cor  gentile. 
Che  del  buon  Cardi  non  rammenti  il  nome. 
XXL 
Per  il  Signor  Giambatista  Vecchieti. 

SUL  punto,  ch'io  morj,  contava  :gH  anni • 
Oltre  i  fettanta ,  onde  nel  Mondo  io  viifi 
Ben  lungamente,  e  però  fac  potrei 
A^pio  racconto  delle  mie  venture; 
Ma  pregio  di  modefiia  è  pirlar  poco. 

10  mi  nacqui  in  Cofenza  in  riva  al  Grate, 
Ma  fu  la  noftra  ftirpe  entro  Firenze 
Originata,  e  fovra  i  fette  Colli 

Ebbe  a  rìorir  mia  giovenile  etate; 
Quinci  il  Paftor,  che  in  Vatican  corregge, 
Meflaggiero  mi  elette  al  Re  de' Perii, 
Ed  io  valli  a  fornir  la  lunga  itrada  ; 
Poi  di  peregrinar  tanta  vaghezza 

11  cor  mi  prete,  che  trafeorfi  a  gl'Indi, 
E  vidi  il  Gange,  Indi  foce' alte  antenne 
D'Arabia  corfi  ,  e  d'Etiopia  i  Regni  ; 
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per  cotal  guifa  funami  aperto  ii  varco 
Alle  Reggie  de' Grandi,  Or  io  che  tanti. 
Vidi  paefi  ,  e  di  cotanti  Regi 
Scorfi  T  altezza  ,  non  mirai  paefe , 
Ove  Ja  Morte  non  averle  impero . 
Felice  T  Uom  ,  che  lietamente  vive  , 
E  che  lieto  alla  morte  fi  apparecchia .« 

XXII. 

Per  il  Signor  Ansaldo  Ceba. 
)Ofciachè  fui  Parnafo  ,  e  nel  Liceo 
.     Vegghiato  di  Tua  vita  ebbe  lo  fpazio, 
Qaì  fi  rinchiude  il  buon  Anfaldo ,  e  dorme  % 
Però  che  sì  fate'  Uom  non  può  morire . 

XXIII. 

Pi v  il  Signor   Torquato  Tasso* 
^Orquato  TaiTo  è  qui  fepoìto  :  Quella, 

Che  dal  profondo  cor  lagrime  verfa, 
E*  Poefia  :  da  così  fatto  pianto 
Argomenti  cìafcun  qual  fu  coìuii , 

XXIV. 
Per  il  Signor   Lelio  Pavese, 

O  Lelio,  o  fior  gentil  dì  gentilezza, 
O  tanto  Amico  della  bella  Agiaja  3 
Ed  o  delizia  de' leggiadri  amori, 
Quale  invidia  di  morte  in  fui  fiorire 
Svelfe  tuoi  giorni?  e  qua'e  ria  ventura 
Ha  rubati  a  Savona  i  pregi  fuoi?, 
Ella  ti  piange 5  e  piangerà  mai  Tempre, 
E  s'acqua  non  avrà,  che  fuor  dagli  occhi 
Sparga  a  baftanza,  pregherà  Sebeto, 
Che  a  lei  ne  venga  liberal;  Sebeto, 
Che  ti  vide  morir  tra  le  fue  rive 
Nel  callo  grembo  della  Donna  amata . 
Che  può  ricchezza 3  e  gioventù?  fon  polve. 
Noftre  fperanze  ;  io  lacrimando  fcrifli 
Amaramente  quelle  note,  e  prego 
Ogni  Anima  gentil ,  che  amaramente 
Non  meno  lacrimando  anco  le  legga». 

XXV, 
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XXV. 
per  il  Signor  Giambattista    Feo. 

UOmo  non  è,  che  pervenuto  a  morte 
Non  pofTa  raccontar  della  Tua  vita 
Lunghi  travagli.  Il  Cava.Uer  di  Marte 
Dira  le  piaghe,  e  Jo  fplendor  de' brandì, 
Ed  il  fuon  delle  trombe  ;  il  condennato 
Nelle  gran  Roggie  ad  inchinar  le  fronti 
De'Re  fcettrati,  narrerà  le  frodi , 
Le  lunghe  invidie,  ed  i  forTerti  affanni 
Infra  le  fchiere  de'  bugiardi  amici  „. 
Io,  che  mi  vifll  in  fu  palmate  prore , 
Potrei  rapprefentar  f  orribil  faccia 
Del  mare  irato ,  ed  i  rabbiofì  fdegni 
E  d'  Auftro ,  e  di  Boote,  Anni  cinquanta. 
Comandai  fu  galere  a  buon  nocchieri  ; 
Dal  gran  Peloro  all'Atlantee  colonne 
Non  forge  monte  a  gli  occhi  miei  non  noto, 
E  gii  ampj  golfi  veleggiai  più  volre  . 
D'ogni  nube,  che  in  Ciel  foflfe  raccolta, 
!  Seppi  la  forza,  onde* marino  orgoglio 
A  legni  miei  non  valfe  Fare  oltraggio. 
'Che  nobil  pompa  non  mirai  fovente 
Sa  regie  poppe  ?  e  pure  io  p,  ovo  al  Hne , 
Che  le  difuguaglianze  un'ora  adegua, 
Tutti  quaggiufo  navighiamo  in  forfè. 
Altri  ha  tempcfta ,  ed  alcri  ha  calma,  e  pofda 
Nel  porto  della  Morte  ognun  dì  fondo. 
Se  di  mia  co.ndizioa.  faper  defiri , 
Fui  Savonefe,  e  nobilmente  nacqui, 
Corfi  anni  tre  fopra  feffanta ,  e  forza 
Di  mal  curata  idropica  mi  eftinfe, 
XXVI, 
Per  il  Signor  Jacopo  Mazzoni. 
*Mò,  che  ne5  chiodi  per  lo  tempo  antico 
-*  Già  rifonò  dell'Accademia  Argiva, 
E  ciò ,  che  s' iateudea  nel  gran  Liceo , 
Io  tutto  feppi  ;  or  pervenuto  a  morte 
Certo  fon  ,  che  giammai  nulla  non  feppi . 
Nacqui  in  Cefena  ,  e  de  Manzoni  ;  caddi 

Con 
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Con  negra  chioma  neh'  uman  cammino, 

Ma  beila  morte  ncftra  vita  eterna . 

xxvir. 

Per  il  Signor   Ferdinando  Balbi. 

ALma  cortefe  ,  che  quinci  oltre  pafli 
Ripofa  alquanto  i  pie,  ti  prega    il  Baldi, 
Che  non  t' increfca  d' inviar  preghiere 
Par  per  lui  qui  chiufo  al  Redentor  del  Mondo 
Quefto  è  quanco  appartieni!  a' già  fepolti, 
Tutto  altro  è  nulla  :  fé  notar  Tuoi  pregi 
Folle  opportuno ,  fora  poco  il  fatto 
S)i  queita  Tomba,  quel,   che  già  fcrivea 
Lo  Sragirìta,  e  che  fcrivea  Platone, 
Fu  gentile  tefor  della  fua  niente, 
E  per  dolce  compagno  ebbe  Archimede. 
Né  men  coife  P  onor  delle  ghirlande. 
Che  intrecciano  le  Ninfe  in  fui  Permeffo  , 
Al  fin  fé  foli  e  vando  aito  da  terra 
Fermò  l'orecchie  ?A  ascoltare  il  canto, 
Che  già  fa-craro  di  Sionne  i  Regi , 
E  fui  L'ib..no  pofe  il  fuo  Permeffo. 
Felice  lui,  che  delia  lunga  etade 
Non  fece,  come  fuolfi  un  vulgar  Tonno, 
Ma  veramente  egli  la  vi  (fé.  Urbino 
Di  lui  s'onori,  o  Paffaggiero,  addio. 

XXVIII. 

Per  il  Signor  Sperone  Speroni  . 

Mano  ingegno  non  mai  feorfe  Invidia 
Con  più  veneno  di  viperei  fguardi 
Che  il  grande  ingegno  di  Speron  .   Ne  mai 
Fu  calpeftata  per  ingegno  umano 
Nemica  Invidia  con  valor  più  grande , 
Che  per  l' ingegno  di  Speron  .  Ben  degno 
Fu,  che  vivendo  P ammirarle  Italia, 
Come  fuo  pregio,  e  che  oggi  morto  il  pianga- 
Con  dolore  immorrai,  come  fuo  pregio 
Degno  è  non  manco  »  Può  Yancarfi  Grecia 

Di 
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Dì  moki  chiari,  ma  fé  Italia  prende 
Tanto  a  volerfì  dar  di  coftui   folo  , 
Senza  contrade,  abbatterà  quei  molti, 
E  fé  lo  foftra  Grecia .  Oltra  ottant'  anni 
Ebbelo  lieto  il  Mondo,  e  può   temerfi. 
Che  ottanta  luftri  volgeranno  i  Geli  , 
E  di  fpirco  (ìmil  non  farà  degno . 
Morte,  fé  gode  in  rimirare  i  danni, 
Che  fa  fua  falce  infar  l'uman  lignaggio. 
Sieda  fu  quefta  Tomba .  Altrove  in  terra 
Ella  non  (peri  rimirarne  uguale . 

XXIX. 

Per  il  Signor  Rafael  di  Urbino. 

[)HR  abbellir  le  immagini  dipinte  , 

^     Alle  vive  imitar  pofe  tal  cura, 
Che  a  belle  far  le  vere  Tue  natura, 
Oggi  vuole  imicar  le  coftui  finte  . 


L    E 

V   E   N    D   E   M    I   £ 

DI     PARNASO. 

I. 

SU  quefta  lira 
La  bella  Clio  difpinfe 
L'orribile  Cinghiai,  che  Adone  eftuife; 
E  qui  fofpira  , 
Tinta  di  morte  il  vifo, 
Ciprigna  il  cafo  ancifo  • 
il  dette  aftanno 
Alla  mia  man  ricorda, 
Che  per  canto  d*  Amor  non  tocchi  corda  3 
Crudo  Tiranno, 
E  che  non  fparge  fpeme, 
Salvo  di  doglie  eftreme, 
Dunque  giojofo 
A  te  confacro  i  verfi  3 

A  te., 
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A  te  ,  che  di  Trebbiati  nettare  verfi% 
Dio  pampinofo, 
Per  cui  lieta  fi  avanza 
Ne'  mi  feri  fperanza . 
Son'  io  fentito  ! 

iMal  vive  Uom ,  che  non  beve  : 
Su,  fu  rechefi  vin ,  rechefi  neve. 
Io  tutti  invito. 
Beviani  ,  che  non  è  ria 
Una  gentil  follia. 

II. 
\  Lodajì  la  Vendemmia  % 

PArmi ,  caro  Pizzardo, 
L'Autunno  a  venir  tardo  , 
Con  tal  defio  l'afpetto, 
E  tanta  fmania  in  petto 
Ho  di  torre  alle  viti 
Gli  acini  coloriti: 
Venturofe  giornate 
A  ragion  defiate; 
Veder  chiome  canute, 
E  frefca   gioventute 
Gir  per  la  Vigna  intorno, 
E  come  s'alza  il  giorno, 
I  coltelli  arrotare , 
E  i  grappoli  tagliare . 
Alcuno  è,  che  racconcia 
La  pulita  bigoncia  5 
Chi  buon  graticci  apprefta; 
Altri  riponfi  in  tefta 
Gran  corba,  e  gran  paniere 
Pien  d'uve  bianche,  e  nere; 
Qhi  pigia ,  e  crefce  il  vino 
Al  ben  cerchiato  tino. 
Le  vaghe  Forofette 
Succinte  in  gonnellette 
Fanno  fchiamazzo  intanto, 
E  follavano  il  cantD 
Gloria  della  Vendemmia. 
GraYiflìma  beftemmia 

Pre* 
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Prenda  l'Uom,  che  fa  l'arte 
Di  ministrare  a  Marte 
Micidiale  accia] o  ; 
Sia  felice  il  Bottajo. 
Ei  fol  fabbrica  in  terra 
L'  arche  ,  dove  fi  ferra 
Di  Bacco  il  bel  teforo, 
Bello  vie  più  che  Toro» 

III. 

Invito  della  Vendemmia* 

VElle  Donne,  che  fplendete 
)  Come  RéÌQ  in  queiti  orrori  ; 
Deh  correte,  ove  di  fiori 
>Le  campagne^ or  fon  più  liete, 
colà ,  dove  più  fola 
Sul  mattino  apre  la  rofa, 
E  colà,  dove  odorofa 
Sma'ta  l'erbe  la  viola  , 
I  color  dolci  cogliete. 

el  ceruleo  ramerino  __ 

Le  chiocchette  ben  fiorite, 
E  le  pure  margherite 
Ond'è  bianco  il  gelfomino, 
Vagamente  ior  giungete . 
m odor,  che  all'aure  manda 
{Croco  bel  d'  ofìro  dipinto, 
Di  liguftro,  di  giacinto 
Deh  teffere  un  ghirlanda , 
IB  fui  crin  la  mi  ponete . 
tol  ragion  ,  che  io  sì  men  vada 
Di  bei  fior  le  tempie  adorno, 
Or  che  Bacco  vienmi  intorno 
Con  bel  nembo  di  rugiada  , 
\  temprar  la  mia  gran  fete. 
*eflo  Re  divoto  onoro, 
Or  che  il  crin  gelando  imbianco, 
Che  le  Amor  m'avventa  al  fiauco 
Strale  alcun  del  fuo  fin' oro, 
lintuzzato  il  mirerete* 

Bel 
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Bellezze  alme ,  e  peregrine . 

Voftri  3rTalti  io  prendo  a  fcherno, 

Che  degli  anni  il  freddo  verno 

Mi  vefto  armi  adamantine, 

Sì  che  in  van  mi  combattete  * 
Rubellante  degli  amanti 

Prigionier  Bacco  mi  mena, 

E  sì  dolce  ei  m*  incatena  3 

Che  fa  fuoi  tutti  i  miei  canti, 

Come  chiaro  oggi  vedete. 
IV. 
Che  fev  bevere  lafcia  di  amare* 

L'  Aria  del  volto  mio 
Salvo  la  mia  crudel ,  neffun  la  fugge  5 

Ma  lei,  che  m'arde,  e  flrugge 

Nulla  fermar  pofs'io. 
Or  tu  verfo  il  rufcel  corri,  Tanagro, 

Ove  ella  (ìede  con  Fuperbia  tanta  5 

Dille ,  che  fé  io  non  fon  qual  Meleagro  3 

Ella  certo  non  è  qual' Atalanta; 
Ma  fpargafi  d'  obblìo 

Crin  d'oro,  eburnea  man,  guancia  di  rofe. 

Mie  vaghezze  amorofe 

Sian  puro  vin  di  Scio  ; 

O  quel,  che  Omero  fuol  chiamar  Prannio. 

V. 

LE  querce  pianti  chignon  teme  orrore 
Di  mar,  che  fpumi,  e  ferva, 
V  ulivo  di  Minerva 
Nudra  in  faffofa  parte 
Chi  dalle  dotte  carte 
Ama  ritrarre  onore; 
Ed  io  la  vire  fu  gli  ariTcci  monti, 

Che  di  grappi  acinofì  il  pelo  aggravi, 
Onde  pofcia  in  criftal  corrano  fonti 
Pei:  P  altrui  lingua  più  che  mei  foavi . 
Bacco  d'ogni  piacer  volge  le  chiavi^ 
Fondator  di  fperanze, 
Rallegrator  di  danze, 

Dn 
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Difgombrator  (F  omei  ; 
Uuinci  de*  penfier  miei 
Il  vo*  gridar  Signore  . 

VI. 
Afcia  le  varie  fete, 
j  Filli,  che  pigni  di  trapunto  adorno, 
E  facciam'  alto  rimbombare  entrambo 
A  quefte  logge  intorno 
Bacco,  Dionigi,  Bromio ,  Ditirambo, 
'odorate  viole,  e  di  liguftri, 
Gemme  del  prato,  fa  ghirlande  ali*  oro, 
Che  Amor  fulla  tua  fronte  orna,  e  governa, 
E  delle  belle  dita  i  colpi  induftri 
Sulle  corde  dell*  ebano  canoro 
Coli* arco  eburno  di  mia  lira  alterna. 
Ili ,  volino  liete 

L'ore  fugaci  del  volubil  giorno. 
Su  faccìam*  alto  rimbombare  entrambo 
A  quefte  fogge  intorno 
Bacco ,  Dionigi ,  Bromio ,  Ditirambo  • 

.  VI.L 

)' Ederofi  corimbi  ogni  Uom  verdeggi, 
E  tra  pompe  vinofe  or  fi  fefteggi  ; 
Deh,  chi  fari  cantando 
\ì  nome  di  Leneo  l'aer  giocondo? 
!o  di  me  fteflTo  in  bando 
Raccolgo  voce  a  rimbombar  fecondo  ; 
>i  che  oggi  per  Amor  fia  muto  il  Mondo 
5  fol  di  Bacco  ogni  fpelonca  eccheggi. 

Vili. 
ITE'  per  allegro  farmi,  ov*  io  fofpiro, 
vi  La  bella  ftudio  a  vagheggiare  Aurora; 
^è  la  vaga  tra* nembi  Iri  rimiro, 
da  qual  vendemmia  è  di  rubin  più  chiaro; 
l  qual  d' uva  liquor  via  più  &*  indora , 
n  aurea  tazza  temperare  imparo  ; 
ri  del  Sole  a'  raggi  il  feno  innoftra  ; 
l  come  vibra  d*  oro  Alba  le  chiome  , 
tacco  al  mio  guardo  dolcemente  il  moftra. 

Chiabrera  P.  II-  I  IX- 
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IX. 

BEL  nappo  criftallino  in  coppa  (Toro 
De' tefori  di  Bacco  oggi^  arricchito 
Con  gentile  di^rofe  odore  infioro  ; 
E  pura  neve  di  gelato  lieo 
Pur  ivi  inebbriandofi  vien  meno, 
A  più  foave  per  foave  invito  : 
Di  quefto  quel,  che  mi  fpiratè  in  feti©, 
Occhi ,  voel'  io  temperare  afpro  veneno . 
X. 

QUefi'onda,  che  di  porpora  fi  tinge, 
Per  fé  non  calpeftate  lagrimaro 
Uve,  che  fui  Vefevo  aran  fanguigne, 
Ed  Autunno,  a  donarle  un  dolce  amaro, 
Intorbidolla  ,  e  pofeia  in  freddi  chioftri 
Gli  fpirti  d'Aquilon  la  rifehiararo  ; 
Or*  io  quefti  di  Bacco  amabil  oftri 
Porgo  all'ofìro  gentil  de' labbri  voftri. 

X  !• 
rON  faetta  d*  Amor  ,  che  Sn  me  fi  fcocchi 
,  i   Ma  lunga  fete  nieghi  il  fonno^agh  occhi 
Latto  pur  chiedo,  e  tutta  notte  indarno; 
Nulla  pietà  d*  un  alterato  ì  0  lente , 
Lente  di  Damigella  e  mani,  e  piante» 
Su  mi  fi  rechi  vin  de'  regni  d'  Arno  ; 
Ma  che  ficcome  l'or,  brilli  lucente  , 
Ma  che  nel  bel  criftal  rida  fpumante , 
Ma  che  il  vafo  colmando  indi  trabocchi 
Ma  che  Ninfa  di  fonte  oggi  noi  tocchi . 
XII. 

NE1  di  quel ,  che  sì  dolce  Ifchia  matura 
In  quefta  coppa  d'or,  vo5 ,  che  tu  fpan 
Ne  di  quel,  che  sì  bravo  Iberia  manda, 
Un  botticelle) .  O  Geiopea  pon  cura  : 
Ha  dipinta  di  lauro  una  corona , 
Ed  ivi  dentro  leggerai  Savona; 
Di   quefto  unqua  il  pender  non  m  abbanda 
Quefto  è  H  nettare  mio,  che  ad  ogni  forio 
Soave  falla  lingua  imprime  un  morfo . 

xn 
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Xlll. 
IA  di  rubini  iti  sì  verni igiio  umore 
Bacco  le  grazie  d'ogni  grazia  chiufe, 
ld  ogni   grazia  dell'  Aonie  Mufe; 

0  1'  arfe  labbra,  e  l'anelante  core, 

)r  che  il  Sol  fiammeggiando  in  a! co  poggia 
m  rinfrefcar  di  così  nobil  pipggia  ; 
oi  vo',  che  tuoni  il  Gel  dj  quelita  loggia, 
*ve  tanto  vi  vidi  occhi  lucutiti , 
d  rimbombar  de' miei  focofi  accenti. 
XIV. 

tiro  ,  che  i  lidi  tutti  or  fon  nevofi, 
Ardi  di  bofoo,  e  qui  le  fiamme  accrefci  ; 

1  felvofo  Appenin  fors'  è  lontano  ? 
tu  fra5  inoltri  per  vigor  famofi 

.eoa  il  fumofo  dì  Sicilia,  e  mefci  ; 

'  fuoco  defiato  il  buon  Vulcano  ; 

la  pur  è  Bacco  via  più  nobil  foco, 

erchè  feco  ha  lo  fcherzo,  e  feco  il  gioco  „ 

XV. 
Urft'  Ambrofia  del  Ciel ,  che  in  terra  vino 

Per  Uom  s'appellai,  vien  dal  gran  Vefevo^ 
laro,  e  da  riverirli  peregrino; 
'ol  bicchier  primo  ogni  crifiezza  obblio: 

fé  a  lui  torno,  ed  il  fecondo  io  bevo, 
atto ,  ne  fa  di  che ,  ride  il  cor  mio  ; 
\  dove  il  terzo  non  traiafeio  addietro, 
, on  ha,  che  io  non  le  fpezzi,  3rme  il  dolore, 
eh  chi  tre  volte  dunque  il   nobil  vetro 
Un  reca  pieno ,  or  che  m'affligge  Amore? 

XVI. 
^1  quella  Greca  Vite  il  caldo  orgoglio, 
i  Bacco,  non  pavento  io,  s'ei  mi  minaccia  $ 
Ife  m'annebbia  il  guardo,  arde  la  faccia, 

rigonfia  le  vene,  io  non  men  doglio; 
|>1  negli  alfalti  fuoi  Bacco  delio, 
Uh'  ei  nel  mio  petto  non  rinverfi  obblio . 
.eco,  di  due  begli  occhi  io  penfar  voglio  * 
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XVII. 

IN  quel  terfo  trillai  profondo,  e  largo 
Trovo  io  per  ogni  mal  Lere ,  e  letargo  -, 
Se  dell'auro  Trebbiano 
I  Tofchi  fiafchi ,  o  Gelopea,  fon  voti, 
Verfa  del  grande  Ifpano , 
Ma  fa ,  che  d'  Appenin  gelo  vi  noti  $ 
E  mentre  il  petto  allagheronne ,  fcuoti 
Le  piume,  o  Filli  ^  che  far  occhi  d'Argo. 
XVIII. 

TUtto  infocato  alberga 
Col  gran  Leon  flellante 
Apollo,  e  fiammeggiante 
Riverfa  ardor  dalle  vellofe  terga. 
Per  l'aride  erbe  rivo  onda  non  volve, 
E  dall' afciutto  cor  1' arfa  cicada, 
Sotto  r  arfo  feren  fparfo  di  polve  ^ 
Con  rochi  gridi,  ognor  chiede  rugiada. 
Ch^  cada  ornai ,  che  cada 
Su  quefte  tazze  il  gelo  ; 
Sia  Mongibello  il  Cielo,  . 

Purché  con  frefca  man  Bacco  m  afperga . 
XIX. 

ISofpir  tanti  confortar  non  ponno 
Mio  cor  che  fi  diftempra  , 
Come  a  forza  di  fiamma  arido  zolfo. 
Moviti,  Clori,  e  tempra 
Un  bicchier  ampio  di  gentil.  Gatidolio, 
Clori ,  che  fia?  Non  ha  letizia  feco; 
Non  mi  icema  il  martir,  non  mi  ricrea- 
Temprane  un  di  buonCorfo,  un  di  buon  O: 
Ed  un  d'amabiliffima  Verdea . 
Laffo  mio  duol  più  fi  commove,  e  bolle; 
O  fconfigliato  avvifo  ;     # 
Ma  fé  fra  quattro  nappi ,  ond  io  ion  moi. 
Un  non  ce  n'ha  ài  rifo, 
Bacco,  temprami  il  quinto,  e  ha  di  lonn< 
X  A* 

TOfto ,  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 
Dalie  bell'Uve  il  fangue, 
1 
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io  cor ,  che  per  fé  langue , 
Ingiovinifce  ,  ed  ama; 
\ì  meno  Euterpe  chiama 
i,  arpeggiar  cantando . 
>r  di  quel,  che  sì  Firenza  eftima, 
Irfai  ,  ben  largo ,  ad  irrigare,  il  petto, 
1  che  dal  lieto  cor  fé  n'  eCce  in  rima 
:  le  labbra  gioconde  ogni  mio    detto, 
i,  con  aurea  cetra  oggi  t'  afpetto  : 
|»h  vieni  ad  udir,  come 
|>dar  fò  delle  chiome 
l  ringoiar  teforo  , 
Igli  occhi,  ond' io  mi  moro, 
tirando,  e  defiando. 

XXI. 
I  tuoi  begli  occhi  vaghi , 
iili,  han  da  celebrare, 
liei  labbri  orridi,  ed  arfl 
hi  bianca  man  d'almo  licore  appaghi, 
jiove  fpargon* ombra  e  vici,  ed  olmi, 
I  più  col  rufcel  Zefiro  rlfchia, 
ka  tre  va(ì  inghirlandati,  e  colmi 
|?1  vin  che  onora  Paulìlippo  ,  ed  Ifchia . 
ti  cai ,  che  vaghi 
Ir  r  Eliconie  cime 
Ifuon  delle  mie  rime, 
[jno  i  bei  vali  pelaghetti ,  e  laghi . 

X  X 1 1.  m 
IJtti  gl'indugi  a  bere  oma*  fiati  mozzi, 
kFebbrajo  gelidiflìmo  deAòjefi, 

|)ti  fenza  gran  ragion,  caro  Orzalefi, 
,r  che  gli  Alari,  ed  i  Bicchieri  accozzi  j 
I  focolar  già  fplende*  or  io  configlio 
lanometter  di  Fiefole  il  vermiglio, 
(fole  cara ,  al  mio  diletto  Strozzi . 

XXIII. 
pgli  viola,  o  gelfomino,  o  croco, 
\t  E  rofa  condannata  a  viver  poco . 
I  bella  ghirlanda, 
lori ,  fa  T  oro  delle  chiome  adorno  \ 

I     3  E  lin  , 
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E  lin,  che  teffe  Olanda, 
Cingine  crefpo  al  puro  collo  intorno  ; 
Poi  colla  mano ,  onde  la  neye  ha  fcorno,, 
Colma  la  tazza  oggi ,  che  V  aria  è  foco  s 
XXIV.   ' 

VAdano  a  volo  i  canti  $  Anima  pura 
Sempre  è  fìcu*a. 
Amici,  ecco  d'argento 
Ben  lucidi  bicchieri  : 
Beviamo,  e  dlanii  al  vento 
I  torbidi  penfieri . 
Voi  vel  fapete  :  la  flagion  futura, 
A  rutti  è  fcura  • 

XXV., 
Uafl  faggia  frenefra, 
Da  Bacco  or  vi  difvia? 
Sono  io  fenato? 
Oggi  mal  reggeraffi  Uom ,  che  non  b§ve5, 
Sa  fu  venga  Falerno,  e  venga  neve.. 
I*o  tutti  invito . 
Beviam ,  che  non  è  ria  « 
Una  gentil  follìa  . 

XXVh 
Orga  nuova  Medufa, 
E  colPorror  de3 formidabil  crini 
Trasformi  i  petti  avari  m  fatti  alpini» 
E  come }  oro ,  ed  argento  , 
E   nuli'  altro  quaggiù  può  far  contento  h 
Zefiro,  che  veloce, 
Battendo  le  bell'ali,  i  rami  muove, 
Dice  con  baila  voce, 
Filli,  che  tolto  hafìì  da  gire  altrove, 
Dunque  tre  volte ,  o  nove 
Vo'con  Falerno  rinfrefcarmi  il  petto  ;:- 
Se  tre,  conforto  dalle  Grazie  afpetto; 
E  (è  nove  ,  ogni  Mula 
Del  così  largo  ber  farà  la  fcufa. 
XXVII. 

SS  per  orgoglio  di  beltà  fofpìra 
Amatore  in  amar  non  mclto  accorto 
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>pera  piangendo  ritrovar  conforto, 

ì  di  flebili  corde  arma  la  lira  . 
hciocchezza  !  col  buon  vin  cangio  la  donna  j- 

»evi  gagliardo  fin  che  il  ciglio  affanna, 
tjeri,  qual  volta  Amor  teco  Ci  adira. 

XXVIII. 
^H'  io  fcherzando  contralti  al  duol  profondo 
\é  Io  noi  nafcondo. 
rchè  nudrir  tormento? 
')oman  farà  com' ieri; 

Seviam,  e  dianfì  al  vento 
|.{  torbidi  peniìeri. 
lite,  udite  amici,  un  cor  giocondo, 

E'  Re  del  Mondo, 

XXIX. 

IfER  foverchio  d'età  Tento  agghiacciarmi* 
E  tutto  P  anno  intero  un  verno  parrai . 
So  di  due  begli  occhi  io  prendo  a  fcherno. 
Non  fi  vanti  con  me  vifo  leggiadro; 
Commette  al  buon  Dionigi  il  mio  governo, 
E  grido  :  Togli ,  Amor ,  che  a  te  le  fquadro  a 
•  Pallata  è  la  iìagion  ,  perduto  hai  T  armi . 
XX  X. 

) Pigli  Uccellin  pigliati  alla  ragnaja, 
O  Clori,  e  de'Popon,  ma  di  legnaja  9 
Una  matura  pera, 
Non  fenza  Marzolino, 
Fa ,  che  io  ricrovi  a  fera 
Nel  mezzo  del  giardino  . 
la  fé  colà  non  porti  ottimo  vino, 
Fia  col  cembalo  gire  in  colombaja  »  ' 

XXXI. 
>  Ecati  Parco  in  man,  cara  Foloe^ 
IV.  E  percoti  la  lira  , 
Cui  Paufilippo  ammira, 
E  tu  vibra  le  dita 
Sulla  cetra  fornita 

Di  fette  lingue  d'  or  bella  Alcatoe . 
I  fé  prendi  a  f  pirar  mufico  fiato , 
Qha  del  flauto  Alemanno  efca  da  fori, 

I    4  Glfgo- 
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Gifgone  y  oggi  non  ^è  capo  fcettrato  , 

Che  abbia  de' giorni  miei  giorni  migliori* 

Tu,  fiorito  Giacinto ^  orna  di  fiori 

Quella  Tedefca  coppa , 

Ond'  io  T  arriccia  bocca 

Adacqui  di  buon  vino, 

E  fpofo  lo  de/tino 

Alla  figlia  gentil  dì  Leuconoe  » 

xxxn. 

COrri  alla  grotta,  o  Clori, 
Jrova  la  manna  di  Savona ,  e  /pilla, 
Poi  colma  Torlo  de' maggior  bicchieri» 
Tutta  la  fronte  mia  fudor  diftilla, 
Che  mal  prenda  i  levrieri.. 

Da  che  la  bella  Aurora  in  Cielo  appar/è* 
Finora  i  paffi  miei  non  fur  mai  fermi, 
Che  delle  fere  le  veftìgia  fparfe , 
Cercai  per  poggi  folkarj  ed  ermi. 

O  forfennati  cori  , 

Errar  dal#  porto^  infra  Cariddi,  e  Scilla  5 
Vadan  gli  Adoni  delia  caccia  altieri: 
A  Bacco ,  che  ci  dà  vita  tranquilla  % 
Soli  fervi  i  miei  pendei. 

XXXI IL 

DEH  follemente  defiati  argenti \ 
E  Potosì  miniera  ! 
Corra  colà  chi  con  ricchezza  fpera 
Ammorzare  i  tormenti. 
Sì  lontani  conforti  io  non  conofco  ; 
Conofco  di  buon  vin  buone  ingaiftare; 
D'Aprii  m'infioro, "e  fé  il  Centauro  appare 
Neli'afprq  Ciel,  donno  alle  fiamme  il  bofco. 
Morte  palleggia  le  Città  poffenti 
Non  punto  men,  che  un'aja, 
E  co'  fuperbi  Re  fua  falce  appaja 
Il  Villan  guiiarmenti. 

XXXIV". 

CErto  non  è  vin  Greco, 
Non  Afprin,  non  Scalea, 

Non 
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Non  Tofcana  Vedea, 
Che  titolo  d'  onor  non  ag^ia  feco . 
efor  di  Bacco  puoi'Ji  dire  Albano; 
Ne  della  Riccia  la  vendemmia  è  vile; 
Ma  dove  fieda  un  bevitor  Gentile, 
Veggo  in  aringo  coronar  Bracciano. 
»  alcun  GiuJice  Arano 
Divulga  altra  fentenza, 
Fugga  la  mia  prefenza . 
Che  immantinente  azzufFerafli  meco* 

XXXV. 
"Cherzò  lui,  che  dicea, 
)  Come  di  Pindo  il   monte 
S'ornava  per  un  fonte, 
Che  di  freddiflìm'  acqua  indi  correa . 
.311  era  quel  rufcello  onda  mortale, 
Certo  non  era,  era  d'ambrofia  fiume, 
E  nettare  diviuo; 

E  nettare,  ed  ambrofia  altro  non  vale 
In  buon  volgar,  falvo  che  Etereo  lume 
Di  lampeggiante  vino  • 
Mal  (ì  cantava  Enea, 
E  di  Achille  il  furore. 
S'io  qui  prenderti  errore, 
Spilla  dunque  tre  botti ,  o  bella  Eubea  „ 

XXXVI. 
I>HI  fu  de*  Contadini  il  sì  indifcreto, 
*j  Che  a  sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

Al  vin,  che  fovra  ogni  alerò  il  cor  fa  lieto } 
Lagrima  dunque  appellerai  un  rifo  , 
Parto  di  nobiliffima  vendemmia? 
Lo  feiocchifìimo  Autor  della  Beftemmia 
>Jon  mai  per   lui  fi  raffereni  in  vifo, 
Ma  Tempre  lagrimando  aggia  divieto 
Di  gire  ,  ov*  ei  fi  pigi  ; 
a  faccia  :1  buon  Dionigi 
>er  fua  fete  acerbiffimo  decreto. 
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XXXVII. 
|Oane ,  vi  fembra  ftrano, 
Che  fofco,  che  barbuto  , 

10  non  divegna  muto 
A  favellar  d'Amore*, 
Quali  un  vago  Amatore 
Solo  non  ami  in  vano  = 

Scio-che  donzelle  5  udite  , 
Udite  ,  che  il  mio  dir  non  è  per  giuoco^ 
Nettuno  il  chiomazzurro  empie  di.  icco, 

11  bel  cor  d'Annerite*. 
Chiaro  vi  parlo,  e  piano, 

Nulla  fon  barba,  e^ crini , 
Ma  tu  deJ  miglior  vini 
Cerca,  Florin ,  lMnfegna.: 
Se  chiedi  oggi  chi  regna, 
Restia  Montepulciano . 

*     XXXVIII. 

A  Che  francarli  all'  Oceano  in  feno  h 
Vaghezza  d'  arricchir  non  viert  mai  mena 
In  nappo  criflallino,  in  coppa  d'oro 
De' tefori  di  Bacco  oggi  arricchito, 
E  pura  neve  di  gelato  lito 
Con  foave  di  rofe  odore  infioro* 
Solchi  avaro  nocchier  l'ampio  Tirreno 
Fatti  anco  ai  poverello  il  Cjiel  iereno3 

XXXIX. 

Che  non  $ve%%a  altro  mefliere^   che  quello, 
del  beveve  , 

NObile  Cavaler,  vago  d' piloro, 
Mette  in  refta  la  lancia,  e  vuol  proV 
In  fui  Campo  Germano. 
D*  altra  parte  coloro , 
Che  amano  fenza  piaga  incoronarli ,, 
Cercano  toga  fotio  il  Gel  Romano .. 
t^occhier,  che  d'arricchirli  arde  e  sfavilla  > 
Nel  mar  d'Atlante  volentier  s'ingolfa, 
Io  fprono  a  tutta  briglia  in  ver  la  Tolfa* 
Lì  dove  B.aiiareo.  manna  diftilMt 
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[>  fio! e!  il  tanto  faticar  che  giova  ? 
Fumo  è  la  gloria ,  ed  a-  natura  bafta 
Affai  poco  teforo  ; 
In  fé  rUom  ritrova 
1    II  fuo  ben ,  fé  per  fé  noi  fi  contraila , 
Che  fon  noftri  defir  hoftro  martoro . 
XL. 
Che  non  gode  dell'acque- 

NON  così  chiari  Alfeo 
Porta  al  mar  fuoi  tefori , 
E  men  sì  chiari  quel ,  che  i  primi  allori 
Vide  fiorir  Peneo . 
Quefio  puro  rufcel  rivolge  argento, 
E  per  lo  frefco  delle  verdi  fponde 
\  laffi  peregrin  chiama  a  poi arfi , 
£i  fi  rincrefpa  al  trafvolar  del  vento  % 
E  di  bei  faggi  ben  ternate  fronde 
Il  tolgono  di  Febo  a3  raggi  fparfi, 
B«l  fia,  ma  per  mirarfi, 
E  non  gii  per  mia  fece; 
Najadi ,  il  pur  dirò ,  voi  mi  fpiacete 
Senza  il  buon  BaiTareo, 
XLI. 
Che  per  la  frédda  (iasione  h  da  beveve  *. 

GOnfio  le  gote 
Sorge  Aquilon  fdegnofo 
E  con  fpirti  di  neve  il  bofco  ombrofo 
Afpro  percote ,, 
E  va  torbido,  e  reo 
Sul  Regno  cH  Nereo , 
|n  gioghi  alpini 
Non  fdegna  orma  deftriero, 
Ne  fi  arrifchia  d'arar  cauto  nocchiere, 
Campi  marini, 
Ma  vuol  rinchiufo  in  poifo 
Dal  buon  Leneo  conforto. 
fi  crudo  verno 

Moviam  dolce  battaglia, 
Facciali  deftilar  mollo  di  Taglia-», 
più.  buon  Falerno  j 

I    6-  OV 
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Ciafcun  fi  rechi  in  mano 
f  Graii  tazza  di  Murano . 
L'  anno  d*  incorno  . 

San  va  con  vario  ftile  ; 

Quinci  a  poco  vedrem  l'amato  Aprite* 

Aprile  adorno, 

E  liberal  de' fieri; 

Or  verfa  vino,  o  Glori. 
XLIL 

Al  Sig.  Giovan  Battista    Pinellx* 

Damigella 
Tutta  bella 
Verfa,  verfa  quel  bei  vmo^ 
Fa  che  cada 
La  rugiada , 
Diftillata  di  rubino. 
Ho  nel  feno 
Rio  veneno. 

Chi  vi  fparfe  Amor  profondo  y 
Ma  gitcarlo 
E  lafciatfo 

Vo*  fommerfo  in  quefto  fondo  y 
Damigella 
Tutta  bella 

Di  quel  vin  tu  non  mi  fazii* 
Fa  chea  cada 
La  rugiada 
Diftillata  di  topazi!  • 
Ah  che  fpento 

10  non  fento 

11  furor  degli  ardor  rniei> 
Meno  ardenti , 

Men  cocenti 

Sono ,  ohimè ,  gP  incend y  Etnei  » 
Nuova  fiamma 
Più  m5  infiamma  * 
Arde  il  cor  fuoco  novellò  y 
Se  mia  vita 
Non  fi  aita, 
jfih!  che  io  venso  un  MongibeJIo# 

Ma 
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Ma  più  frefca 

Ognor  e  refe  a 

Deatro  me  sì  fatta  arfura , 

Con  fu  ma  ani , 

E  disfarmi 

Per  cai  modo  ho  per  ventura  ♦ 
Dioneo , 

Tioneo 

Quando  fu  che  foffer  rei  ? 

0  PineIJi , 

1  più  belli 

Son  coftor  degli  altri  Dei. 
Deh  difpenfa 

Sulla  menfa  , 

Che  ci  fa  sì  lieta  erbetta  y 

Damigella 

Tutta  bella 

Di  quel  vin  che  più  diletta. 
Già  famofa  , 

Glorìofa 

Si  dicea  Ja  Vite  in  Scio  ; 

Ma  quel  vanto 

Non  può  tanto, 

Che  s'appaghi  il  defir  mio. 
Odo  ancora , 

Che  s' onora 

La  vendemmia  di  Falerno; 

Ma  per  certo 

Più  gran  merto 

E'  d*  un  pampino  moderno . 
Ogni  noja 

Vien  che  moja 

Annegata  quando  io  bevo  ; 

Pur  beato 

Fa  mio  flato 

La  Vendemmia  di  Vefevo. 
Or  fu  movi 

Donna,  e  piovi 
'.    La  rugiada  Semelea  ; 

Metti  cura  3 

Ch^et. 
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Ch'ella  pura, 
Pura  fìa  Tioniiea . 
Di  mia  Diva, 
Se  fi  feriva 

Il  bel  nome ,  è  con  fèi  note  ; 
Or  per  quetto 
Io  m'appretto 
A  lafciar  Tei  coppe  vote . 
Ma  fé  io  foglio 
Nel  cordoglio 

Sempre  dir  del  fuo  bel  vanto  % 
Maggiormente 
Al   prelente 

N'  ho  da  ah  ,  che  rido ,  e  canto  * 
Son  ben  degni , 

Che  io  m'ingegni  _ 

Quei  begli  occhi  ad  onoratili; 
Son  ben  degni, 
Che  io  m'  ingegni 
Quei  bei  riii  a  celebrarli  * 
Fama  dice 

La  Fenice 

Apparir  nei  Mondo  fola  % 

Che  fi  mira, 

Che  s'ammira 

Per  ciafeun  quando  ella  vofe  k 
Che  le  piume 

D'aureo  lume, 

E  di  porpora  è  veflita: 

Che  d'intorno 

Spande  giorno 

Con  la  tetta  oricrinka .«, 
Qual  Fenice  ; 

Uom  mi  dice? 

Fumi  fono  i  pregi  intefi-> 

Più  C\  mira. 

Più  s'ammira 

Sovra  i  liti  Savóhefi* 
Yia  più  fola 

Qui  fen  toh 
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ia  bellezza,  onde  io  tutto  ardp,; 

Più  gran  luce 

Qui  produce 

V  Oriente  del  Tuo  fguardo. 
Viva  rofa 

Rugiadofa 

Di  cortei  la  guancia  infiora? 

Mai  tal  oftro 

Non  fu  moitro 

Per  T Auge! 3  che  sì  s'onora^ 
O  Fenice 

Beatrice 

Del  mio  cor  con  tua  beltate^ 

Ben  poria 

L'Alma  mia 

Dire  ancor  tua  feritati 
Che  fé  gira 

Sguardo  d'  ira^ 

La  tua  vìfta  difdegnofa^ 

Non  ha  fera 

Così  fiera 

Per  T  Arabia  ferpentofa  . 

XLIII. 

Che  non  effendo  ricco  fenfct  foìamenU- 
a  grovvederfi  di  vino  • 

/"^Uefto  tronco  di  noce 

V^  Stato  al  Sol  quando  ei  coce3 

Tre  anni  rovefciato, 

Qnd'  è  ben  ftagionato,> 

O  Marangon  ,  confegno 

Al  tuo  fottile  ingegno . 

Alma  ricca  d'argento 

IJarai  comandamento  , 

Ne  fctfer  fabbricate 

Arche  bene  inchiodate  y 

Da  ripor  fuo  teforo  . 

io,  che  oncia  non  ho  d'  oro3 

ì^on  ho  cotal  Vaghezza. 
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Che  ricchezza,  e  ricchezza? 
Perano  quante  flotte 
Ci  furono  mai  condotte  : 
Dunque  ogni  affàr  tralafcia  , 
Piglia  la  Tegame  l'afcia, 
E  rompi  ogni  dimora , 
Strettojo  mi  lavora, 
Strettojo  onde  fi  fchiaccia 
Ben  forte  la  vinaccia: 
Sciocco  l'Uom  della  Villa, 
Che  difprezza  una  ftilla 
Di  quel  degno  licore, 
Latte  del  nofiro  core, 

XLIV. 
Si  attiene  a  bevete» 

ALlor  che  in  gioventute 
D'una  frefca  virtute  * 
Fioriano  i  miei  ginocchi, 
E  mi  fplendea  negli  occhi 
Un  graziofo  lume, 
Era  di  mio  coftume 
Spiare,  ove  più  belle 
Schiere  di  Damigelle 
Guidaffero  carole 
A  bel  fuon  di  viole; 
Sciocchezza  1  ma  fciocchezza  , 
Che  infegna  giovinezza. 
Ora  tempo  è  venuto, 
Che  fotto  il  crin  canuto 
La  vifta  mi  s'invecchia, 
Ed  è  forda  1'  orecchia  , 
E  tremo,  e  fpeflb  caggio, 
S'io  fo  lungo  viaggio. 
Adunque  il  mio  danzare 
E'  forfi  al  focolare 
Carco  di  fecco  bofco, 
E  fchermirfi  dal  fofco 
E  gelido  Febbrajo; 
£  fé  freme  rovajo  , 
Comandare  a  Siringa  3 


Chi 
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Che  del  migliore  attinga 
Rodo,  ma  di  rubino, 
Dolce,  ma  cotognino. 

XLV. 

Al  Signor   Jacopo   Cicognini, 

Invitarlo  con  \n'omeffa  di  buoni  vini . 

O  Cicognino,  o  caro      * 
Della  bionJa  l'alia  , 

Qui  ne  vien,  dove  chiaro 

Mormorando  rufcello  al  mar  s' invia  ; 

Vedrai  fu  piagge  erbofe 

Le  Driadi  fiorite, 

E  fu  rive  arenofe 

Le  volubili  Ninfe  d'Anfitrite; 

E  con  noce  amorofe 

Sfogare  i  fuoi  dolori 

Zefiro  vago,  e  fofpirare  a  Glori. 
Qui  non  di  gemme  afperfa 

Opra  di  nobil  mano, 

Ma  lucida.,  ma  terfa 

Tazza  e*  apprefto ,  e  di  criflallo  Ifpanq  . 

Di  vin  qual' ambra  puro, 

Voglio  io,  ch'ella  trabocchi, 

Che  dolce,  che  maturo, 

Tofto ,  che  il  verfi  ti  s  avventa  agli  occhi , 

I  grappoli  fuoi  furo 

Della  vendemmia  egregia, 

Onde  in  Tofcana  Gimignan  fi  pregia. 
Forfè  gioconde ,  e  liete 

Fìan  tue  labbra  non  meno, 

Se  fpegnerai  la  fete 

Col  molto  peregrin,  che  manda  il    Renoj 

Ma  fé  per  avventura 

Alle  tue  vene  accefe 

Vuoi  rinfrefear  1  arfura 

Con  uve  figlie  di  terrea  Francefe, 

Meco  ber  t'afficura 

Manna,   che  ad  ogni  forfo 

Bacia  la  lingua  sì,  che  imprime  il  morfo. 

Ch-iu- 
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Chiufo  in  grotta  gelata 
Per  me  s*  attinge  allora. 
Che  amara,  e  defiata 
Del  gran.  Cofmo  al  rsatal  riede  T  Aurora  5, 
Allor  d'alali  amaranti 
Corona  al  crine  inteilò, 
E  meco  cerco  i  vanti, 
Che  deve  a  sì^  buon  Rege  11  mio  Permeilo  * 
Beri  fon  dovuti  i  canti , 
Se  tra  gli  affanni  impetra, 
Per  l'alca  Tua  bontà ,  fcampo  mia  cetra.. 

XLVI. 

Al  Signor  Bernardo  Castelli-*, 

POichè  al  forte  Cavalie.ro , 
Che  sì  fiero 

Delle  donne  era  nemico  , 

Fatto  fu  per  Tofìi  Ifpano 

Chiaro  ,  e  piano  , 

Quanto  elle  hanno  il  cor  pudico 
Infra  i  nfi,  e  infra  i  diletti 

Di  quei  detti 

Apparv'Ucrn  d'edera  adorno,. 

Che  fui  monte  di  Permeffo 

AGTai  fpeffo 

Usò  far  dolce  foggiorno. 
D'  -ureo  vin  coppa  gemmata 

Coronata 

Con  la  delira  alta  tenes, 

E  giocando  51  petto,  e  '1  cigliò y 

E  vermiglio 

Tutto  il  volto  alto  dicea  : 
Scenda  qui  fiamma  celefte^ 

Che  funefte 

Qual  troncar  vorria  la  vite;. 

Alma  vice  5  onde  vien  fuore 

Il  licore 

Da  bear  le  noflre  vite  «. 
Sfortunato  ,  f  venturoso  3 

BefteiiimiatQ  3 

Beni 


Parte  Seconda» 

Iter*  nel  Mondo  è  quel  terreno  5 

Nel  cui  Tea  non  fi  produce 

Quefta  luce 

Queflo  nettare  terreno. 
Dì  qui  vengono  a^li  amatici 

Rifi,  e  canti 

Nel  dolor  dell'empia  forte,. 

Di  qui  vengono  a'  guerrieri 

Fier  penfieri 

Nell'orror  dell'empia  morte * 
Quale  al  Mondo  avrìa  dolcezza 

La  ricchezza 

Senza  aver  queffo  t eforo  ? 

E  non  fon  tutti  felici 

I  mendici , 

Se  fon  ricchi  di  quefc'  oro  ? 
Evoè  Padre  Lieo, 

Tioneo, 

Bromio,  Bacco,  Dionigi  ^ 

Evoè  Padre  Leneo, 

Baifareo, 

Ecco  feguo  i  tuoi  veftigi  <>. 
Evoè  tutto  odorolb  , 

Pampinofo  ; 

Ecco  movo  i  pafil  erranti  3 

E  di  nebride  coperto, 

Nel  deferto 

Vo'  cantar  fra  le  Baccanti  < 
£vio  ancor  non  era  nato, 

Che  infiammato 

Giove  orribile  fcendea, 

E  dell'  alce  fiamme  accenie 

Arfe,  e  fpenfe 

L'  alma  Vergine  Cadmea, 
Di  qui  l'inclito  fanciullo, 

Che  trailulio 

Pur  non  nato  ebbe  di  fiamma, 

Se  con  altri  o  fcherza,  o  gioca? 

Ei  l'infoca 

£  lo  fulmina  ,  e  T  infiamma 
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Ma  fé  51  Mondo  ha  fchifo  il  core 

Di  furore, 

Di  Nifeo  F  orme  abbandoni , 

Che  io  per  me  vo',  che  le  vene 

Mi  fian  piene 

E  di  turbini ,  e  di  moni  , 
Su  di  Tirfo  arma  la  mano, 

Gran  Tebano, 

Sgombra  il  vulgo  a  me  davanti. 

Sa  5  che  il  fangue  or  ferve  ,  e  fpuma  j 

E  m'impiuma 

Le  parole  5  ond'  io  ti  canti  . 
Ma  com'è,  eh*  or' io  rimiri, 

Che  ti  giri 

Per  lo  Cielo  un  doppio  Sole  ? 

Mugghia  l'aria,  e  feco  infieme 

Ji  mar  freme 

Più  feroce,  che  non  fuole* 
Oh  che  nembi!  eh  come  bruna 

Notte  aduna 

La  caligne  d' intorno  ! 

Deh  dormian  fìnch*  efea  fuora 

L'alma  Aurora 

A  menarne  il  nuovo  giorno . 
Buon  Cartel ,  con  si  f act'  arte 

In  gran  parte 

Traaquillofli  il  Saracino  ; 

Or  fé  mai  t' affai  dolore  , 

Arma  il  core 

Di  bel  canto,  e  di  buon  vino  • 
XLV-II. 
Che  i  fuoi  Anni  vogliono  anzi  bevevi , 
che  amare  ± 

PErchè  moftrarmi  a  dito? 
Son*  io  forfè  fchernito , 
Perchè  Neera  ammiro, 
E  fua  beltà  deliro 
Già  vecchio  divenuto? 
Dunque  così  canuto 
Non  faprò  fofpkare? 

Non 
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Non  faprò  Jagrimare? 
E  con  mefti  fembianti 
Far  l'arte  degli  Amanti? 
Non  averò  parole 
Da  chiamarla  mio  Sole? 
Bella  fovra  ogni  bella? 
Reca  r  arpa  Nigella  , 
Recala  toito ,  or'  odi , 
Se  faprò  dir  Tue  lodi  • 
Carisma  Neera, 
Che  d'ogni  pregio  altera, 
Quale  CiprefTo  ,  o  Pino 
In  giogo  d*  Appennino 
Ti  (ollevi  fublime . 
Oimè  perdo  le  rime, 
E  fé  ne  van  difperfi 
Gli  accenti  entro  i  miei  verfi  ! 
O  facri  Aonii  chioftri, 
Perchè  de'  favor  voftri 
Oggi  mi  fcompagnate  ? 
Io  mei  fo;  voi  dannate 
Per  tal  via  mia  fciocchezza 
Che  volge  la  vecchiezza 
A  giovenili  amori  ; 
Or  cosi  vada  ;  o  Clori  , 
Via  via    colle  man  tue 
Non  una  coppa,  o  due, 
Ma  fé  difcreta  fei 
Colmane  cinque,  o  fei . 
Riccia ,  Gandolfo ,  Albano 
Caprarola,  Bracciano 
Salderan  mia  ferita; 
In  sì  fpoflata  vita 
Trattare  Amor  non  deggio  , 
Se  io  ne  tratto    •'-  vaneggio  • 


XLVIIL 
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X  L  V  1 1  L 
Invito  a  beveve . 

AUre^ferene,  e  chiare 
Spirano  dolcemente, 
E  P  Alba  in  Oriente 
Ricca  di  gigli,  e  di  vide  appare** 
Sulla  fponda  romita 
Lungo  ìl  bel  rio  di  quefta  vita  erbofa  $ 

0  Filli ,  a  bere  invita 

Oftro  vivo  di  fragola  odorofa . 
Fra  mie  tazze  più  care  , 
Reca  la  più  diletta  , 
Quella  dove  fàetta 

Amor  fopra  un  Delfio  gli  Dei  del  mate . 
X  L I X. 
Al  Cavaliere  Ottavio  Lboni  Pittore  % 

SE  al  tuo  bulin  -gentile 
FofTe  in  valor  Cimile 
Oggi  la  penna  mia, 
Ottavio,  ib  ben  poria 
Far  gli  alti  pregi  efpreffi, 
Quando  rubi  a  noi  Iteffi 
ISloftre  fernbianze,  e  puoi 
Co'  vivi  ifcudj  tuoi 
Addoppiar  noflta  vita$ 
Eccellenza  infinita 
D' incomparabil  mano  ; 
Ma  fé  oggi  io  movo  in  vano  », 
Ottavio  a  celebrarti  , 
Chi  fa,  fé  a  configliarti 
In  vano  io  movo  ?  Afe  cita  $ 
Ottavio,  alcuna  volta 
Di  vero  amico  fono 

1  configli  un  bel  dono.^ 
Ornai  dell'  arfa  eftate 
Son  le  fiamme  temprate  * 
Ed  allegrano  il  core 

Al  buon  Vendemmiatore 
L'uve  ben  colorite 
Figliuole  della  vice  ; 
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Arrotano  coltelli 
Fan  graticci  novelli, 
E  riveggono  i  tini 
Lo  (tuoi  de'  Contadini  ; 
Qui  vaga  forofetta 
Succinta  in  gonnelletta 
Taglia  grappi  vinofi  ; 
Là  con  guardi  focofì 
Sott'  occhio  Ja  rimira 
lì  garzone ,  e  fofpira  • 
Or  quefti  a  parte  a  parte 
Diletti  in  nobiJ  carte, 

0  mio  Leon  ,  diitendi  -y 
E  guiderdone  attendi 

Da  Bacco,  a  cui  fon  cari» 
Bacco,  fra  Numi  avari 
Non  può  (offrir  fuo  nome: 
Ed  egli  fa  ben  come 
Noi  premiar  conviene ■* 
Ne  riempie  le  vene 
Di  buon  vigor;  s'avanza 
Per  lu»  noftra  /paranza, 
Ei  ne  fa  coraggiosi: 
Negli  affai  ti  amorofi 
Per  lui  portiam  corona; 
A'  gioghi  d*  Elicona 

1  nofìri  paffi  ei  fcorge  ; 
Dir  quanti  ben  ne  porge  > 
Fora  pigliarfi  pena 

Di  numerar  l'arena-, 

L. 
Al  Vanni  Pittore» 
QE  nella  tua  pittura 
kJ  Mirafì  mia  figura  , 

Allor  fubiramente 

Move  a  gridar  la  gente 

Ecco  quel  Savonefe; 

Così  tua  man  cortefe 

Onora  mia  fembianza  $ 

E  non  avrà  polfanza 
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Oltraggio  di  cent'anni 
Di  trasformarla  ,  o  Vanni  y 
In  qjalche  parte,  onde  io 
Vo' far  preghiera  a  Clio, 
Ch'  eterni  Tua  viriate  : 
Ma  perchè  tua  falute 
Ti  fi  confervi  intera  , 
E' da  fari!  preghiera 
A  Bacco;  ei  per  lo  verno 
Ti  mefcera  Falerno, 
Manna  Partenopea; 
O  dell'aurea  Verdea, 
L'amabile  licore 
Animallegratore  ; 
Poi  negli  ardor  mortali 
De*  giorni  Vulcanali 
Porrata  un  vafb  in  mano 
Dell' ambrofia  d'Albano. 
Vanni ,  lunge  da  loro  , 
Che  danno  a  pefo  d'oro  5 
Un  detto  d'  Avicenna  , 
Ne  fan  far  con  h  penna, 
Salvo  un  motto  latino, 
Che  ti  divieta  il  vino. 
LI. 
Che  egli  e  yer  beve ,  e  non  per  amare* 

LLJngo  sì  puro  fiume, 
Ove  batte  le  piume 
Auro  d'Euro  leggiero, 
Non  mi  venga  in  penfiero 
Fulgor  di  gran  Teforo. 
Mal  prenda  argento  ed  oro  : 
Mirò  forfè  giammai 
Uoma  del  Sole  i  rai , 
Che  con  or  fi  fchermifle 
Sì,  che  a  trovar  non  giffe 
Le  tenebre  profonde  ? 
Dunque  preno  queft'  onde  » 
Che  con  bei  laberinti 
Tra  Narcifi ,  e  Giacinti 

Trafcor- 
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Trafcorrono  il  fenderò, 
Che  verrammi  in  penfiero  > 
Forfè  d'una  Donzella 
In  full' età  nóvrlla 
Due  guancie  ben  rofate* 
Mal  prenda  ogni  beltafle; 
lo  di  vigor  già  fremo  , 
Che  per  via  crollo,  e  temo, 
Sparfo  di  neve  il  mento, 
Deggio  aver  penfa mento 
Di  femminil  bellezza? 
0  Bacco ,  o  mia  ricchezza  $ 
E  miei  leggiadri  amori, 
0  de'  tuoi  bei  licori 
Quanto  mi  fora  cara 
Una  bella  inguiftara  ! 

LIL 

UH' età  giovane,  eh'  arida  buggere 
Suol  d' Amor  tofllco,  fimile  al  nettare  $ 
Quando  il  piangere  è  dolce , 
E  dolci  (fimo  l'ardere, 
ilefte  grazia  fovra  i  miei  meriti 
\  me  moft-avati,  Verdine  nobile-. 

O  che  agevole  giogo! 

Che  piacevole  carcere  ! 
!  gli  anni  agghiacciano:  lagrime  e  gemiti 
3r  più  non  amano  Vergine,  e  fé  amano 9 

Amano  lucido  oftro , 

E  vin  gelido,  amabile, 
jl  qual  s'io  ricreo  l'aride  vifeere, 
■  Mufe  celebri  fubito  forgono, 
;   Ed  or  temprano  cetre, 

Ora  fittole  fpirano. 
iquefti  piacciono  mufici  ftudj, 
jVndrò  cantandoti ^  Cigno  per  l'aria; 

E  tu  voglimi  gli  occhi, 

Che  altrui  l'anima  beano é 

Cbiabrer*  Parte  IL  K  LIIL 
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lui. 

Ditirambo  all'ufo  de' Greci» 
TN  quella  angufta  Terra  , 
X  Breviffimo  foggiorno  de*  mortali  * 

Stueladdenfate  pene 

Ognor  muovono  guerra  ; 

Ecco  T  alme  reali 

Non  mai  difattriftate 

Curvaccigliata  ambizion  disbranda  ; 

E  le  dimeiTe  menti  ognor  tormenta 

La  corinfefìatrice  Povertatej 

L*  Arder  di  Citereà 

Difvifcera  ad  ognor  la  Giovinezza  j 

E  gli  fpirti  canuti 

Guaifcono  ad  ognora 

Sotto  la  difamabile  vecchiezza  ; 

Or  come  5  e  da  che  parte 

Per  noi  conforto  fpereraiìì?  e  quale 

Del  viver  lieto  infogneranno  Parte£ 

L'Almo  Infante, 

Cui  traile  il  gran  Tonante 

Dal  grembo  della  madre  incenera* 

Il  qual  pofcia 

Dalla  paterna  cofcia 

Binato  forfè  a  fempiterna  sia', 

Ei  fpemallettatore 

Mette  in  fuga  le  noje. 

Egli  vitichiomato  à 

À  fé  chiama  le  gioje» 

Buon  Lieo, 

Buon  Dionigi , 

Buon  Nìfeo, 

Chi  di  lui  canta,  fia  novèllo  Orfeo, 

Bella  Filli,  e  bella  Glori 

Non  più  dar  pregio  a  tue  bellezze  ,  e  tacij 

Che  fé  Bacco  fa  vezzi  alle  mie  labbra, 

Fo  le  fiche  a* voftri  baci; 

Regni  Bacco  il  cacciaflanni  ,^ 

Ei  riverfa  neir  Alme  2lma  virtute  ; 

Ei  fa  tornar  nelle  ftagion  canute 

L'alia 
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L'  allegrezza  èe  frefchj  anni . 
Regni  Bacco  il  cacdaftànni . 
Or  che  ricopre  il  Cielo 
Il  nubadenfacore  Auftro  piovofo, 
Recami  di  Rovajo 

Le  ben  care  ricchezze,  io  dico  11  gelo> 
Sicché  nel  caldo  Agofto 
Io  goda  d'  un  Freddi/lìmo  Gennajo . 
Discendi,  Callinice, 
Nella  profonda  grotta , 
Difcendi,  efperta  vinattingitricè, 
Che  quando  bevo,  allocca 
Io  divengo  felice* 
Pircpi  di  Perù  , 
Vene  di  Potosì , 

Sollevo  gridile  chiaramente  il  dicoj 
t)i  voi  non  mi  cai  più; 
E  te  fangue  Ottomano  , 
E  fangue  di  Quirino  , 
Prendo  a  icherrto  altresì; 
Foncé  di  nobilcate, 
Ed  arca  di  telori, 

E' nobil  modo  in  ben  cerchiato  tinoj 
O  Callinice,  acqua  nevata,  e  vino. 
Cara  di  Bacco  Napoli , 
felice  Te,  che  pigi 
Meladdolciti  grappoli  > 
Per  te  vendemmia  fui  bel  coJle  aprica 
Confoiatrice  lagrima 
Maufìlippo  uvamìco: 
Lagrima  di  Pirono  , 
Onde  lo  fcaltro^  Uliflfe 
Spenfe  T  unico  ciglio 
All'  immenfo  Ciclopo  , 
Se  fottraendo  da  mortai  periglio, 
Mifero  lui,  fé  n-lTorribiJ  fpeco  , 
Si  dava  neirarmi  di  Vulcano; 
Ed  il  nettareo  fuco  , 
Che  difììlla  Nifeo ,  non  avea  (eco. 
Non  move  dunque  invano 

K    z  Apollo 
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Apollo  ii   Cetrarciero, 

Che  delbuon  Bacco  va  cantando  i  vanti* 

Figlio  dì  Semele  , 

Chi  noa  ti  celebra 

Ne' golfi  di  Nereo  pofTa  affogar. 

Ma  per  tal  colpa 

Non  vedrà  mai  dolente 

Lo  fpezzantenne ,  e  formidabil  mar  * 

Or  che  dico  io? 

E1  nelle  ricche  corti 

In  pregio  il  Teforier  $ 

Ma  fé  miei  voti 

Foffero  uditi,  effer  vorrei  Coppiere 

E  fé  troppo  defiro, 
Deh  fofli  io  Botcìgliet 
Bella  Melpomene 

Belliflìma  Calliope  f 

Or  chi  m' apprefìa 
Briglindorato  Pegafo 
Nubicalpeftator  ?a 

Sì,  che  porti  per  l'Africa^ 

Sì,  che  porti  per  l'Afia 

Del  buon  Dionigi  il  poco  noto  onor* 

Fia  dunque  ver,  che  fi  ritrovi  Gente, 

Che  di  (chietto  rufcel  faccia  vendemmiai" 

O  fciocchi  d'Oriente, 

Lafciate ,  che  al  deferto 

Predichi  il  vaneggiar  di  Macometto. 

Che  fapeva  egli  il  menzogner  Profeta? 

Voi  fatti  faggi  rimembrate  ornai , 

Che  balfamo  di  vigna  imbotta  %  e  fvena 

Omero  il  gran  Poeta  é 


ti 
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•"*RA  il  Sol  ver  POccafo,  alla  ftagione, 
'    Che  s'infiorano  i  prati,  ed  io  penfofo 
Moveva  lento  il  pie  lungo  il  Mugnone§ 
i>chi  palli  mutai,  che  dove  ombrofo 

In  alto  fi  follieva  un  bel  O'preffo, 

Vidi  Ergafto  f^der  fui  prato  erbofo . 
lefpa  fronte  ,  irto  crin ,  ciglio  dimetto , 

Nulla  avea  di  letizia ,  in  mezzo  a'  fiori 

Giacea  la  lira,  ed  ivi  Parco  apprettò  j 
l'ichè  dietro  al  penfier  de'  Tuoi  dolori 

Per  lungo  fpazio  andò  da  fé  lontano, 

TraiTe  dal  me  (io  petto  un  fofpir  fuori  : 
|di  la  lira  follevò  dal  piano 

Con  la  fìnUlra,  e  gLi  difpofto  al  canto 

Recofìì  Parco  nella  delira  mano; 
il/e  le  corde  ebbe  tentato  alquanto. 

Ricercando  fu  lor  tuono  di  guai 

Fece  sì  fatte  udir  notte  di  pianto  „ 
4?ggonfi  full'  Aprii  rancj  gli  erhai , 

D*  che  ti  ci  furò  noftra  fventura, 

Ne  qui  più ,  Tirfi  ,  odorano  i  rofii . 
Impre  ih  fu  quell'aria  un'uggia  ofcura 

Ben  dovuta  compagna  a'  noftri  duoli  ; 

Onde  più  mette  ornai  non  fi  matura. 
Iifano  in  fecco  tronco  i  loro  voli , 

E  dolenti  cominciano  i  Fringuelli  , 

fc  rifpondono  mefti  i  Rufignuoli  . 
non  lungo  bebù  Capre,  ed  Agnelli 

Schifano  i  rivi,  e  le  più  molli  erbette, 

Ne  mugghiano,  ma  piangono  i  vitelli , 
ì  tefflitJ  ghirlande  a  lor  dilette 

K    3  OJfta 
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Odiati  le  Ninfe,  e  da' fiorici  prari 
Per  gli  erti  monti  ié  ne  van  folette  ,m 

Ceifano  tra'Paftori  i  balli  ufati, 
Ne  poifcmo  fra  noi  cerere  udirfi, 
Ed  a  zampegne  non  fi  van  più  fiati; 

Ben  è  di  dura  quercia  il  petto,  o  Tirfi, 
Che  può  non  irerar  gravi  lamenti, 
Sènza  per  la  tua  morte  intenerirli. 

Io  certamente  il  fuon  de*  miei  tormenti 
Sempre  farò  fentir  quinci  d'intorno 
Stancando  V  aria  con  dogiiofi  accenti  ; 

Qui  tacque  ErgafV,  e  venne  meno  il  giorno , 

Lieo,  ed  Elpin  ;  Elpin  in  Val  di  Grieve 
Bel  fonator  d'ogni  zampogna,  e  Lieo 
Gran  Maeftro  di  cetra  in  Val  di  Sieve , 

Tiifi  piangean  lotto  un  ca  fragno  antico  ; 
Giunfe  primiero  Elpin  dolce  canzone 
Alle  fue  canne ,  ed  onorò  1'  Amico . 

§jlla  riva  dell'Arno,  e  del  Mugnone 
Di  peregrina  mirra  3  e  d' altri,  odori  3 
Tirfi,  ricchi  Paftor  fanti  corone. 

E  pur  in  full5  Ombron  ricchi  aratori 
Innalzano  fepolcri  ad  onorarti , 
E  lungo  FArbia  il  guardian  de' Tori, 

Ma  fu  per  l'Alpi  in  folitarie  parti  3 
Ove  poveramente  io  viver  foglio , 
O  Tirfi  ;  per  onor  ,  che  pò  fio  darti  ? 

Con  un  poco  di  zufolo  mi  doglio, 

Che  altro  non  fi  concede  a'  miei  defiri  5 
E  di  qui  mi  fi  crefee  anco  il  cordoglio  ^ 

Qui  tolfe  alla  zampogna  i  fuoi  fofpiri 
Elpino ,  e  traffe  la  querela  a  Bnc , 
Poi  Lieo  die  princìpio  a' Tuoi  martiri. 

Qual  a  tempo  de' ghiacci,  e  delle  brine 
Consolato  G  pafcola  P  armenro 
Per  lo  tepido  pian  delle  marine  ; 

Tal  per  quefte  campagne  andai  contento. 
In  fin  che  non  ci  fu  Tirfi  rapito , 
Tirfi,  che  di  noi  tutti  era  ornamcp:o8 
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da  quel  giorno,  ch'ei  fotterra  è  gito, 
o  miìero  fimiglio  in  quefta  riva 
>ur  dalla  mandra  un'  Agnellin  fmarrito, 
?  fprezza  il  rezzo,  e  le  bell'erbe  fchiva, 

Tempre  bela,  il  Lupo  alhn  Cen  viene, 
:  della  mandra,  e  della  vita  il  priva, 
ditte  Lieo  ,  e  le  minute  arene 
)el  bel  torrente ,  e  le  montagne  ombrofe 
lifpondeano  ululando  alle  Tue  pene, 
eia  movendo  Tulle  piagge  erbofe 
Jn  alrra  volta  Elpin  dal  petto  latto 
Jbfpinfe  in  verTo  il  Ciel  voci  dogliofe. 
per  Monte  Morello  unqua  trapattog, 
iicchè  da  quelle  balze  io  miri  Sefto, 
Jubito  lagrimando  gli  occhi  abbatto; 
li  colmo  d'  angofeia  i  paflì  arredo , 
^oTcia  di:tro  ii  furor,  che  a  Te  mi  tira, 
Conturbo  le  fontane,  e  i  fior  ealpefto . 

tal  via  disfogata  alquanto  Tira, 
i  contra  la  ria  morte  il  mio  difdegno, 
>er  piangere  il  tuo  fin  tempro  la  lira  < 
>zzola  poi,  che  l' infelice  legno 
Bea  rifuona  dolente  a  i  cafi  rei , 
via  noi  Ta  però  far ,  fiecome  è  degno , 

feconda  piangendo  i  dolor  miei . 
III.. 
Menalca,    Logisto9 
«.  CU  quefta  bella  piaggia,  ove  tranquilla 

^  Serpeggia  il  ruTceìletto ,  ove  fiorite 
>on  le  rive  di  menta ,  e  di  ferpillo , 
;e  con  torto  pie  forge  la  vite 
Sul  bianco  pioppo,  ove  la  vifta  è  lieta 
^er  le  belle  viole  impallidite, 
■ita  Logifto,  e  la  mia  mente  acqueta, 
/ento  non  freme  ,  abbajator  martino  , 
3he  tu  deggia  cantare  ecco  non  vieta. 
L  Me  lo  vieta ,  Menalca ,  afpro  dettino , 
°er  cui  trafitto  duramente  a  torto 
[o  Tono  al  dìfperar  quafi  vicino  ; 
k  mentre  mi  fingea  maggior  conforto  , 

K     4  E  di 
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E  dì  maggior  fperanza   era  fornico, 

Venne  Dameta ,  e  diffe  :  Ahi  Tirfi  è  morte,. 

Cademi  fi  cor  tofto  ,  eh3  io  1'  ebbi  udito  . 
Povera ,  ed  infelice  mia  capanna  , 
Gran  faetta  dal  Ciel  ben  t5  ha  ferito  ! 

filen*  A  che  l'anima  tua  tanto  s'affanna 
Per  la  morte  d'  un  -Uom  ?  non  è  dovuto  ; 
Che  natura  a  morir  tutti  condanna: 

Io  bella  gabbia  ho  di  mia  man  teffuto 
Nel  freddo  verno  a  trapaffar  le  fere , 
Quando  il  vellofo  armento  è  ben  pafeiuto  % 

Qoms  un  forte  calici  ,  quadra  a  vedere, 
E  Torcono  ciafeuna  in  ogni  canto 
Di  lifeia  canna  quattro  torri  altere; 

Quivi  un  merlo  è  prigion,  che  negro  il  manta 
Delle  fue  piume  5  e  tutto  il  becco  ha  giallo» 
E  toglie  in  aria  ad  ogni  augello  il  vanto  ) 

Ei  feendeva  ad  un'onda  di  criflallo  , 
Ed  io  fotto  T  erbetta  un  laccio  teli 
Al  fuo  volare ,  e  sì  noi  tefi  \m  fallo  . 

Dal  primo,  di  che  l' infelice  io  prefì  , 
A4  infe^nargli  faticai   l' ingegno  % 
Ed  ha  finora  mille  modi  apprefi  $ 

Sì  fatto  don  del  tuo  valore  in   fegno 
Vo'  che  moftri  a*  bifolchi r  ed  aratori^ 
S'oggi  de' canti  tuoi  mi  farai  degno. 

Log.  Menalca,  lafcia  me  co' miei  dolori  3 
Oggi  le  voci  mie  non  fon  più  quelle. 
Ma  %w  foverchio  la  mia  cetra  onori . 

Orsù  non  molto  indugeran  le  (Ielle-, 
Che  ornai  l'ombre  lunghillìme  fi  fanno 5 
Andianne  alla  capanna ,  0  pecorelle  , 

Tiri] ,  le  gregge  mie  ben  poferanno 

Finché  del  chiaro  Sole  il  Mondo  è  privo  \ 
Ma  per  te  non  mi  lafcia  unqua  1'  affanno  ) 

Partiti ,  Fpfca  ,  da  quel  pie  d'  ulivo  ■ 
Guata  fé  1'  oftinata  oggi  m'  afcclta , 
Veh  ,  mal  per  te,  fé  colta  (Tufo  arrivo: 

ìylenaìca  a  rivederci  un'altra  volta» 

ra 
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IV, 

D       A       M       O       N       E  . 

CjPAnta  ancor  non  era  la  Diana, 

i3  Che  nell'orto  n'entrai  del  buon  AmetQ 
E  mi  lavai  le  man  nella  fontana  ; 

E  le  più  frefche  foglie  del  laureto 
E  fpieo  colf],  che  fioriva  intorno, 
E  colli  fermolino,  e  colfi  anero. 

Poi  come  al  Mondo  fé  vederli  il  giorno, 
M*  ha  condotto  ardentiffimo  defio 
Il  tuo  caro  fepolcro  a  fame  adorno. 

Qui  ti  verfe  con  1*  erbe  il  pianto  mio, 
E  qui  ricornerò  mefto  fovence; 
Addio  già  Tirfi ,  ed  ora  polve,  addio» 

Ma  qual  fiero  latrato  oggi  fi  ferite 3 
Forfè  nel  fangue  dell'  inferma  greggia 
L' infidiofo  Lupo  inafpra  il  dente? 

Ah  Dio,  che  tanto  male  oggi  non  veggia } 
Meiampo  ,  già  tu  fai ,  che  in  fedeltate 
Can  di  paflore  alcun  nen  ti  pareggia  % 

0    ben  difefe  ,  o  belle  torme  amate, 
Di  latte  fecondiamo  drappello , 
Solo  foftegno  alla  mia  fianca  etate  \ 

Per  ombra  di  sì  frefeo  vallenceilo, 
Ove  sì  dolci  corrono  Taurette, 
Ove  sì  chiaro  mormora  il  rufcello  ? 

Jcene  pecorelle,  ite  caprette, 

Mandra  forfè  non  è,  che  in  aitro  prat^ 
Aggia  da  pa'colar  sì  molli  erbette  % 

Venturofo  terreno  ,  aer  beato  , 
In  cui  nebbia  peitifera  ncn  (lede, 
Cui  non  depreda  peregrino  armato  f 

ÌMove  il  paftore  alla  Gittate  il  piede, 
Ivi  cangia  con  or  candida  lana, 
Pofcia  ficuro  a  fua  magion  feri  riede$ 

Ogni  moleftia  va  di  qui  lontana  $ 

Sì  vuole  il  gran  Signor,  che  Arno  corregge. 
Dell'  occhio  fuo  non  è  la  guardia  vana  » 

Quinci  fu  t£nte  feorce  oggi  G  legge 

K    s  Scritta 
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Scrìtto.  Tuo  nome  ,  ed  in  cotanti  accenti 
Odon  fuo  pregio  ricordar-le  gregge» 

Ed  io  cantando  di  foavi  venti 

La  ben  cerata  mìa  zampogna  empiea, 
Fioche  in  tepidi  pianci,  ed  in  lamenti 

M'  ha  pofto  ,  Tirfi ,  la  tua  morte  rea  5 
V. 
Mopso,  Dafne,  M  £  l  i b  e  o  . 

Moy*  (~\^%l  A  quint5  anno  fi  rivolge ,  ah  darà 
\Jr  Per  noi  memoria  !  che  fui  fior  digli  aaqj 
Tirfi  fu  chiufo  nella  tomba  ofcura. 

Mira ,  che  il  vago  Sol  par  che  fi  appanni 
Di  folce  nubi,  e  quefta  piaggia  mefta 
A  qualche  gran  diluvio  fi  condanni. 

Soave  Rufignuol  qui  noff s'  arreda  , 
Solo  s  arrefìa  Tortora  dolente , 

0  con  ria  voce  Nottola  funefta  • 
Ciò  noftri  danni  ci  ritorni  a  mente , 

£  dell'alma  gentil,  ne5 cor  divoti 

Non  fiati  giammai  le  rimembranze  fpente  % 

Dafne  folleva  fu  per  l'aria,  e  fcoti 
Il  caro  cembanel  ben  conosciuto 
Quando  con  dita  mufiche  il  percoti  .. 

E  tu ,  buon  Melibeo,  non  effer  muto 
Con  dotta  mano ,  or  riapri ,  or  chiudi 

1  vari  fori  del  tuo  nobil  fiuto  . 
La  gloria  (ingoiar  de5  voftri  ftudi  5 

Amorofi  Paftor  ,  non  venga  meno 
Del  noftro  caro  Tirfi  alle  virtudi0 

Daf.  Morte  crude!  non  fpenfe  il  tue  venenp. 
Tirfi,  che  col  bel  canto  a  tutte  l'ore 
Spegneva  Tira  delle  Tigri  in  feno? 

Melib,  Tirfi ,  che  col  bel  canto  ebbe  valore 
Frenare  i  numi  in  corfo ,  invida  Morte , 
Non  poteo  raffrenare  il  tuo  furore? 

Daf.  Non  ti  dolfe  di  lui ,  di  cui  la  forte 
Ogni  più  dura  rupe  ,  ogni  montagna 
A  grand'  onta  di  te  piagne  sì  forte  ì 

Mdib.  Odi  crudel ,  come  per  lui  fi  lagna* 
CQ/ne  incolpando  te  3  traggono  guai. 
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Ogni  fiume,  ogni  bofco,  ogni  campagna. 

Ébf.  Or  fé  il  pregio  dell'Arno  amafti  maì3 
E  Te  pregi  virtute,  o  peregrino, 
Un  si  caro  fepolcro  onorerai . 

Melib,  Spargi  croco ,  viole  ,  e  gel/omino , 
Che  non  vedrai  paftor  tanto  gentile. 
Ne  da  lontano  mai ,  ne  da  vicino  „ 

Daf.  Se  Lupo  depredava  il  noftro  ovile  ; 
Tirfi  dava  rifloro  alle  fventure, 
Che  T  altrui  pianto  non  aveva  a  vile  - 

Melib,  Se  tempefta  offendea  Tuve  mature « 
Sempre  le  noftre  lagrime  doglio  fé 
Del  foccorfo  di  Tirfi  eran  ficure . 

paf.  Qual  fra  la  ruta  mammole  odorofe 
Era  Tirfi  fra  gli  altri  in  quefla  riva. 
Ma  troppo  tofio  Morte  il  ci  nafcofe. 

Melib.  Qual  fra  ftagni  a  mirar  fontana  viva 
Era  Tirfi  fra  gli  altri  in  quefta  piaggia , 

;    Ma  troppa  tofto  n'  è  rimafta  priva . 

•Mofp.  Limpido  rivo,  che  da  monte  caggiaa 
Spruzzando  in  più  zampilli  il  puro  argento, 

I    Per  folitaria  via  d' ombra  felvaggia  y 

E  tra  rami  di  pin  loffio  di  vento , 
Quando  il  celefte  Can  più  coce  l'erba, 
Non  faprebbe  adeguar  voftro  contento  » 

Su  Val  di  Tebro  ornai  voce  fuperba 
In  van  prefume  contrattar  con  voi,, 
A  Cantor  di   Firenze  oggi  riferba. 

Pebo  il  più  fingolar  de' pregi  fuoi  , 
VL 

U      R      A      N       I      O, 

Bizzarro,  mio ,  che  sì  barbuto  il  moment© 
Movendo  per  lo  campo  i  pafll  tardi 
Come  altier  Capitan  guidi  l'armento* 
Perchè  si  baffi ,  e  sì  penfofi  i  guardi 
In  terra  volgi  ?  e  pure  i  pie  ti  miri } 
Ed  QJUfemodo  il  tuo  cammin  ritardi } 
Per  avventura  Tirfi  oggi  dcfiri } 

E  lui  non  rimirando  hai  di  {conforto  j 
E  così  ci  p.?iefi  i  tuoi  martiri  > 

K    6  Bizza-, 
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Bizzaro  mio  ,  noftro  buca  Tiriì  è  moreo  \ 
Per    lunga  ftr-ada  di  campagne  fcure 
Lunge  da  noi  nofiro  buon  Tirfi  è  (corto , 

Tu  fra  le  balze  delle  rupi  dure 
O  ci  dirocca  mortalmente,  ovvero 
Apprettaci  a  (offrir  crude  venture . 

Io  poi  ?  che  più  letizia  unqua  non  fpero. 
Da  quefle  piagge  pento  far  partita , 
Ed  a  pia  non  tornar  fermo  il  penfiero, 

Forefla  più  deferta,   e  più  romita 

Sara  mia  ftanza  ;  iì  cupo  orror  di  Verna  § 
O  pur  di  Falterona  avrà  mia  vita. 

Strana  cofa  a  penfar,  che  ci  governa 
Morte  sì  ciecamente ,  e  che  nel  Mondo 
Nulla  non  (la,  che  le-  Fu©  leggi  fcherna  ! 

Tirfì  fui  fior  degli  anni  ha  metto  in  fondo  ^ 
£d  alcun  poicia  lafcerà  canuto , 
Che  a  lui  non  farà  terzo  ,  ne  fecondo  a 

Or  che  mi  rechi,  o  Farfallin  ,  venuto 
A  volo  verfe  me  fenza  ritegno  ? 
Oh  la  feconda  volta  ecco  ftarnuto  . 

Ciò  di  liete  novelle  baffi  pet  fegno  ; 
Ma  fciocco  me:  non  così  dice  Alcafto^ 
Che  iia  neir  indovinar  cotanto  ingegno  ., 

Ei  mi  fuole  affermar,  che  invan  contratto  5 
E  che  letizia  non  convien ,  che  afpetti  ; 
Io  per  sì  dura  vita  ornai  non  batto  ^ 

J^aflfo  !  dove  fan  iti  i  miei  diletti? 
VII, 

A   l   e   I    P   O ,      A    M  I    N   T   A  . 

•  Ale.   A**  Erto,  non  leggermente,  io  ti  ravvifa, 
\^j  Diletto  Aminca,  così  fei  cangiato 
Di  d omettici  panni ,  e  più  di  vifo  , 

Dipartifti  paftor  ,  torni  (old  aro; 

Altro,  che  cetra,  e  bofehereccia  piva , 
La  fpada ,  che  ti  pende  al  manco  lato , 

Or  come  oggi  apparirci?  e  di  qual  riva? 
Chi  tolfe  ad  Arno  il  tuo  foave  canto, 
Che  per  ciafeun  sì  volentier-  s'udiva? 

4w*  Ch'io  mi  parciffi,  la  cagion  fu  pianto. 
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Non  potei  rimirar  queite  pianure 
Morendo  Ti:  fi,  che  io  prezzai  coranto: 
Da  lunge  me  x\  andai ,  per  far  men  dure 
iVafpre  miferie,  e  della  lunga  ftrada 
Lungo  faria  contar  le  mie  venture  . 
/Ile»  Ma  pur,  perchè  ritorni  Uomo  di  fpada? 
Non  penfare  al  cammin,  ben' alto  è  il  Sole, 
Molto  ha  da  gir ,  prima  che  in  mar  feti  cada, , 

Am.  Pofiamci  qui,  poiché  per  te  fi  vuole: 
Io  parlerò,  ['refi  ad  errare  intorno, 
Perchè  il  viaggio  rallegrar  PUom  fuole« 

Adunque  il  mio  cammin  volfi  a  Livorno, 
Ritrovai  quivi  un  popolo  guerriero 
Tutto  di  piume,  e  di  bell'armi   adorno, 

Era  fui  navigarti  :  ogni  nocchiero 
Spalmar  iacea  del   Signor  noftro  i  legni  , 
Che  atfalir  l'Oriente  avea  penlìero, 

Io  veder  vago  peregrini  regni, 

Entrai  con  gli  altri ,  iì  navigar  lontano 
Era  appunto  il  miglior  de'  miei  difegni  « 

Ale.  Ferociftimo  cor:  fui  mare  infano 
Lunge  peregrinar  ?  grande  ardimento  ! 
Me  per  compagno  f perete  m*  in  vaso.. 

Su  per  l'onde  non  è  J^ifteTìb  vento, 
Che  fu  per  l'aja;  che  cammin  t'avvenne? 
Incontraci  ventura  a  tuo  talento? 

Jm.  Lieti  talor  con  incrociate  antenne 
Quafi  volammo  fopra  il  mar  :  talora 
Non  picciola  procella  fi  foftenne. 

E  pur  cola,  donde  efee  fuor  l'Aurora, 
Fummo  feritici  9  e  vi  lafciammo  in  pen© 
Il  popol  rio,  che  Macometto  adora. 

Tutte  predammo  le  nemiche   arene: 
Ma  quanti  de'  CrffUan  fui  mar  errando 
Furo  tratti  per  noi  d'afpre  catene? 

Lafii,  che  fchiavi ,  e  della  patria  in  banao 
Mirando  darfi  a  cara  Ubertate, 
Voce  altra  non  mettean ,  che  Ferdinando  . 

Ho  corfp  in  guifa  tal  più  d'un'eftate, 
Veduto  ho  varie  terre,  e  varia  gente; 

Or 
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Òr  mi  ritorno  a  quefte  piagge  amate. % 

h/la  dimmi  tu  :  come  felicemente 
Menate  i  giorni }  ancora  vive  Alfeo } 
Che  foleva  cantar  sì  dolcemente. 

Arde  più  di  Mirtilla  Alfefibec-? 

Che  fa  Dameta,  che  fra  noi  partorì 
Era  quali  un'  antico  Melibeo  ? 

Ale,  Son  vivi:  ed  altri  in  dilettoli  amori; 
Con  fuma,  ed  altri  di  Tuo  ben  penfoib 
Del  campo  attende  agli  utili  lavori  e 

Aminta,  il  viver  noftro  è  dilettofo  : 
Quel  Ferdinando ,  che  i  nemici  infefta  j 
Anco  a' popoli  fuoi  ferba  il  ripofo . 

Arida  fame  qui  non  ci  molefta  : 
Giuftizia  regna:  è  P  abitar  ficuro, 
Come  nelle  Città,  per  la  forefta. 

Così  foffer  con  noi,  come  già  furo 
Le  cortefie  del  noftro  caro  Tirfis 
Ma  tacerò,  che  il  rimembrarne  è  duro. 

Am*  Aldppo  addio,  tempo  è  da  dipartirlo 

SERMONI 


Al  Signor  Giuseppe  Orza  lesi e 

^Mufeppe,  al.lor  che  le  giornate  io  meno 
■J£  Nel  pi.ee  iol  cerchio  di  Savona,  io  forgo, 
Fuor  delle   piume,  quando  forge  il  Sole 
Fuori  dell'onde;  e  dove  più  verdeggia 
Erma  pendice,  io  me  ne  vo  folingo; 
Se  forfè  io  quell'orrore  udidx  il  canto 
Dì  M:lponvnie  bella,  e  di  Talia  , 
Care  figlie  di  Giove;  allor  non  cerco 
Quale  è  più  dolce  delle  noftre  vici, 
O  delle  ftran«  la  vendemmia  ;  e  fprezzo 
jNIeve,  che  ve.ga  ad  onorar  le  coppe  3 
Ove  Bacco  riveda  i  fuoi  tefori , 

li 
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ì\  vulgo,  che  mi  mira  andar  col  guardo 
Rivolto  a  terra,  e  colle  labbra  mure, 
Ride ,  che  io  mi  dimagro  ;  io  non  per  tanto 
Rido  de'rifi  popolari:  ha  fotfe 
Tefta  la  plebe,  ove  fi  chiuda  in  vece 
f)\  fenno ,  altro  che  nebbia  ?  <)  forma  voce , 
Che  fia  più  faggia,  che  un  bebù  d'armento? 
Lodo  ben  io ,  che  le  vaghezze  umane 
Aggian  mi  fura ,  e  di  qui  fpeffo  io  torno 
Della  beila  Firenze  agii  ahi  alberghi, 
E  qui  depongo  i  penfìer  gravi ,  e  fvio 
Me  dal  Parnafo  ,  e  quei  diletti  colgo, 
Per  cui  fu  Pindo  a  rifalir  fia  forte  e. 
Rimiro  del  Bronzili  finti  femb'iami 
Far  feorno  a  i  veri  ;  odo  celefte  voce 
J>i  Francefca  bear  gli  fpirti  in  terra; 
Scorgo  le  Tcmpe  ;  e  nel  mjrabil  Pitti 
Il  giardin  dell'  Efperidi  ;  talmente, 
G.iufeppe,  di  mia  vita  il  cor fo  alterno  • 
Non  mai  francarli  in  procacciar  diletti 
E*  vivendo  morir;  ma  d'altra. parte 
Viver  la  vita  è  viver  con  conforco  0> 

I !.. 

Al  Sig.  Pier  Giuseppe  Giustiniani,. 

Iuftiniani,  a  cui  mio  buon  dettino. 
[  Mi  kce  amico ,  le  parole  afcolta , 
Che  fenza  pompa,  di  parlar  Tofcano, 
Io  muovo  a  farti:  qui  dappreffo  il  mare 
Sovra  uno  fcoglio  io  fabbricai  palagio, 
Di  cui  T  ampiezza  venticinque  braccia 
Forfè  confuma  ;  è  ver,  eli  ei  fi  nafeonde. 
Al  crudo  Borea ,  e  fi  difeuopre  a'  fiati 
Tepidi  d'  Auftro ,  ficchè  fprezza  il  verntf  ; 
E  quando  pofeia  Febo  allunga  il  giorno, 
E5  percodo  da  zefiri ,  per  modo , 
Che  la  calda  ftagion  non  fi  beftemmia. 
Di  qui  veggo  i  nocchieri  a  piene  vele 
gatteggiar  la  campagna  di  Nettuno; 
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E'  porlo,  quando  il  Cìel  non  fia  velata  % 

Tanto  quanto  veder  le  ricche  Ville, 

Onde  fon  noftre  arene,  alte ,  e  fuperba , 

Qui  mi  riparo ,  e  dal  rumor  plebeo 

Involo  i  giorni,  e  colle  Mufe  io  vivo5 

E  fommi  Circadm  del  bel  Permeilo, 

E  ben  mi  Co ,  che  Poefia  vien  detta 

Fra  noi  felicità  disfortunata  , 

Ricca  di  povertà;  ma  ci  dimoftri 

Sciocco  Rialto,  o  Padovana  Ccola , 

Sciocca  piiì,  che  Rialto,  ove  Coggiornl 

La  verace  quaggiù  felicitate . 

Vifti  ho  lungo  la  Dora  il  sì  famofo 

Baftion  verde,  e  dentro  51  lago  Ocneo 

Ho  veduti  dappreffo  i  regii  tetti, 

E  d'Arno  In  riva  rammirabil  Pitti  ; 

Ma  non  vi  rimirai  la  bella  donna, 

Ond'io  ragiono;  vi  mirai  fperanze 

Mal'  affienate  ,  vi  mirai  timori , 

Vidi ,  che  odio  3  ed  Amore  il  fuo  fòverchlo 

Ivi  adoprava ,  e  non  vi  vidi  In  Comma 

Uomo,  che  ufaiTe  un  Uom  chiamar  felice, 

Perchè  dunque  fprezzar  gli  fpazj  anguftì 

Della  mia  capannola ,  ove  tal  volta 

Non  Cdegna  di  apparire  il  grande  Omero  a 

E  tal  volta  di  Pindaro  fi  afcolta 

La  cetra  degli  Eroi  coronatrice  ì 

O  Pier  Giufeppe,  ore  verran ,  che  l'oro 

Porranno  a  ruba;  e  che  gli  Ccettri  eccelfi 

M^reranfi  depor  dentro  una  tomba; 

Ma  della  falce,  che  ogni  cofa  miete, 

Virtù  non  teme,  e  rallrgrar  ten  puoi. 

Poiché  d'effa  non  fei  timido  Amico? 

JIL 

A  Monf.  Giovanna  Ciampoli, 

RA  i  Colli  alteri,  e  lungo  il  Regio  TebrOj 
Ove  per  ciafcim  Uom  tanto  fi  fpera, 
E  canto  fi  Cofpira ,  or  che  rimena 

L'i**» 
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L'anno  cocenti  i  dì,  che  fate.  Amici? 
Quali  fon  voiìre  Aurore?  e  come  lieto 
Chiudete  a  fera  il  Sol  nell'Oceano? 
Jnfloranfi  Je  menfe,  e  di  bel  gelo 
Illuftrate  le  coppe?  Il  gran  Vefevo 
Vi  mefce ,  o  pure  Jal  gentil  Gandolfò 
Viene  a'voftri  conforti  il  buon  Leneo  ? 
O  fortunati,  fé  fperanza  incerta 
Con  dolce  tofco  non  v'  aticide;  Roma 
Appar,  non   men  che  Circe,  incannatrice j 
Vegna  il  fenno  d' UlifTe  a  farci  fchermo, 
Ciampoli ,  quanto  vegghi  !  e  come  tendi 
L'arco  della  tua  mente?  ed  a  qual  fegno  ? 
Rifpondi  a1  gran  Melfaggi,  e  fai  che  tuoni 
Tua  cara  voce  nelle  regie  fìanze, 
Lusingando  1'  orecchie  al  gran  Senato  ? 
O  del  Sommo  Paftor    le  voglie  efponi 
A' Re  fcettrati  }  e  full  a  nobil  Senna, 
E  fulPlftro  fuperbo,  e  full'  Ibero 
Con  meraviglia  fai  volar  tuo  nome  } 
Vento  di  puro  Gel  t* empia  le  vele, 
Caftore  ti  conduca,  un  mare  immenfo 
Certo  ti  s'apparecchia;  io  d'altra  parto 
Stonimi  oziolò  in  iuììe  patrie  rive. 
Qui  (elitario  i   miei  penfier  compongo, 
Sicché  da  lungi  il  grand' Urbano  adoro; 
Te  nel  mezzo  drl  cor  porto  tinchiufo3 
E  del  fumo  Roman  nulla  fovvienmi , 

IV. 

Alla  Santità  di  2V.  S.  Urbano  Vili, 

^E  riguardando  le  region  d'Aftrea 

j  Con  occhio  d'Argo,  dando  bando  a  Marte % 
E  della  plebe  difpenfando  a  i  voti , 
Cerere  bionda,  non  giammai  fei  italico, 
O  grande  Uiban  5  ma  dalle  rive  Eoe 
Ftbo  accompagni  tìno  al  mar  d'Atlante 
Con  alma  fempre  a  sì  gran  cura  intenta. 
Qual  farà  lingua,  che  d'eccelfe  iodi 

No$ 
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Non  t'incoroni*  e  fra  le  iìelìe  eterna 

Aftro  non  formi  ad  onorar  tuo  nome  ? 

Ma  qual  dall'altra  parte  orrido  fpirto 

Di  barbaro  Caton  non  fìa  cqrtefe  , 

Per  modo ,  che  a  Paftor  d5  alme  infinite 

Non  dia  fra  'canti  affanni  alcun  conforto 

Alcuna  volra  ?  non  diftender  Parco 

Mai  della  mente?  A  ciafcun'ora  in  mare 

Pariì  nocchiero  5  e  contemplare  i  lumi 

E)el  crudo  Arturo,  o  d'Orion  nembofo, 

Chiede  un  corpo  di  felce ,  e  di  diamante  | 

Quinci  lo.da.to  ftudio,  o  Re  fcettrato, 

E'  cacciar  fere,  e  travagliar  le  fèlve, 

E  con  tromba  innocente  eccitar  armi. 

Non  fanguinofe  tra  Guerrieri  amici  * 

Or  le  fpirito  laffb  in  dettar  leggi 

AH'  Univerfo  può  pigliar  diletto 

Lunge  da  biafmo,  onde  gli  fia  conceffo 

pia  drittamente,  che  dall'auree  Mufe  ì 

Sento  il  Popolo  fciocco  alzar  latrati , 

Sento  mugghiar  la  plebe,  e  faro*  incontra, 

E  faettarmi  con  viperei  fchernij 

Ma  n:n  fia  ver,  che  me  ne  caglia;  frali 

Sono  gli  affala  delle  lor  menzogne. 

Sa  fu  chi  poetando  empieo  le  carte, 

E  cantò  Bacco,  ed  onorò  gli  fcherzi 

Della  Dea  d'Amatunta,  e  di  O'tera, 

Non  fu  famiglia  del  verace  Apollo, 

Ne  mai  dappreiXo  all'immortale  Euterpe 

Fermò  fuoi  pafTì  ,  o  rimirò  la  fronte 

Dell5 alma  Urania,  o  lo  fplendor  di  Clio» 

E'  falfo  il  dir ,  che  non  fo  qual  Parnafo 

Le  Mufe  alberghi,  e  che  il  gentil  drappelle 

Terge  le  chiome  nel  Caftalio  fonte , 

E  raddolcisca  con  nettarea  voce 

Ognor  le  piagge  dell'  Argiva  Eurota  • 

Se  pur  vedute  fur  Palme  donzelle 

Mai  fra  quei  monti  peregrine  l'orme 

Colà  ftampare,  e  sì  vi  fur  ftraniere; 

Lor  vera  Reggia  è  di  Sionne  in  cima , 

E  dei 
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$  del  Tabor  fan  volentier  foggiorno 
Sulle  pendici,  e  del  Giordano  all'onde 
Spandono  il  fuono  dell'eteree  lire 
Con  varj  modi  ferenando  l'aure. 
Quinci  de' cari  Tuoi  fpirano  in  pecco 
Furor  fcuve ,  onde  quaggiufo  in  terra 
Soglioniì  venerar  ,  come  celefti. 
Tal,  poiché  fpenfe  a  Faraon  V orgoglio. 
Per  decreto  Dìvin  l'onda  Eritrea, 
La  forella  d'Aron  diede  cantando 
Grazie  al  Tonante  ;  e  del  morir  fui  varco  ? 
Mosè  fpiegiva  d*  Ifraelle  al  fame 
L'eterna  l.jgge  con  amabil  carmi. 
E  quando  cadde  a  morte  il  fier  Sifara , 
Per  deftra  femminil,  Debora  forfè 
E  decco  per  Jahel  ver(ì  dì  gloria 
Alteramente  ;  arte  cotal  &'  apprende 
Delle  veraci  Mufe  encro  la  fcuola. 
E  lo  fai  cu  ,  che  alle  flagion  non  gravi  5 
Godendo  il  nobil  ozio,  alzarti  efempio 
pi  chiaro,  canto  a'  più  leggiadri  ingegni  ? 
O.  te  ben  naco  !  per  alcrui  virtute 
Già  facefti  fentirci  altero  cigno, 
Ed  or  faran  fentirfi  alceri  Cigni 
Per  alco  pregio  di  tua  gran  virtude. 
D..jh  qual  pojfanza  mi  ritorna  agli  anni  5 
Ed  al  vigor  della  fiorita  ecate  ? 
Dove  fei,  dove,  o  gioventute  alata? 
Quello  era  tempo  da  (linear  la  cetra 
Dell'  obblio  vincitrice  ;  e  far  che  al  Cielo 
Voi  afferò  giocondi  inni  Dircei . 
Or  mi  doma  vecchiezza  ,  e  tra  le  vene 
Sento  correre  un  gelo ,  onde  a  gran  pena 
Per  baffo  favellar  muovo  la  lingua, 
Ne  fon  Signor ,  falvo  di  fiocchi  accenti  % 


v, 
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V. 

Al   Sig.   Agostino   Drago, 

Rago ,  che  fra  folenni  Tribunali , 
Ove  lo  flato  nofiro  è  Tempre  in  forfè, 
Meni  la  vita  tua,  come  nocchiero 
In  mezzo  all'Ocean,  che  fempre  mugghiai 
Dimmi  falla  tua  fé  :  giammai  ti  prende 
Pietate  alcuna  delia  noftra  etade? 
Duolti  di  noi ,  quando  per  l'ampie  fale 
Corre  la  gente  di  fé  AerTa  in  bando  ? 
O  palagi,  foggiorno  non  d'aftrea, 
Ma  di  calamità;  per  quella  parte 
Corre  la  Vedovella,  a  cui  vien  tolta 
L'ìniidiata  dote  ;  e  per  quefV  altra 
ì^e  conduce  i  Pupilli  il  buon  Tutore 
A  dimandar  mercè  contro  i  Potenti. 
Qui  piange  Pietro,  a  cui  fentenza  avverfè 
Ha  rotto  il  collo;  e  la  trionfa  Marco, 
Che  la  borfa  empierà  d'aurea  moneta» 
Rimiranti  appai  ir  gravi  Avvocati 
Con  codazzo  di  gente ,  e  (ìede  in  alto 
Il  Giudice  a  veder,  qual  Radamanto, 
O  qual  Minoflo  ;  egli  li  fronte  increfpa 
Tutta  accigliato;  e  n?n  rivolge  il   guardo % 
Salvo  fevero;  e  fé  d'udir  s'annoja, 
L3  maefU  del  volto  ei  non  feompone, 
Ma  colla  man  fa  fegno  ;  io  non  fo  poi 
Pur  di  quella  fua  man  ciò  che  faCelfe, 
Ben  lufingato  in  fofickria  ftanza , 
Che  al  fin  la  mano  è  per  pigliar  ;  dirai , 
Drago  gentil ,  che  la  mia  penna  è  tinta. 
Di  feuro  fiel  >  così  mi  verfi  Clio 
Largamente  la  fonte  di  Parnafo, 
Come  io  del  biafmo  altrui  no.i  mi  rallegro» 
Atto  cortefe  è  perdonare;  io  modi 
A  favellar  di  liti ,  e  di  palagi 
Per  dar  chiara  corona  a  quei  Gentili, 
Che  fanno  quivi  confolar  gli  afflitti  ; 
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E  fra  tutti  cofior  tu  non  rifplendi 
Men  che  piropo ,  e  non  per  tanto  alcuno 
Sul  vifo  ti  dirà}  come  <f  fciocchezza 
Non  pefcar  nel  gran  fiume  delfa  PJata  . 
Ma  non  abbandonar  la  bella  imprefa, 
E  fatti  lordo  a' Configger  malvagi. 
Mortai  ricchezza  a  mille  rifchi  efponcij 
E  ritmali  di  qua  ;  vera  virtude 
Skura  ri  accompagna  oltra  il  fepolcro  * 


B 


Vi. 

Al  Signor  Luciano  Borzoné  . 

Orzon ,  tofto  che  torni  il  Sol  nel  Cancro  9 
Fornirà  l'anno,  ch'io  lafciava  il  Tebroj 
E  tornava  a  trovar  mia  Siracufa  . 
Come  giunfi  a  Baccano,  io  diedi  bando 
Al  penfiero  dell'olirò  de' Romani, 
E  dilli  al  Lettichiero  :  O  Lettichiero, 
Se  mai  non  ti  fi  azzoppi  alcun  de'  muli  $ 
Ne  mai  ti  venga  men  ricca  vettura , 
Dimmi,  fcorgefli  tu  per  alcun  loco 
Perfona ,  che  fembraffe  etfer  felice  ? 
Com'  ebbi  cosi  detto,  egli  diltefe 
La  deflra  mano,  ed  additommi  il  Sole. 
Rifpofe  poi:  Per  quel  lume  di  Dio 
Ho  condotti  foldati ,  ed  ho  condotti 
Mercanti ,  or  Cittadini ,  ed  or  Baroni , 
Ed  ora  Monfignori ,  or  Cardinali , 
Giovani,  vecchi,  e  di  ciafcuna  etade, 
Ne  mai  m' avvenne  d' incontrar  pur  uno  j 
Che  dello  flato  fuo  foflTe  contento . 
A  quefto   è  modo  un  forte  piato ,  a  quello 
Il  mal  Francefe  ha  ben  tarlate  V  offa.  ; 
Chi  languifce  bramando  una  Cornetta 
D'uomini  d'arme;  chi  sbandi fce  il   fonilo  3 
Defìando  il  Tofon  del  Re  di  Spagna  j 
Così  fatta  quaggiù  trovo  la  gente  : 
Cotal  fu  a  contentezza,  o  contentezza? 
Togli  fé  fei  cocal  5   così  dicendo 
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Le  mani  alzò  con  ambedue  Je  fiche, 

E   fece  un  falco  .  Io  nel  mio  cor  dicendo  ì 

Deh  guarda  qual  Plutarco ,  o  qual  Platone 

Ho  ritrovato  per  la  via  di  Roma  ? 

Indi  meco  medefrno  io  ripenfai, 

Come  fono  quaggiù  nofti  defiri 

I  noftri  manigoldi»  Io  fon  ben  certo, 

O  Eorzon ,  che  la  fiera  di  Piacenza, 

E  di  Nove  5  e  di  Ma(Ta  altri  decreti 

A'  fuoi  propone ,  e  che  P  aver  teforo 

Tocca  3  fecondo  lor,  l'ultima  meta. 

Ma  che?  l'oro  non  pafia  okra  il  fepolcro , 

Molti  qui  falla  terra  abbracciai  ombre  ; 

Gracchi  il  Mondo  a  fua  porta ,  fortunato 

Quaggiufo  è  1'  Uomo  di  virtude  amico  i 

VII. 

Al  Signor  Bernardo  Castelli, 

Cartello,  fé  giammai  co' tuoi  pennelli. 
Onde  oneri  le  tele  ,   a  moftrar  prendi 
Quai  fia  kt  guerra,  non  ti  venga  in  mente 
Donna  rappre/éntar,  quantunque  fiera, 
Quantunque  cruda  :  quenVtefte  orrende 
Cittadine  di  Lertia ,  e  gli  fpaventi , 
Che  fecero  fudar  Bellerofronte  -, 
Dipingi  in  carte}  ah  che  fian  poco.  Un  inoltro  ^ 
In  cui  regni  il  furor  di  cento  moftri, 
Hai  da  moftrar  j  rìon  prima  cinge  il   fianco 
Qual  fìa  guidon  di  rugginofa  fpada, 
Ne  prima  fui  cappel  ficca  una  piuma  , 
Ch' ei  fa  giurar  la  ie  di  Cavaliere  ■. 
Ma  cotal  Cavalier,  non  è  beftemmia, 
Che  ad  onta  del  gran  Dio  del  Paradifo  , 
Che  in  difpregio  de' Santi,  egli  non  abbia 
Ad  una  ad  una,  ad  ora  ad  ora  in  bocca. 
Le  fpoglie  ,  di  che  penfa  ornar  la  patria , 
Son  facri  arnefi  d'oltraggiati  Altari 
Pur  con  fua  de  Ara  ;  i  prigionier  legati, 
Che  devono  far  pompa  al  fuo  trionfo  > 
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Sono  Orfanelli  di  sforzate  Madri, 
Neil'  amiche  Citta  :  predare  i  campi , 
Arder  le  Terre,  abbandonar  l'infegne  , 
Truffar  le  paghe  è  guerreggiar  moderno  . 
Ed  hafli  da  iperar  con  quelte  fquadre 
Sottrar  Sion  dal  difpietato  giogo? 
Gerufalem  far  franca  }  Aprire  i  varchi 
Per  adorar  la  facrofanta  Tomba? 
Malnate  fafce ,  e  fcellerate  culle. 
Infame  era.  Ma  non  voglio  io,  Bernardo  $ 
Uicir  dall'alma  Tebe,  e  far  dimora 
Col  celebrato  latratore  in  Paro; 
Però  dimmi,  che  fai  ?  come  ne  meni 
Di  Luglio  arficcio  le  giornate  odiofe? 
Godi  della  tua  villa  i  gioghi  efpofìi 
Al  travolar  de' Zefiri. *  fé  credi 
Al  vecchio  Amico,  che  non  vide  i  fogli 
Mai  di  Galeno,  in  guifa  tal  vivrai. 
Come  femini  fior  la  vaga  Aurora , 
Tu  lafcia  i  lini ,  e  vefti  i  panni ,  e  pofcià 
A  palio  lento  va  cercando  i  monti, 
Infili  che  alquanto  ti  rifcaldi;  ed  indi 
Su  logge  frefche  ti  ripofa  a  rnenfa, 
Ivi,  ma  parcamente,  adopra  il  dente; 
E  di  vin  chiaro,  e  che  non  fumi,  irriga 
Più  liberale,  e  più  cortefè  il  petto  $ 
Quinci  ti  adagia,  e  dì  non  lungo  fenno  . 
Vezzeggia  il  capo;  e  prega,  che  a  tue  ciglia 
Un  papavero  pretti  Endimioné. 
Come  la  O'caletta  ha  pofto  fine 
A  fue  canzoni ,  tu  difcendi  al  piano  ; 
Fa  cammia  brevi ,  indi  ritorna ,  e  cena . 
Al  fin,  come  nel  Ciel  faccia  fue  chiome 
Efpero  sfavillar  ,  trova  le  piume. 
Ma  da  bando  alle  cure  ;  e  (ìan  fommerfi 
Tutti  gli  affanni  nel  profondo  obblio. 
O  figìiuol  d'  Adam  ,  grida  natura, 
Onde  i  tormenti  ?  io  vi  farò  tranquilli , 
Se  voi  non  rutilate  alla  mia  legge-* 
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Vili. 

Al  Signor  Bernardo  Morando  9 

Ernardo,  io  grembo  a  Lombardia  famofà 
Voi  dimorate,  cola  dove  regna 
Cerere  Italiana  ,  e  vi  rinverfa 
Corcefemente  l'or  delle  Tue  fpiche. 
Sì  fatco  favellar  non  è  mentire. 
Non  è  per  certo;  io  contraflar  non  voglio | 
E*  grave  infamia  fare  oltraggio  al  vero; 
Ma  chi  mi  negherà,  che  le  midolle 
Del  terren  graffo ,  £  da  cotanti  fiumi 
Bene  irrigato,  non  miniftri  al  Sole 
Vapori  grotti  a  condenfar  ben  l'aria? 
Or  io  potrei  narrar,  che  di  qui  nacque 
Il  volgar  biafmo  alla  Città  di  Tebe; 
Ma  non  è  d'aizzar  col  nudo  dito 
La  collerica  Vefpa;  i  Littorani, 
Quali  noi  fiamo  abitator  di  fcogli, 
Hanno  candide  Aurore,  Efperi  puri^ 
Ciel  di  zaffiri.  Oh  non  mi  s'empion  1  ajej 
Non  fentonfi  fcoppiarvi  i  cor<?ggiati . 
Che  monta?  Or  or  della  famiglia  il  padre 
Grida  per  cafa  :  fi  rifparmi  il  pane, 
Val  fangue  il  grano,  indi  ecco  correr  voce 
Vele,  Vafcelli,  di  Sicilia  navi 
Vengono  in  poppa:  in  quel  momento  vili 
Fanfi  le  biade;  il  Granacin  s'impicca, 
E  di  giorno,  e  di  notte  il  forno  coce, 
Ed  il  Popolo  fa  fue  gozzoviglie. 
Quale  appunto  oggidì  miriamo  il  Mondo , 
Tale  ufcì  dalla  man  del  Maftro  eterno. 
Ciafcun  Paefe  avea  di  che  pregiarli, 
Di  che  lagnarfi  infino  allora;  o  bella 
Schiera  di  Pindo ,  elle  trovaro  un  oro, 
Onde  diedero  nome  agli  3nni  antichi , 
Con  gran  configli© ;  in  quei  felici  mefi 
Eran  di  biondo  mei  carche  le  felve, 
E  per  gli  aperti  campi  ivano  i  rivi , 
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Altri  di  puro  latte  ,  altri  di  vino 
tsfavi-llance,  aJlegrator  decori. 
Le  Pecorelle  li  vedean  fui  tergo 
Tinger  le  lane,  e  colorirli  d*  oflro 
Per  loro  flette;  degli  aratri  il  nome 
Non  era  noto  ,  che  cortelì  i  folchi 
Porgeano  in  dono  al  Conta  din  la  meffe  , 
E  rifiuto  facean  di  Tua  fatica  i 
Ma  per  quella  Ragion  vedeafi  in  terra 
L'alma  Giuftizia>  e  di  candor  velata, 
La  Fede  pura ,  e  la  dimelTa  in  vifta  , 
E  dell'altrui  dolor  fc  hi  fa  Pietate . 
Quando  poi  forfè  il  minacciofo  Oltraggio  $ 
E  T  ira ,  e  la  sì  pronta  a  dar  di  piglio 
Fra  noi  Rapina ,  e  che  lafcivo  arciero 
Mode  battaglia  a  mal  guardati  Ietti 
Lo  sfacciato  Garzon  di  Citerea, 
Subito  U  Mondo  ebbe  a  cangiar  Sembianza  * 
Il  fuol  di  bionzo,  il  O'el  venne  d'  acciaro  , 
Fé  vederli  li  Fame ,   e  la  ria  Febbre 
Pifpiegò  tra  le  gena  orriJa  in  legna  , 
:Ed  infiniti  guai  rralfe  in  fìia  fchiera  . 
Qui  faccio  punto,  e  fai  do  ogni  ragione  * 
Tal  godiamo  il  renor  di  noftra  vira , 
Pur  come  fatti  fon  noflri  coflurni  . 

IX. 

Al  S*g*  Francesco  Gerì. 

pEri,  eh?  fafii  a*  marmi?  Io  fon  b^n  certo  j 
IJ  Che  non  può  Peregrin  ritrovar  piazza, 
3ve  fi  provi  più  gentil  follazzo. 
inaivi  parteggia  Nobiltà  fiorita, 
Croci  vermiglie,  Croci  bianche,  e  quando 
Son  per  le  fiere  nel  mercato  nu.vo 
'Forniti  i  cambj ,  li  rauna  allora 
'pur  quivi   tutto  il  fior  de'  Cictadini  ; 
B  chi  {"quaderna  del  Corrier  di  Francia 
Lettere  frefche,  e  fa  che  fenta  ognuno 
Ciò  che  dice  Lion  ,  ciò  che  Parigi  « 
:    ChMvera  Parte  II.  L  Chi 
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Chi  parlamenta  de*Paefi  badi, 
Che  Olanda  s'arma,  e  che  con  elfo-loto 
Ufcirà  d'  Inghilterra  alcun  Mjlorte  , 
E  metteranfi  in  bufca  delle  flotte  . 
Nanni  difcorre  intorno  alla  vendemmia  : 
Senz'  alcun  dubbio  imbotterai]!  male  * 
Che  li  Scirocchi  han  danneggiato  l'uva* 
Buon  configli©  farà ,  bere  all'  arpione  . 
Binio  rivela,  ch'ieri  alla  Campana 
Difcefe  ad  alloggiar  Dama  Spagnuola, 
Bella ,  fé  mai  ne  fu  ;  Spagnuola ,  e  bafta  * 
Ma  fé  t' increfce  dar  P  orecchio  a  ciance, 
Non  ti  vengono  men  cofe  leggiadre  . 
Vuoi  tu  Pittura  ?  incontrerai  Bronzino  . 
Mufica  forfè  ?  udrai  parlare  il  Peri  ; 
E  troverai]]  che  terrà  fermone 
De' fublimi  penfier  del  Galilei: 
Quei  nuovi  Cieli,  ove  fra  ftelle  eterne 
De' gran  Medici  noftri  è  pollo  il  nome» 
Nome  poffente  a  crefcer  pregio  agli  Aflri  é 
Nobìì  diporto  !  fol amente  un  rifco 
Speffo  quivi  s' incontra  ,  ed  è  mortale  • 
Vuolfi  pregar,  che  non  ti  venga  addoffo , 
E  non  ti  dia  battaglia  alcun  Poeta  ; 
Mifericordia ,  che  travaglio  è  quello? 
Starai  godendo,  o  degli  affari  tuoi 
Tratterai  con  gli  amici  attentamente; 
Ed  ecco  fi  disfila  alla  tua  volta 
Un  di  quelli  affaiììni ,  e  non  ti  dice 
Il  fudicio  buon  dì ,  ne  buona  fera  ; 
Ma  ti  fi  pianta  innanzi ,  e  poi  t' invefle . 
Udite  un  Madrigale,  il  quale  ufcito 
Emmi  non  infelice  dalla  penna  ; 
Il  Petrarca  è  divin,  non  vo' negarlo, 
Ma  tuttavolta  ....  E  così  detto  intuona  . 
Indi  dal  Madrigal  fale  al  Sonetto, 
E  dal  Sonetto  afcende  alla  Canzone, 
E  per  arroto  egli  di  pattò  in  paffo 
La  chiofa,  la  poflilla,  la  cementa  ; 
E  fé  non  badi  ?  egli  ti  dà  Frugoni . 

0  bel- 


Parte  Seconda  >  2,4  J 

O  belle  Ninfe  del  Pernafo,  o  Mufe, 
Oggi  fon  così  fatti  i  voftri  Cigni  > 
Ma,  Gerì,  fé  tu  fcorgi  anco  da  lunge 
Un  di  quelli  nojofi  Calabroni  , 
Soulezza  via  ,  metti  le  piume ,  e  fuggi . 

X. 

Al  Sig.  Lazzaro  Organando. 

LAzzaro ,  un  giovinetto ,  a  cui  pur  ora 
S' impelai!  mento,  e  fenza  padre,  a  cut 
Deggia  ubbidire,  è  capitato  in  mano 
Della  più  fina,  e  più  {bienne  Circe, 
Che  mai  fervide  in  corte  a  Citerea. 
So  dir,  che  non  è  fcarfa  di  cor  mio", 
D'  anima  mia  ,  di  vezzi ,  di  moine , 
Care  tanto  a  cervelli  innamorari; 
Benché  con  loro ,  che  hanno  fale  in  zucca  $ 
Pefino  meno ,  che  un  guancial  di  piume . 
Tant'  è  ;  quello  infelice  a  freno  fciolto 

I  Corre  alla  mazza  ;  jeri  fi  fece  un  cenfo  > 
Oggi  C\  piglia  a  cambio,  e  così  vaffi 
Sul!'  Afino  trottando  per  le  fiere . 
Pieci  mi  prefe ,  e  volli  efperienza 
Far  di  mia  lingua,  o  fé  pur  nulla  apprefi 
Su  fogli  del  grandiftìmo  d'Arpino. 
Lo  trovai  dunque;  ufai  di  q^ìle  efordia, 
Che  fon  più  commendate,  e  poi  mi  mifi 
Sottilmente  a  trattar  luoghi  comuni. 
Che  femmina  non  è  mercatanzia 
Da  (pendervi  cotanto  ^  e  che  affai  torto 
Egli  vinto  faria  dal   pentimento; 
Ala  che  il  pentir  non  torneragli  in  borfa 

:  Il  malamente  diifipato  argento. 
Rammentatfe  il  Tuo  fangue;  Uomo  venuto 

,  Con   titolo  d'  onore  in  qut-fto  Mondo 

:  Dimorarvi  dovea ,  doveva  ufeirne 
Pur  con  Ilio  pregio  ,  ed  onoratamente . 
Molte  cofe  io  foggiani! ,  e  feci  in  fomnu 
Un  non  poco  ifquifito  parlamento, 

Li  E  prò- 
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E  provai  di  ritrarlo  a  miglior  vita; 

Ei  flette  attento,  e  refe  Tarmi  in  parte ^ 

Siccome  vinto;  ma  che  folle  fcarfa 

Pur  dJ  un  minimo  gran  T  orrevolezza  , 

Per  dare  il  collo  airamorofo  giogo. 

Francamente  negò  ;  dunque  ria  biafmo 

Riconfortarfi  al  Sol  della  bellezza? 

Rinaldo,  Orlando,  che  non  pur  fu  Conte 5 

Ma  Paladino,  fé  n'andò  fovente 

Dalla  paterna  Senna  al  gran  Carajo, 

Vel  tratte  P  ardor  della  figliuola 
Di  Galafrone  •  Aggiungo  :  il  buon  Ruggiero 
Che  non  dirle,  e  non  fé  per  Bradamante  ì 
Ma  recitiamo  ,  e  raccontiamo  i  Grandi 
Prontiflimi  a  feguire  il  Capitano , 
Chs  JLgean  fepolcro  liberò  di  Criflo» 
Quanti  Duci  infeitaro  il  pio  Goffredo 
Per  effer  Cavalier  di  querV  Armida  ? 
E  r  alma  valorofa  di  Tancredi 
Non  amava  morir  fopra  la  morte 
Dell'  amata  Clorinda  ?  è  fare  oltraggio 
Ad  ogni  cor  gentil  tenerlo  in  bando 
Da  bella  donna,  ove  ripari  Amore* 
Amore  i  rozzi  fpirti  il  leggi  adrifce  . 
Non  avete  voi  letto  il  Paltor  fido  ? 
Or  come  dunque  ha  da  forrrirvi  il  core 
Di  dare  infamia^agli  amorofi  ftrali } 
Ei  si  diceva,  e To  dicea  per  modo, 
Che  coli'  alto  fplendor  di  quei  gran  nomi 
Mi  abbarbagliava  in  guifa  tal  la  mente , 
Che  quali  mi  rimafi  un  bel  Pincone. 
Io,  fatto  muto,  rivoltai  le  fpalle , 
Dicendo;  O  bel  Pam  a  lo  ,  o  bel  PermeiTo! 
Ma  voi  Poeti  m1  odorate  certo , 
Sia  detto  con  perdon,  di  ruffianefmo. 
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XI. 

Al  Sig.  Kilippo  Arrighetti. 

"XUiT  Uom  mortale,  s'ei  riguarda  in  Cielo 
^  L'Alba  apparir,  delle  rugiade  amica , 
Ira  gigli,  e  rofe,  e  predo  lei  veloce! 
Via  trafcorrere  il  Sol,  quafì  Gigante, 
Stupor  non  prende  }  E  chi  mirando  a  notte 
Scenderli  intorno  il  padi^lion  iellato  3 
Ed  ivi  dentro  sfavillar  Boote, 
Ed  ardere  Orione  ,  ardere  Arturo, 
JSlon  fi  carca  a  ragion  di  meraviglia? 
Sommo  poter  dare  alle  cofe  (tato, 
E  trarle  di  non  nulla  ai  un  Tuo  cenno; 
Ma  tal  Comma  polfanza  ,  ed  intìnKa, 
Non  ha  forza  con  noi ,  perchè  devoti 
JMoi  fiamo,  e  pronti  ad   ubbidir  Aia  Jegg?| 
:E  pur  la  deftra  ,  onde  s'ortuiro  i  Cieli 
Di  tanto  lume,  ha  ne'pi'ckrkli  abiiìì 
iCreata  fiamma,  e  tenebrofì  errori, 
!Per  iempircrna  pena  a5  fuoi  ribolli. 
Ne  \i  li  penfa;  ne  tremiamo.  Or  dimmi: 
Che  dee  dirli,  o  Filippo?  Io  certo  affermo ? 
Che  dentro  le  pupille  de  mortali 
Regna  gran  notte,  e  che  fì  vive  al  bujo. 
Alco  grida  Alellaniro:   è  poco  un  Mondo  j 
Or  che  farebbe  fé  n'averle  cento 
:Sotto  a' fuoi  piedi?  vincerebbe  il  Tofco} 
Che  si  tofto  lui  vinfe  in  full' Eufrate? 
Ecco  lòpra  la  feena  apparir  V  altro  , 
Dal  gran  fangue  d' Aliar aco  dilcefo, 
E  ciafeuno  appo  lui  quafì  infelice, 
pi  fol  beato  ;  la  beici  fuprema 
peli*  irteli ta  forella  di  Polluce 
f-fa  fero  in  Jecto .  E  che  ne  traffe  al  fine 
Armali   Achille,  e  die  battaglia  a  Troja, 
Kupper  le  Turbe  fpente  al  Simoenra 
fc[/  ufato  corfo ,  ed  i  fublirni  alberghi 
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Ferii  lane  di  belve.  Un  fol  tratìullo 

Coftò  cotanto  alle  Dardanie  genti? 

Coflò  cotanto,  e  per  sì  fatto  modo 

S' atterrò  d5  Ilion  1'  JBfcica  Reggia  • 

Non  Ga  chi  mi  riprenda ,  o  che  fi  fdegni 

Contra  miei  fogli,  s'io  non  parlo  a  grado^ 

L'Uom  fulla  terra  di  ragion  fornito, 

Se  _adopr-ar  non  la  fa ,  perde  Tuo  pregio 

E  tal  diventa ,  quale  è  belva  in  luftra . 

XII. 

M  Sigo  Pier  Giustiniani., 

Enchè  la  lunga  età  non  mi  confenta. 
Peregrinare ,  e  che  i'  ardente  eftate 
Oggi  il   corpo  configli  alla  quiete, 
Io,  fé  dal  piede  difgombrar  potefìì 
Gravi  ceppi  domeftici,  per  cerco 
Non  mi  lìarei  :  ma  difpiegato  il  volo 
Dei  pareggiati  remi ,  or  farei  reco 
Alle  belT  acque  di  FarTolo.  O  rive 
Dilette  a  Teti ,  o  folievate  falde , 
Core  al  Coro  di  Bacco ,  e  di  Pomona  { 
lo  le  defiro,  altro  non  mi  è  concedo. 
Godile  tu,  che  puoi.  Per  nofìra  vita 
Incertiflìmo  ftame  Atropo  fila , 
E  fovente  dal  mal  poco  temuto 
Siamo  aflaliti ,  e  fpeffo  volte  ancora 
Siamo  lieti  di  ben  poco  fperato . 
Dunque  viviamo ,  o  Pier  Giufeppe  :  ornai 
Verrà  la  Pace  dtfìati  ,  e  feco 
Cerere  fparfa  di  dorate  f piche  • 
Quinci  le  damigelle  di  Parnafo 
Faran  carole ,  ed   acinofo  Bacco 
Dì  fpirti  non  plebei  colmerà  l'Alme» 
E  fiancheremo  ¥  Apollinee  cetre  . 
Se  altramente  avverrà,  noi  trarrem  Tore 
Giocondamente,  e  con  franchezza,  il  faggio 
1* tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Siili 
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XIII. 

Al  Sig.  Gio;  Batista  Riario, 
N  quella  fiera  ,  che  il  pattato  Maggio 
Si  fece  in  Mafia,  io  non  rifcoffì  un  foldo, 
Che  mi  fotte  da  Napoli  rimetto  , 
Onde  quel  mefe ,  per  ciafeun  fiorito  , 
Per  me  fu  fecco  ,  e  quafi  verno  ;  poi 
Han  fofterto  miei  piccoli  poderi 
Tale  ftagion ,  che  non  fi  può  dir  peggio  • 
Piogge  oftinate  han  fatte  verminofe 
E  le  mele  ,  e  le  pere ,  e  fon  tornate 
In  bozzacchioni  le  fufine  :  aggiungi , 
Che  negli  angufti  folcili  del  formento 
Loglio  trionfa,  e  beitemmiata  avena. 
Dà  tan:i  danni  sbigottito,  avea 
Speranza  in  Bacco,  il  buon  Padre  Leneo 
Fia  liberale,  e  coimcranne  i  tini, 
Riftoreranne  la  vendemmia  ;  ed  ecco 
Trafcorfo  un  efecrabile  Scirocco  , 
Che  con  torbida  vampa  in  fulle  viti 
Hanne  lafciatù  i  grappoli  riarfi . 
La  cofa  è  qui  ;  che  debbo  far }  Conviene 
Cercar  ne'  duri  tempi  un  buon  configlio  j 
Se  vien  la  roba  men ,  farò  che  meno 
Vegnan  le  voglie ,  ed  In  bilancia  pari 
Peferò  la  vaghezza  ,  e  la  poilanza . 
Un  mantel  di  frifato,  e  non.  di  felpa 
Porrommi  intorno  ;  e  non  andrò  qual  verma 
Di  feta  ricoperto  ;  al  mio   ragazzo 
Darò  commiato,  e  falderò  Tuo  conto. 
Co' Pollajoli  farò  briga,  in  fornma 
La  Bita  cocerammi  un  pò  di  bue  • 
Ma  quanto  a'  fi  afe  hi  io  gli  vorrò  di  Chianti, 
E  fon  certo  indovin ,  che  la  pancaccia 
Il  becco  batterà:  deh  che  intervenne? 
Qual  meraviglia  ?  Or  tu ,  Riario ,  prendi 
In  tanti  mormorii  la  mia  difefa, 
E  da  rifpofta  aJ  noftri  Salomoni, 
Di' che  non  è  viltà  lo  fpender  poco; 
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Vile  farò,  che  fpenderò  ralenti. 
Cuoco  non  ho;  ma  d'altra  pai  te  Knardo 
Non  mi  tien  debitor  dentro  ai  fuo  libro  *  . 
Noti  metto  piede  in  biica ,  ma  non  fcaafcj 
Il  farto,  perch'ei  (ìa  mio  creditore. 
E' gufìo  fgrettolare  una  Pernice, 
Difpogliare  un  Cappon  ,  mirar  la  fante 
Recarti  in  un  bel  piatto  una  gran  Laccia 
Con  bijqn  favore;  è  gufto^  io  non  tei  niegoj 
Ma  nel  petto  io  non  ho  molto  coraggio, 
E  lafcio  fgomentarnii  dalle  finche  . 
Oh ,  dice  il  Truffa ,  cancaro  a'  penfieri  ; 
Chi  fa  dell'" avvenir?  Godiamo  intanto. 
Truffa,  la  tua  dottrina  a  me  nou  piace, 
Lo  fpenfìerato  ha  da  penfar  poi  troppo . 
Tutto  ciò,  che  ne  piace  in  quella  vita. 
Non  è  vero  piacer  5  falro  diletto  , 
Gli  Uomini  al  fin  ftrafeina  al  pentimento  3 

Al  Sig.  Angelo  G  a  v  o  t  r  i  c 

E  Alfonfo  anJaffe  col  tabarro  lordo 
Di  madame ,  e  fé  il  cappello  ufaffe 
Non  come  ufa  ciafeun ,  ficchè  le  falde 
Fodero  ftrett  ,  e  non  s'  alzafle  il  colmo 
Ben  molto  .in  Cu;  chi  torcerebbe  il  mufo  $ 
Chi  riderebbe  ,3  e  fé  veniìTe  Anfelmo 
Di  giorno  palleggiando  in  calza  intera  3 
Ed  una  forfè  bianca,  e  l'altra  roffa , 
Non  correrebbe  d'ognintorno  un  o,  o. 
Un  o,  o,   sì  fattamente  come  un  tuono  ì 
lo  cred  erollo  agevolmente  ;  il  figlio 
DA  tale,  ed  il  nipote  del  cotale, 
Nato  per  madre  della  tale,  in  piazza 
Fare  il  baffone?  O  nobiltà  fprezzara , 
O  vilipefa  !  Se  in  cotal  maniera 
Moverle  a  favellare  ,  o  Nanni,  0  Binda 
Avria  ragion  di  non  tacere   ma  come 
Tacciono,  udendo  Anfelmo  in  carne,  e  in  ojl 
PatqS  al  giuoco  3  e  non  fi  tor  di  mano 
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Carte  giammai,  ne  dadi?  E  porre  ogni  ora 
La  dote  della  moglie,  e  della  madre 

i  In  forza  delle  zare,  e  degli  incontri? 
Avanzati  egli  per  cotal  maniera 
La  nobiltà  }  Dammi  rifpofta ,  o  Vulgo , 
Addobbarli  vilmente  ad  Uom  ben  nato 
E' grave  infamia 3  ed  adoprar  vilmente 
Fia  gentilezza  ?  Se  guernifce  il  capo 
Di  cappel  difuf'ato,  io  fon  derifoj 
E  poi  s'ammorbo  focto  coltre  in  braccio 
jy  una  Gumedra  infranciofata ,  ho  cento 
Che  fan  mia  fcufa  ,  ed  han  di  me  pietade  J 
O  quanto  male  fiede  il  Mondo  a  fcranna 
Per  giudicar!  forfè  verrà  ftagione, 
In  cui  fi  ammendi;  ora  volgiamo  ad  altra 
Materia  più  gentil  notòri  fermoni. 
Dimane  apparirà  Ja  fefta  Aurora 
Del  bel  mefe  di  Agotòo  ;  alma  giornata  3 
In  cui  fi  confignò  V  erereo  manto 
Al  valor  grande  dell'Ottavo  Urbano, 

|  Angelo,  diali  bando  a' rei  penfieri 
Difponganfi  le  menfe ,  e  fian  cofparfe 
Di  frefche  frondi  ;  il  buon  Francefco  appretti 
Di  fontana  gineftra  auree  bottiglie  $ 
Siri  provegga  neve  >  Arpe ,  viole 
Han  da  ftancarfi  in  sì  bramato  giorno , 
Giorno  felice,  e  tra' più  cari  giorni 
Giorno  più  caro;  al  Tuo  venir  fm  venne 
Già  da' ftellanti  alberghi  invitta  Aftiea, 
E  lungo  il  Tebro  palleggiò  Pietate, 

XV. 

Al  Sig.  Francesco  Gavotti, 
f^Rancefco,  fé  oggidì  viveffe  in  terra, 
t?    Democrito  (perchè  di  lagrimare 
Io  non  fon  vago,  e  però  taccio  il  nome 
D'  Eraclito  dolente  )  or  fé  viveffe 
Fra'  mortali  Democrito ,  per  certo 
Ei  fi  fmafcellerebbe  delle  rifa, 
Guardando  le  fciocchezze  de'  mortali , 
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Molti  ne  diran  moke  ì  io  che  per  ufa 
Parlo  affai  poco  ,  tratterò  fol  d'  una  «. 

10  rimiro  le  donne  oggi  far  moftra 
Di  fua  perfona  avvolte  in  gonne  tali  3, 
Che  fiancano  le  man  di  cento  farti, 
Men  ricamato  fìaffi  infra  le  nubi 
L'Arco  baleno;  io  tacerò  dell'oro: 
Oro  il  giubbone ,  or  le  faldiglie ,  ed  oro 
Sparlò  di  belle  gemme  i  crini  attorti  9. 
Negletta  fra5 Tuoi  veli  appar  is  Aurora 
Sorta  dall'Oceano.  Io  già  non  nego. 
Che  aliai  fovente  la  beltà  del  vifo 

Fa  tradimento  alla  mirabil  pompa •. 
Or  sì  fatta  donzella  è  non  contenta 
Di  fua  natura  ,  ma  levata  in  alto 
Su  tre  palmi  di  zoccoli ,  gioifce 
Di  torreggiare  ,  e  per  non  dare  un  crollo, 
E  non  gire  a  baciar  la  madre  antica , 
Se  ne  va  da  man  delira  ,  e  da  man  manc^ 
Appuntellata  fu  due  fervi,  ed  alza 

11  piede,  andando,  come  fe'i  craeffe 
Fuor  d' una  folla  j  onde  movendo  il  paffo  % 
E5  coftretta  a  contorcer  la  perfona , 

Ed  a  ben  dimenar  tutto  il  codrizza* 
O,  Democrito  antico,  ove  dimori? 
Ove  fei  gito  a  sì  leggiadre  ufanze  ? 
Giungi  carrozze  da  Citta  ,  carrozze 
Per  la  campagna,  feggioie,  lettiche 
Staffieri  %  Paggi  ;  il  Padre  di  famiglia 
I  golii  pallerà  per  mezzo  il  verno 
Su  frale  nave  mercantando,  ovvero 
■Coli' armi  indoffb  feguirà  Pinfegne 
Fra  mille  rifchi  ,  e  ne*  palazzi  alteri 
Serva  farà  fua  libertade  a  cenno 
D'  afpro  Signor ,  per  adunar  moneta  , 
E  poi  difperderalla  in  compir  voglie, 
E  foddisfar  vaghezze  della  donna? 
X-a  donna  darà  legge  ?  avrà  la  briglia 
D'ogni  governo  in  mano?  Oggi  fi  mangia. 
In  Belveder ,  diman  fi  cena  in  cafa, 
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Ove  fi  vegghierà  celle  compagne.  , 
Fatto  il  comandamento  ,  ecco  la  cafa 
Tutta  in  fcopipiglio  ;  fpenditori  attorno , 
Cochi  in  faccende ,  zuccheri ,  vivande  y 
Spefe  da  nozze  ;  e  non  sì  toflo  tolte 
Fien  le  tovaglie  ,  che  portar  vedranfi 
Per  entro  tazze  d'or  carte  Francefi; 
Quivi  fanfi  larghiflime  premiere, 
Redi  di  doble.  Ora  die* io,  fé  vivo 
Per  Italia  Democrito  n'  andarle  j 
Spalancherebbe  la  gran  bocca  in  rifi  ? 

0  la  fi  chiuderebbe  ?  E5  da  penfarfi, 
Ch*ei  forte  muto,  rimirando  avere 

1  cotanto  prudenti  Italiani 
Meftier  di  tanto  elleboro  }  Confeffo , 
Che  a  diritta  ragione  ei  riderebbe. 

Rida  per  tanto,  io  d'altra  parte  ammiro  * 

Che  menando  la  vitata  lor  talento 

Infra  cotanta  copia  di  telori  , 

In  mezzo  delle  pompe,  e  da'  foli azzi 

L'oneftà  femminil  ftia  falda  in  piede* 

Gloria  grande  all'  Italiche  donzelle  , 

Che  Amor  non  ne  trionfi ,  e  che  non  aggia 

Arme  contra  i  lor  petti  adamantini; 

Che  fua  face  fi  fpegna,  e  fi  rintuzzi 

Ogni-più  forte  ikal  di  fua  faretra, 

XVI. 

Al  Serenijfimo  Gran  Duca  di  Tofcma* 
Ferdinando  Secondo. 

OMai  non  lunge  è  la  ftagion,  che  fciolto 
Sarà  tuo  braccio  a  maneggiar  lo  fcemaa 
Per  cui  t' elefle  il  gran  Retto.r  del  Cielo  j 
Scettro  non  punto  vii,  ma  che  ti  dona 
Il  pieno  arbìtrio  fu1  bei  campi  d'  Arno,» 
E  che  fa  tua  fcdel  l'alma  Firenze. 
Nobil  paefe  ,  ove  Nemea  non  nudre 
Folti  bofehi  al  ruggir  d' afpri  Leoni , 
Ove  fpeco  di  Lerna  in  fen  non  chiude 
Le  tefte  d' Idra  intificate ,  ed  ove 
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Non  fgonienta  co' moftri  alca  Chimera  $ 
Ma  per  aperte  piagge  i  folcili  indora 
Cerere  bionda  ;  aia  fu' colli  aprici 
Coce  ridendo  Ba~co  auree  vendemmie  ^ 
E   Minerva  gli  ulivi  5  e  d'ogn' intorno 
I  cari  pregi  iuoi  fpande  Pomona  . 
Ne  Febo  indarno  5  e  non  indarno  Marte 
Va  chiamando  feguaci  .  Armare  prore 
Portano  in  Libia  Cavalier  crociati 
All'orgoglio  domar  d'empi  Tiranni, 
E  lungo  l'Arno  ,  come  neve  alpina 
Candidinomi  Cigni  alzano  noce , 
Che  dalle  Mufe  fon  detrarr  \U  Pindo* 
Spofando  al  Canto  le  Cafìaiie  cetre  . 
Aitero  regno ,  e  da  bramarli .  O  chiaro^ 
Aftro  d'Italia,  e  per  le  fue  fperanze 
De^gran  Medici  noflri  inclito  germe. 
Ma  àx&  a  te  ,  perchè  pungendo  \\  fuco 
Di  Turco  palafren  cacci  il  Cinghiale  l 
O  r  Animai  delle  i-amofe  e  Or  uà  ì 
O  perchè,  fciojto  il  ghermitor  Falcone,  ' 
Per  li  campi  dell'  aria  armi  gli  artigli 
Contro  PAeceggia  £  non  Ci  dà  per  certo  | 
Ne  tu  te '1  credi;  tu  feguendo  Torme 
De' più  famofì,  con  guerriere  infegne 
Devi  forte  atterrar  nemici  affai  ti ; 
E  con  fermo  tenor  d'  aurei  coftuml 
Crefcer  ghirlande  a  tua  Città.  Non  forga, 
Severo  fenno,   ed  il  mio  dir  corregga, 
Come  ardito  foverchio  ;  io  non  fìraniero 
Pongo  oggi  il  pie  nella  tua  nobil  Reggia. 
Gii  trenta  volte  il  Sol  rivolto  hz  l'anno 
Da  che  le  logge  io  paffeggiai  di  Pitti; 
Quivi  mùommi  Ferdinando  ,  allora 
Ch'  ei  die  f  alta  Nipote  al  Re  Francefco  ; 
E  quivi  Conno  rimìrommi,  quando 
Venne  F  eccelfa  Donna ,  onor  dell'  Auftria , 
A  lieto  farlo  di  mirabil  prole; 
Ne  quivi  difdegnò  fen tir  miei  carmi , 
Che  ornavamo  Ì'imprefe3  onde  tadorna 
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JJvorno *  ì  prefì,  e  di   cateiia  avvinti 
Ladroni  f  orror  uè' Criftian  nocchieri: 
Ah  Cofmo ,  ove  Tei  gito  ?  ove  foggiorni  ? 
Innaspando  tuo  flame  a  mezzo  ii  corfo 
Atropo  fi  itancò  \  dunque  lampeggia 
Sul  bel  cerchio  di  latte  infra  gli  Eroi , 

10  col  tuo  fucceffor  farò  paiole  : 
Signor ,  cui  vera  fede  ,  e  vero  amore 

Mi   stringono  a  vergar  quell*  umil  foglio  % 
Che  il  forte  Alcide  in  Gerion  fpegnefle 
Tre  fiate  la  vita  ,  e  eh'  ei  feoppiafle 

11  figliuol  delia  terra  ,  e  eh'  ei  traeffe 
Cerbero  fuor  dAìe  Tenarie  foci , 
Non  fi  dee  creder  no,  creder  fi  dee, 

Ch'  ei  fren  ponefTe  agli  appetiti,  e  ch'egli 
Domarle  il  rubellar  de1  rei  penfieri ; 
E  fchifo  d'  ozio  in  gloriofi  affanni 
Verfaffe  dalla  fronte  ampj  fudori, 
Sempre  a  conforto  dell' uman  lignaggio* 
Poi  le  fagge  Donzelle  dei  Permeilo 
Rabbellirò  co*raì  del   fuo  gran  fenno 
I  fatti  egregi ,  acciò  fi  feiìer  fpecchio 
Con  meraviglia  alla  ben  nata  gente  $ 
Perchè  le  note  degli  Aonii  Numi 
Altamente  lufingano  i  mortali . 
Di  qui  ben  pronto  il  giovinetto  Achille 
Sprezzò  1'  amor  della  Reina  in  Sciro , 
Che  addolciva  coti  vezzi  il  cor  feroce; 
Ne  prima  incominciò  lo  fcaltro  Ulifle 
A  lodar  l' afta  de5  Guerrieri  Argivi , 
Ed  il  valor  deile  Dardanie  fpade , 
Che  nel  figlio  di  Teti  arfe  il  defire 
Del  fanguinofo  acciar  ;  fonte  d' argento 
Non  così  traMe  a  fé  fhele  cervette , 
Come  traile  Scamandro  i  pie  d'Achille, 
E  non  gli  traffe  in  vanoj  ei  per  tal  modo 
Sul  Xanto  maneggiò  V  armi  materne , 
Che  l'altrui  gloria  lo  fofpinfe  a  Troja, 
Ed  ivi  felli  gloriofo  in  guifa  , 
Che  tà  °P^re  di  gloria  oggi  n'  infiamma , 
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Sommo  d'  Eaco  pregio  ;  or  tu  non  manc&a 

O  Giovinetto  Re  ,  dei  prender  norma 

T>2,  nomi  per  virtù  fatti  iùblimi , 

E  quinci  fublimarti  appo  coloro, 

Che  rivolgendo  gii  anni  andrai!  tuo  nome* 

Non  fono  io  folo  a  così  bel    configlio 

Darti ,  o  Signor ,  ma  lo  ti  dà  quel  Cofmo  % 

Gii  Padre  della  Patria;  odi  Lorenzo, 

Sul  fior  degli  anni  Icalian  Neftorre; 

Attendi  all'altro  Colmo-,  il  cui  fulgore 

Non  fa  nebbia  Le  tea  come  P  adombri  ; 

E  chi  può  non  udir  là  dove  chiama 

L'  infinito  valor  di  Ferdinando  ? 

E  dove  chiama  il  terzo  Cofmo?  or  credi 

Tu,  di  cotanti  Regi  altero  fangue, 

Che  le  Sirene  il  canto  jianno  foave 

Per  affogare  al  tiv;  bella  vir?ude 

Fanne  Tempre  quaggiù  fcorta  ficura, 

Poi  ne  conduce  infra  le  ftelìe,  ed  ìyì 

D'  ogni  noftro  defir  la  hte  appaga 

Con  la  dolcezza  de5  nettarei  fonti . 

XVII. 

Al  Sig.  Agostino  Grimaldi  , 

EL  viaggio  fuperno  delle  Relle 
Io  non  fo  nulla;  e  maledetta  riga, 
Ch'  io  leggeffi  giammai  dell'  Àlmagefto  ; 
Ma  fé  alcun  move  a  domandar ,  che  fia    - 
Fra  gli  Uomini  nei  corfa  di  cent'  anni  a 

10  franco  renderò  falda  rifpofìa  : 

Fia  quel  che  fu  nel  corfo  di  cent'anni^ 
Veftiranfi  full' Alba,  e  colcheranfi 
In  Culla  fera,  e  federanti  a  menfa; 
Altri  fia  cel  Dottor  per  fuoi  litigi; 
Altri  fiuterà  Porrne  dell'amica; 
li  giuocator  beftemmierà  le  zare; 

11  foldato  la  pace  ;-^  finalmente 
Speme,  e  timore,  ed  allegrezza,  e  doglia 
Agiterà  cxafcun-,  quefto  èjkuro; 

£  più  fiotto  *  che  anderaffi  a.  mone. 


/ 
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Aha  rocca  noti  è,  dove  non  faglia 
Morte  importuna ,  e  non  è  forte  muro, 
Ove  non  faccia  il  fuo  canaon  la  breccia  ; 
Ma  fé  ,  Grimaldi ,  la  tua  mente  è  vaga , 
Che  io  nel  Parnafò  afcenda,  e  di  Jaffufo 
Spieghi  fentenze  non  volgari;  afco.Ua: 
Staflì  in  error,  ne  faggiameate  penfa 
Chiunque  fuol  penfar ,  che  altri  non    penfi  % 
Per  r  Uomo  T Innocenza  è  forte  usbergo  £ 
Furto,  ed  ufura  al  fin  divieri  compagna 
Di  povertate;  traboccar  non  tema, 
Quando  altri  la  virtù  prende  per  guida  • 
Chi  far  non  ufa  al  poverello  oltraggio  , 
Chi  non  fpoglia  il  pupillo ,  e  chi  difende 
La  vedovetta ,  e  chi  non  ama  org  glio, 
Con  elfo  xui  c'aggiungi,  ed  a  lui  fida  , 
Che  lettera  miglior  non  ha  Rialto. 

XVIII. 

/il  Sig.  Francesco  Rondinelu  ^ 

E  ripien  di  vergogna  ,  ed  annojato 

Alcuna  volta,  perocché  le  Mufe 
Mi  fcaccino  dal  monte  d'  Elicona  , 
Ne  mi  lafcino  correr  alcun  fioretto 
Di  quei  rane! ,  che  ferbano  a*  Poeti 
ISloftri  moderni ,  io  fpaccio  a  me  medefmo  ^ 
Per  mio  conforto,  o  Rondinelli,  allora 
Cerco  commedie,  e  fabbrico  teatri 
Dell'intere  provincie;  e  recitanti 
Fannomifi  veder  tutte  le  genti  ; 
Spettacolo  mirabile,  giocondo. 
Non  è  fol  lazzo  rimirare  51  Zanni , 
Che  vibra  fcettro ,  e-  fignoreg-gia  in  fcena  f 
Certo  è  follazzo  ;  e  fé  vorrà  fortuna, 
Quafi  fcherzando  fulTurnana  orchefira, 
Omar  di  ricchi  manti  un  personaggio 
Alteramente,  il  qua!,   fé  tu  lo  (quadri  9 
pia  Pedroiino,  frenerai  le  rifa? 
Io  non  per  certo  ;  or  va  di  paffo  in  pàflb 

Sciando  il  Mondo,  e  troverai,  che  molti 
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Dimoftrano  di  lor  fai  fa  fembianza 

Tal  vefte  da  Ruggiero,  ed  a  Martano  $. 

Uno  fchiavo  in  catena  dell'  ufura 

Mette  la  mail)  in  tafca,  e  dà  per  Dìo. 

Creder  forfè  potrem  ,  che  Donna  Elvira  , 

Col  coprirli  di  vel ,  quafi  matrona, 

Faccia  rompere  il  collo  a  fei  fanciulle, 

Ambafciatrice  di  dugento  Adoni? 

Oh  quanti  volti  mafcherati  !  o  quante 

Ànime  via  peggiora  che  mafcherace  ! 

Ma  verrà  l'atto  quinto,  e  fia  difdetco 

Rapprefentare  altrui  tante  menzogne. 

Il  grano  òggi  fepolco  in  mezzo  all'aja 

Tra  la  lippa,  tra  il  loglio,  e  rra  l'avena 

HaiTi  a  vagliare;  e  ferberaffi  il  grano, 

Del  rimanente  pafcerafìì  il  foco; 

Ma,  Rondinelli ,  tu  dirai  pon  fine 

À  cotefta  gravifììma  omilia  ; 

Seneca  è  morto  ha  già  mille  anni;  attendi 

A  cantare:  O  begli  occhi,  O  pupillette, 

S'ami  la  ghirlaadetta  dell'alloro. 

Orsù  t*  intendo }  ecco  m' acqueto  ,  e  taccio  * 


A 


XIX. 
41  Sig.  Gioì  Francesco  Giustiniani  , 
Giovinetto ,  che  di  nobil  fangue 


E  materno  ,  e  paterno  in  patria  franca 
Sorger  veggiamo  al  Mondo;  il  cui  lignaggio 
Di  defiati  titoli  rifplende 
Che  pregheremo ,  o  Gio:  Francefco  ?  E  quali 
Per  fua  felicità  faremo  voti } 
Io  d'  altro  cerco  non  faprei  far  preghi , 
Salvo  gli  deffe  Dio  tanto  di  felino, 
Che  haftaffe  a  goder  le  lue  venture. 
Cantino  le  donzelle  di  Parnafo , 
Che  già  neir  antichiffime  giornate 
Effigiò  di  fango  Prometeo 
Un'immagine  d'Uomo,  ed  indi  afcefe 
Negli  alci  Regni,  e  del  celefte  lume 

te 
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Portò  quaggiufo  una  facella  accefa. 
Con  quel  celeite  fuoco  egli  die  vita 
Alla  figura  d' impattato  lìmo, 
E  l'Uomo  diventò  Signor  dei  Mondo, 
Ora  mi  volgo  a  te  ;  come  a  fanciullo  , 
E  fpongo  il  fello  de*  Febei  fecreti . 
Quella  fiamma  fuperna  è  l'intelletto, 
E   l'umana  ragion  j  chi  la  nutrica 
Per  quelle  bade  vie,  giammai  non  erra* 
Chi  tenebrar  la  lafda,  e  chi  la  fpegne , 
D'Uomo  terra  divieni,  divieti  fozzura  • 
Dunque  per  tempo  attentamente  attendi 
A  farti  chiaro  con  sì  bella  luce; 
Primieramente  il  Creatore  adora 
Con  puro  core,  e  la  Tua  legge  adempì  5 
Siati  il  nome  paterno  in  riverenza  ^ 
E  la  Patria  mai  Tempre  ama,  e  direndi 3 
L'  oro  non  difprezzar,  ma  iopra  l'oro 
Il  vero  onore,  e  la  vircude  apprezza, 
Così  crefecndo  forgerai  qual  fuole 
Lungo  limpido  rio  caro  arbofcello, 
Di  cui  foglia  non  cafea ,  e  finalmente 
Carco  di  frutti  per  d'alcun  s'  ammira , 

XX, 
Al  Signor  Jacopo    Caddi. 

GAddi,  ch'oggi  full' Miro,  e  per  li  campi 
Dei  la  fredda  Lamagna  ami  battaglie 
La  Gioventute,  e  ila  difporta  all'armi, 
Negar  non  pfo ,  e  negherò  via  meno 
Che  dentro  i  Dicchi  delia  baila  Olanda 
Si  rimirino  Popoli  feroci. 
Più  torto  affermerò ,  che  di  buon  grado 
Allo  fquillar  di  mattutina  tromba 
Lafcino  il  fonno,  e  che  gravarli  il  dodo 
Con  ben  foda  cortazza  ,  e  podi  il  pefo 
D'  impennacchiato  elmetto  in  ìulla  fronte 
Han  per  traftullo,  ed  acconciarli  in  fpalla 
Un  mofehettone  ,  il  ci  diranno  i  Terzi  , 

£  4* 
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E  della  brava  Spagna  i  gloriofì 

Maftri  di  campo;  ora  aÌTommianio,  o  Gaddi) 

Dico,  che  nella  Fiandra,  e  nella  Francia, 

E  che,  dovunque  il  Sol  moftra  i  capegli, 

Nafcono  deftre  da  vibrare  un  afta, 

Da  itringere  una  fpada ,  ed  avvi  geme 

Da  piantar  palme  fulla  lor  Trapea  • 

Tutto  vi  porlo  dir  ;  bella  Fanciulla 

Appiattar  non  fi  deve;  e  umilmente 

Sincera  verità  non  vuol  tacerfì  ; 

Però  così  parlai;  ma  d'altra  parte 

Forte  contratterò ,  che  ne  per  Fiandra , 

Ne  per  dovunque  il  Sol  moflra  i  capegli 

Gente  leggiadra  mirerai ,  che  agguagli 

La  leggiadria  dell' Italica  g:nte. 

Chi  muoverafìì  a  contraddirmi  ?  E  dove  ? 

Calzar  potrai!]  una  gentil  fcarpetta ? 

Un  calcagnerò  sì  polito?  Arroge 

I  bei  Hocchi  drl  naftro,  onde  s' allaccia  % 
Che  di  Mercurio  fembraao  i  Talari  • 

Io  taccio  il  feltro  de' Cappelli  tinto, 
Oltre  mifura  a  negro ,  e  taccio  i  fregi 
Sul  Giubbon   di  ricchi/Timi  vermigli. 
Chi  potrà  dir  de'  collarini  bianchi , 
Pììì  che  neve  di  monte  ?  Ovvero  azzurri 
Più  che  P  azzurro  d' ogni  Ciel  fereno  ? 
Ed  acconci  per  via ,  che  non  s'  afconde 

II  groppo  della  gola ,  anzi  s'  efpone 
Alle  Dame  l'avorio  del  bel  collo? 
Lungo  fora  a  narrar  come  fon  gai 

Per  trapunto  i  calzoni,  e  come  ornate 
Per  entro  la  cafacca,  in  varie  guife 
Serpeggiando  fen  van  bottinature. 
Splendono  foppannati  i  ferrajuoli 
Bizzarramente  ;  e  fulla  cofcia  manca 
Tutto  d'  argento  arabefcati ,  e  d'  oro 
Ridono  gli  elfi  della  bella  fpada. 
Or  prendali  a  penfar  quale  è  mirarfi 
Fra  sì  fatti  ricami  in  tale  pompa, 
Una  bionda  incre/pata  zazzeretta  , 
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Per  diligente  man  di  buon  Barbiere 
Con  Tuoi  fuochi,  e  Cuoi  ferri,  e  per  qual  modo 
Vi  sfavilli  la  guancia  sì  vermiglia, 
Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arte, 
E  chi  fa  }  forfè  forfè ....  0  gloriofa  % 
E  non  men  fortunata  Italia   mia, 
Di  quella  Italia ,  che  domava  il  Mondo  ? 
Quando  fremean  le  Legion  Romane. 
Che  tanto  trionfar?  Non  è  bel  carro 
Di  trionfare  un  letto  ?  Ed  un  convito 
Non  adegua  il  gioir  d'  una  vittoria  ? 
Fuggono  gii  anni  rattamente  e  tutti, 
Tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica .. 
Gaddi,  non  dirò  più,  giufto  difdegna 
Forfè  mi  tirerebbe  a  porre  in  carta 
Altro  ,  che  ciance  ;  Io  ri  faluto ,  e  quando* 
Per  T  ora  frefca  tu  patteggi  a*  marmi 
Salutami  gli  Amici,  e  (lacci  a.  Dio. 


D 


XXL 
Al  Sig.  Alessandro  Pozzobonb-lli. 
All'  Ariete  ornai  prende  commiato 


Febo ,  e  da  pretto  oie  mugghiar  quel  Toras 
Che  hanno  i  faggi  ripcftD  intra  le  ftelle. 
Struggono*  i  ghiacci,  e  (i  difvela  il  Ciclo. 
A'  foìpiri  di  zefiro  iòavi  , 
E  per  li  campi  fé  ne  va  fuccinta 
In  verdilTima  gonna  ogni    Napea . 
Triton  bandifce  ne  i  Nettunii  Regni 
Stabile  calma,  onde  fi  cin^e  Dori 
Di  perle  al  collo ,  ed  alle  rote  aggiunge 
Galatea ,  quafi  nuda  i  fuoi  delfini , 
E  però  farpa  ogni  rncchier  ;  chi  dunque 
Mi  ferra  in  Porto?  E  diipiegar  mi  vieta 
Su  negra  Nave  le  velate  antenne? 
E  mi  contende  il  defiato   afpetto 
Del  Tebro  antico ,  e  rimirare  Amici 
Cari  cocanto?  Oh  fi  rinchiuda  in  fondo 
Degli  atri  abiflì  ogni  fanguigna  infegna 

De! 
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Del  fiero  Marte  ,  e  nel  profondo  Inferno 

Rimbombi  il  fuon  delle  tunefte  trombe ; 

Quale  fciòcchezza?  e  qual  furore?  Incontra 

Farli  alla  morte ,  e  difnudare  il  collo 

Alle  percoflfe  dell'  odiata  falce  ? 

Ah  che  pur  croppo  ella  per  fé  s'  avventa  • 

Ma  fé  le  ooftre  colpe  hanno  dal  fonnq 

Al  fin  fvegìiata  la  Giuftizia  eterna , 

Nuli' altro  mai,  Pozzobonelli ,  avanza j 

Salvo  pencirfi ,  ed  emendare  i  falli 

Con  cor  dolente  ;  Io  fé  ne' dì  preferiti 

Non  vi  vedrò,  vedrovvi  a  miglior  tempo. 

Non  (iam  nati  a  fornir  tutti  i  deliri 

Quaggiufo  in  terra;  ha  da  quetarfi  l'Alma  3 

E  pur  colla  ragion  far  fi  felice  ; 

Che  fé  nelle  maremme,  e  fé  nell'erto 

Dr' gelidi  Appennin  troviam  rtpofo, 

Jvi  è  Sparta  ,  ivi  è  Atene  3  ed  ivi  e  Roma  * 

XXII, 

Al  Sig.  Jacinto  Cicognino, 

Acinto ,  T  altra  fera  io  ini  pofava 

Soletto ,  come  foglio  ,  ad  un  Libra jo 
Colà  preffo  le  fcale  di  Badia, 
Attendeanfi  da  me  le  ventiquattro 
Per  venirmene  a  vegghia,  e  pattar  Tore 
Al  belliflìmo  giuoco  di  picchetto  ; 
Ed  ecco  un  Ùom  togato .  Avea  coftui 
Le  mafcelle  ingombrate  di  "gran  pelo , 
E  le  ciglia  aggrotate  ;  a  rimirarfi 
Uno  lìraniero;  a  forte  voi  fé  il  guardo 
Alle  Rime  del  Varchi,  e  (lécce  alquanta 
Penfofo,  e  pofcia  difpettofo  dille 
Verfo  di  me,  che  lui  giammai  non  vidi  2 
Puofsi  egli  perdonare  ?  Un5  intelletto 
Acconcio  a  penetrar  tutti  i  fegreti 
più  chiufi  di  natura;  un'Uomo  ufato 
A  patteggiare  collo  Stagirita 
Noto  nell'Accademia  di  Platone; 

Può/, 
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fcuofli  egli  perdonar  ?  perdere  il  tempo 
In  filìabar  parole?  in  ceder  verfi? 
E'  così  dunque  vii  l'umana  vita, 
Ch'ella  Ci  debba  confumare  in  ciance  ? 
Quivi  batteo  le  palme  in  (lilla  panca , 
E  volfemi  le  reni,  e  va  con  Dio, 
Pur  borbottando.  Io  pien  di  meraviglia 
Rimafi  fenza  fpirto  ,  e  fenza  moto. 
Come  la  ftatua  del  Gigante  in  piazza  ; 
Scodimi  al  fine ,  e  mi  fei  vivo ,  e  meco 
Prefi  a  così  parlar:  Dove  fìam  noi? 
E1  pur  quefta  Firenze ?  or  donde  appare 
Personaggio  sì  fatto,  che  divulga 
Così  pronta  fentenza?  e  dà  fui  vifo 
Un  fregio  d'ignoranza  ali  Univejfò ? 
Come  fa  ciò  ?  fé  il  Varchi  era  intelletto 
Acconcio  a  penetrar  gli  alti  fegreri 
Più  chiufi  di  Natura  ;  e  s' ei  fapea , 
Quanto  veracemente  egli  fapea  , 
Non  fapev'  ei ,  che  poetando  egli  era 
Degno  di  colpa?  il  poetare  è  ciancia? 
Difpsrderfi  la  vita  in  poetando? 
Ah  feiocchezza  I  ah  beftemmia  I  adunque  in  vano 
Cantò  l'Argivo,  ed  il  Roman  Parnafo 
L'ira  di  Achille,  e  la  pietà  d*£nea? 
Si  dicendo  mi  accefi ,  e  per  difdegno 
Battei  col  pie  le  laftre,  e  mifi  un  grido; 
Non  più ,  non  più  ;  chi  m'  apparì  fu  larva  s 
Se  non  fu  beitia  .  Or,  Cicognino  ,  afcolca? 
Se  Omero  in  fulle  rive  d'Elicona 
Malamente  per  fé  ferie  ghirlanda, 
E  commetterle  error  nell'arti  fue, 
Che  farebbe  egli  allor?  certo  non  altro, 
Salvo  aprir  noftre  bocche  a  gran  forrifi  ; 
Ma  fé  nel  fuo  meftier  Galeno  inciampa , 
Io  rinchiufo   men  vo  fotto  un'avello, 
E  mia  famiglia  veftiraflì  a  bruno  ; 
Bartolo  incende  fanamente  un  tefto , 
E    vincitor  d'  un  piato  ,  i  tuoi  poderi 
Quinci  foafalvi  dalla  frode  altrui 

Do! 
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Doiciffime  vendemmie  a' cuoi  figliuoli 
Andranne  maturando  il  buon  Leneo  ; 
Ma  fé  in  cima  di  Pindo  un  facro  ingegno 
Forte  fa  rifuonar  Caftalia  tromba, 
Ecco  doma  l'Invidia,  ecco  fepoltà 
L'Obblivion  della  Letea  Palude*, 
E  delia  falce  di  Tarmato  il  Tempo  . 
Quinci  volando  di  Ruggiero  il  nome , 
E  di  Goffredo,  fé  ne  van  per  l'alto; 
Fanfi  le  Citta  chiare  ,  e  d'aureo  lume 
Eternamente  quell'era  s'iììuftra. 

XXIII. 
Al  Sig*  Gio:  Batista  de  Siri. 

Siri,  conofco  in  Rema  un  Uomo  Armeno j. 
Che  tutto  volto  a  ftudiar  del  Cielo 
I  moti ,  i  fiti  ,  a  fé  non  dà  mai  pace 
Per  alcuna  ftagion  ;  ma  fé  rovajo 
Sgombra  le  nubi,  e  fa  ben  l'a.ia  terfa, 
Ei  giocondo  fedendo  in  fu  i  terrazzi , 
Vegghia  le  notti  fredde,  ivi  mifura 
Ogni  minimo  parlo  de  i  Pianeti, 
E  quella  immenfa  region  degli  Altri , 
E  fìempraf:  cercando,  oni'è,  che  il  Sole 
Ora  s'innalzi,  ora  s' abbaili,  ed  ora 
Come  fpedito  ,  ed  ora  par  che  zoppe 
Sia  per  lo  calle  de'celeiU  fegni. 
Corti ,  fé  feende  a  paleggiar  Navona , 
Come  fuollì  talor,  tutta  la  piazza 
In  lui  rivolge  in  guardo ,  ognun  V  addita  ; 
Dice  Pietro  a  Simone  :  Ecco  il  gran  Saggi0  » 
La  ragion  degli  Eccentrici ,  la  norma 
Degli  Epicicli  ei  fa.  L'altro  rifponde  ? 
O  fortunato  il  Padre,  un  Uomo  in  terra 
Saper  tanto  del  Oel  ?  gran  meraviglia  > 
Tal  lì  favella  di  coftui ,  che  dotto 
D' alta  ignoranza  va  formando  il  Cielo, 
Come  gli  fembra  ;  e  d' altra  parte  afcolto 
Dir  parole  di  fiel  ver  gli  Alchimifti  ; 

Gè"- 
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Gente  affamata,  e  di  carbon  ritinta, 
Cui  rubano  il  cerve]  bocce,  e  fornelli; 
Per  fé  non  buona,  ed  agli  amici  odiofa, 
Che  tracciando  ricchezza,  al  fine  è  preda 
Della  fuggita  povertate.  Or  io 
Fermar  non  voglio  la  plebea  fentenza 
Del  vulgar  Tribunal  ;  la  Plebe  è  beftia 
Di  cento  tefte,  e  non  rinchiude  in  loro 
Pur  oncia  di  faper;  porla ,  o  non  polla 
Per  induftria  mortai  crearli  Toro, 
Io  non  lo  fa ,  ne  tuttavia  m' accerto , 
Che  le  ruote  del  Ciel  fiano  mafficce , 
Ne  che  degli  ammirabìl  volgimenti 
Alcun  pofla  quaggiù  farfi  maeftro; 
Ma  facciali;  qual  prò  per  la  Cictade? 
Che  il  Cittadin  fìa  fperto  desili  Ecclifli, 
Degli  Orti  delle  "Scelte,  e  degli  Occafi  . 
Qual  guerra  vincerà?  quali  edifìci 
Alto  folle  vera  per  adornarla? 
Ma  rAlchimifta  non  travaglia  a  voto; 
Ei  cerca  Toro,  ei  cerca  Toro,  io  dico 
Ch'ei  cerca  Toro;  e  s'ei  gingeffe  in  porto, 
rora  ben  per  Te  ite/Io ,  e  per  altrui . 
L'oro  è  fomma  poffanza  infra  mortali  . 
Chiedine  a  Cavillar,  chiedine  a  Dame, 
Chiedine  a  tutto  il  Mondo;  io  così  credo j 
Altri  forfè  dirà,  che  io  fono  un  bue; 
Ne  per  quefto  diri  grave  beftemmia , 

XXIV. 
Al  Stfr  Co:  Orso  d'Elci. 

OGgi,  che  avete  alle  bell'onde  d'Arno* 
Dopo  lungo  cam min,  fatto  ritorno, 
Dàì?  ditemi,  Signor,  di  qual  diletto 
Più  fortemente   ha  confortato  il  core 
Il  noftro  Re,  eh?  fui  fiorir  degli  anni 
Prefe  per  norma  di  Laerte  il  figlio 
Peregrinalo?  ha  trapalato  l'Alpe, 
Varcato  ha  T  Iftro  j  e  nella  Reggia  altera 

Ebbi 
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£bbe  a  mirar  ia  Nobiltà  Germana, 
E  pria  mirò  della  bell'Adria  in  feno 
La  Città  fpofa  di  Nettuno ,  ed  ivi 
L'adorno  faggio  delle  leggi  antiche* 
Ove  la  cara  libertà  ripara. 
Ma  pria  con  meraviglia  in  vai  di  Tebro 
Le  diffipate,  ad  atterrate  molli 
TraiTer  fua  mente  ad  eftimar,  ficcome 
Trafcorre  il  vento  degli  umani  orgogli  ; 
Non  per  tanto  colà  Santa  fi  adora 
L'  eccelfa  Sede  de  Paftor  fovrano  -, 
E  fiammeggia  la  Croce v  al  cui  fulgore 
Sono  vii  cofa  di  Quirino  i  fafci  * 
E  di  Quirin  le  (cure  ,  arrogi  V  oftro  , 
L' oftro  non  punto  vile  ,  e  fra  quei!'  oftro 
Le  chiome  bianche,  e  la  canuta  neve 
Delle  barbe  Tevere  ampio  Senato, 
Scuola  ,  dove  s*  affina  il  mortai  fenno . 
Non  farà  ftato  certamente  in  vano. 
Volgendo  diciott'  anni  il  Signor  noflro 
Rimirar  da  vicin  cotanti  lumi . 
Sogliono  i  Grandi  in  tempo  della  vita 
Ordinar  fui  mattin,  non  a  gran  giorno  ; 
Ma  non  dobbiamo  dìfpregiare  i  pregi  , 
Onde  Peonia  s'  adorna  ;  i  facri  tetti 
Tutti  di  marmo  lampeggianti,  e  d'oro 
Che  di  là  dalle  nubi  han  le  lor  cime  $ 
I  regii  alberghi  fpaziofi ,  gli  orti, 
Mirabili  foggiorni  di  Napee, 
Le  tante  fonti  ftrepitofe,  fchermó* 
Contro  1'  ardente  Sol ,  quand'  egli  vibra 
Accefi  rai  colPErigonia  fera. 
Mirabil  Roma  !  ella  è  mirabil  certo  ; 
Non  fon  ritro:o,  ma  mio  dir  non  vada 
Condannato  da  te ,  cerne  lufinga , 
O  fplendore  dell' Arbia,  anzi  l'afcolta, 
Siccome  fuono  di  verace  lingua, 
E  porgimi  l'orecchio.  Io  metto  un  grido  * 
Ed  ardifeo  affermar,  che  Ferdinando 
Oggi  non  meno  ammirerà  Firenze 

Di 
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t)ì  quel,  eh*  ei  1*  ammirò  fui  dipartire; 
Ofo  afermarlo.  E*  forfè  gita  a  terra 
La  macchina  fupetba,  onde  combatte 
Tatti  i  fecoli  antichi  iJ  Brunellefchi  ? 
Son  dileguati  i  Pitti  ?  i  nobii  Ponti, 
Su  quali  ogni  ora  fi  patteggia  1--  Arno 
Con  cotant' agio,  le  marmoree  vie? 
Forfè  ad  onta  di  Agofto ,  e  di  Gennajo 
Non  daranno  a  Firenze  il  pomo  d'oro? 
Non  l'incoroneranno?  Io  ben   mei  credo  >, 
Ora  ufeiam  dalle  mura;  ecco  pendici 
Bel  campo  di  Levrieri  D  ed  ecco  poggi 
Desinaci  ad  amabile  vendemmia, 
Vendemmia  cara  ad  ogni  mefe,  piani, 
Cui  liberal  Tritolemo  trascorre  ; 
Giardini,  alme  ricchezze  di  Pomona, 
E  chi  può  numerar  le  ftanze  egregie 
Con   ricca  man  di  Dedalo  coCpatie 
Quivi  d'intorno?  Il  Pratolino ,  il  Poggio ^ 
lì  Trebbio,  il  Càffagioli  ;  ove  tralafcio 
La  lieti/ìima  altezza  d'Artemino? 
Che  dirò  di  Cartello  ?  ì  cui  cipreffi 
Ogni  più  frefea  Najade  trafeorre, 
Ahercando  co'  fifehi  delle  fronde 
I  fuoi  non  men  dolciflimi  fu  furi i  ì 
Ma  ben  per  quella  >  che  oggidì  s' innalza  $ 
Villa,  ed  a  nóme  Imperiai  s'appella 
Dall'alta  Donna  d' Auftria ,  han  da  tacerfi 
I  celebrati  onor  del  Re  Feice  ? 
Ed  io  non  mento  »  Ora  diramni  i  un  Saggia q 
Che  gli  aiini  confumò  dentro  al  Liceo 
Lungo  l'Iliilb;  è  vanto  popolare 
lì  vantarli  per  piante,  e  per  muraglie  , 
Opre  caduche j  la  Cirtat?  ha  pregio, 
Quand' ella  rende  i  Cittadin  felici, 
Per  drittura  di  leggi ,  e  di  coftumì  6 
A  quefto  flir  norì  contraddico,  o  Conte; 
Ma  certo  del  buon  Cofmo  il  degno  erede 
iHa  di  che  celebrare  il  Padre,  e  gli   Avi;} 
Ne  qui  voglio  accattar  Greci  entimemi,  ai*J 
Chiatvera  P.  IL  M  Ne 
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Ne  chiamar  meco  quel  d'Arpino;  il  Sole 

Per  fé  chiaro  fi  fa  ;  la  ventate 

Col  fuo  proprio  valor  fi  mainfefta . 

Or  dimmi,  in  quale  parte  oggi  rifplende 

La  candidezza  della  vera  fede 

Più  puramente,  e  dove  men  s'arrifchia 

Spander  venen  in  perfida  erefia? 

In  riva  d*  Arno  Aftrea  ftringe  la  fpada , 

Ed  ella  è  di  diamante,  e  non  di  piombo  5 

E  via  men  d'oro  alla  dimefla  plebe 

Non  calpefla  la  fronte    il  grave  orgoglio 

D*  oltraggiofa  ricchezza  ;  ma  ritorno 

Al  mio  Parnafo ,  e  non  vo'teffer  irmi  è 

Non  ebbe  dunque,  o  Conte,  onde  partirfi 

Il  Signor  nofìro,  e  non  per  tanto  affermo  ^ 

Che  fu  faggio  configlio  il  dipartirti  « 

Ha  vidi  in  ftrani  Regni  i  lumi  altrui, 

E  vibrovvi  non  meno  i  lampi  Tuoi, 

Sicché  fu  glcriofo  infra  i  lodati, 

E  s1  era  Ferdinando  ornai  vicino 

A  Signor  farfi  del  paterno  Regno, 

E  fé  reggere  i  regni  ha  del  ceìcde  , 

Non  dovea  ricercar  celefte  aka 

Per  l'alta  imprefa?  O  fu  ftellanti  campi 

Singoiar  di  pietate  Imperatrice, 

Dianzi  agli  aitar  della  magton  tua  facra, 

Pregio  eccelfo  d*  Italia,  il  rimirafti, 

Porgerti  prieghi,  e  confecram  voti, 

Voti,  e  prieghi  non  già,  perchè  al  fuo   regno 

Crefca  confin ,  ma  perchè  tua  bonrade 

Sia  fempre  feco  a  foflener  lo  fcettro , 

Sicché  fiano  felici  i  fuoi  fedeli, 

Né  pietade  immortale  unqua  disfida, 

Speranze  umane.  Or  fian  felici  appieno, 

Orfo,  l'alme  ftagion  del  fuo  ritorno  . 

Volino  verfo  il  Ciel  fumando  incenfì, 

E  del  bell'Arno  la  Città  fefleggi; 

Sempre  lieta  per  lui  forga  V  Aurora , 

Né  rieda  Efpero  mai,  falvo  fereno. 

Larga  meffe  ad  ognor  y  larga  vendemmia 
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te  brame  adempia  della  plebe;  ed  egli 
Fermi  in  terra  del  Cielo  aurei  decreti, 
Vibrando  rai  fra  lo  fplendor  degli  Avi, 

XXV.  \> 

Al  Signor  Niccolo'    Gavottq 
Del  Signor  Lorenzo» 

piccolo,  mio  Signor,  P altrieri  in  Loggia 
Al    lidia  parlamentar  fra  Cittadini, 
Sulla  Muffola  prima,  e  far  fchiamazzi. 
Era  vii  fango  ogni  altra  cofa  al  Mondo  , 
La  nobiltate  fornaio  pregio  ;  alcuni 
Così  diceano,  e^  foggùmgean  ;  fuprema 
Ventura  poter  dirli  a  bocca  aperta  , 
La  Bifavola  mia  fiata  è  figliuola 
O  dei  Commendator  di  Calatrava  , 
O  pur  del  Marefcial  di  Santandrea. 
Io  non  ofo  negar,  che  il  faugue  illuftre , 
E  la  chiarezza  della  fctiiatta  onori 
V  umana  vita  ;  ho  ben  fermato  in  petto  , 
Eller  la  nobiltà,  come  un  fifcale , 
Che  acerbiflìmamente  altrui  condanna , 
S'amiamo  traboccar  nelle  fozzure  . 
Qua}  Cervo  io  fuggirò  dalla  muraglia, 
E  giurerò  la  fé  di  Gentiluomo, 
Ne  crederò,  che  ì'Udiror  fogghigtìi? 
Farò  forza  alPonor  d'una  Fanciulla, 
Darò  ddÌQ  mazzate  al  Bottegaio  , 
S'ei  chiede  fua  mercè;  Santo   nel  Cielo 
SI  grande  non  farà,  che  io  non  betìemmj* 
E  poi  toccando  gli  elfi  della  fpada , 
Io, dirò  fon  ben  nato?  Io  fé  nipote. 
D'Eaco  foffi,  o  fé  fafeiato  in  culla, 
Foffi  ,  come  un  Arfacide ,  non  fono , 
Non  fon,  così  vivendo,  altro  che  un  Irò, 
Non  altro,  che  un  Terfice  .  E'nobil  Curzio, 
Che  fpronando  gittoffi  entro  lo  fpeco, 
E  la  Patria  falvò  :  Nobile  è  Decio- 
Clie  offerfe  la  fua  tetta  ,  e  trovò  fcampo 
Alla  fuperba  rupe  di  Tarpea; 

m  1         m 
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Ma  chi  vien.  dalle  reni  cT  un  Eroej 

Ne  fa  fare  azion ,  falvo  plebea  , 

Cafira  faa  nobiltà .  Regna  una  (cuoia  % 

O  Gavctto,  oggidì,  che  nobiltate 

Sia  non  far  nulla  in  falla  terra;  bafta 

Da  che  la  bionda  Aurora,  efce  dal  Cielo,, 

Finche  Febo  fi  tuffi  in  grembo  a  Teti , 

Battere  il  becco,  e  ben  grattar  la  pancia 5 

E  però  fa  ritorno  i!  fecol  d'oro. 

Ho  detto  affai ,  perchè  fcherzando  io  vergo 

Un  domeftico  foglio ,  e  frodo  il  fonno  ; 

Ma  fé  corredi  l'altra  via,  che  corfe 

Quel  da  Venofa,  io  chiamerei  gli  Scettri 

Chiamerei  le  Corone  ;  e  chiederei  , 

Che  del  Figliuol  di   Dio  guarda  la  Tomba? 

Chi,  bee  dentro  il  Giordano ,  e  chi  ripofa 

Del  gran  Sionne,  e  del  Carmelo  all'ombra?; 

XX  VL 

Ai  Signor  Vincenzo  Ver  te  llinqa 

N  fpahnata  Galera  io  me  ne  giva , 
Vincenzo,  a  mezzo  Aprii  verfo  Livorno  a 
Nella  poppa  fedea  Gente  diverfa. 
Ma  duo  Romani  facean  gran  contratti  j 
Sopra  le  cofe  da  pregiarli  in  terra 
Fra  i  Popoli  formati  da  Giapeto. 
Dicea  Gualrier  :  Poffo  portare  in  petto 
La  Croce  bianca,  e  la  vermiglia,  provi 
Col  fuo  tefor  Gifgon  di  gire  a  Malta  , 
Nato  di  terra  come  un  fungo;  fcolfe 
Le  tempie  Iroldo,  indi  foggiunfe:  Illuftre 
Sarò,  fé  dotto  fpenditor,  fé  coco, 
E  fé  dotto  ruffian  non  mi  vien  meno . 
O  tordi  o  baccelloni!  argento,  ed  oro5 
prò  ,  ed  argento  fanno  1'  Uomo  altero  * 
Sorga  del  Re  lo  fdegno,  e  cafchi  un  Grande 
D.el.ia  gran  Spagna,  e  dipelato  vada, 
poi  trovi  un  ganapan  ,  che  pur  gli  dica , 
Vueftra  mercè .  Così  diceva  Iroldo . 

Quivi 
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Quivi  mi  venne  in  cor ,  che  quel  gran  Fants 

Dopo  date  Je  leggi  a  tante  Genti 

Fu  rimandato  a  pafturar  Tua  greggia , 

Allor  ciafcuno  fi  guatava  in  vifo, 

E  dicea;  qual  misfatto }  Ha  per  ventura 

Codili  manifestati  i  gran  fegreti? 

O  fattamente  impreflì  i  gran  figlili, 

Come  Mazzocchio?  No;  fUa  colpa  è  fcura 

Ma  dal  terreno  Giove  egli  è  percoflfo 

Colla  folgore  acuta  ;  ei  n'era  degno, 

Avea  fumo  più  ch'Etna;  un  pentolino. 

Già  lo  sfamava  il  di  di  Pafqua ,  ed  ora 

Al  Briccone  putivano  i  Fagiani . 

Pollò  memoria  far  del  gran  Pafquule, 

Cuftode  de  i  tefor;  coftui  bramofo 

Pur  d* avanzarti,  e  di  veftrrfi  d'  offro, 

S'avvenne  ad  un  cortefe  Manigoldo, 

Cloe  il  nudo  tergo  gli  coperte  a  rodo  % 

Porpora  d' una  fcopa ,  e  fragil  vetro 

Ove  s'appoggia  la  grandezza  umana  ..,., 

Vendo  io  menzogne?  Se  ia  le  vendo,  dica 

Dica  la  ventate  il  Dragoniero; 

Non  portava  coftui  fronte  xugofa  ? 

Ciglio  aggrotato?  Non  vibrava  guardi 

Iorbidi  di  veneti  ,  qual  Bafilifco? 

v'edeafi  paleggiare  intra  due  fila* 

Di  trenta  Alabardieri,  e  col  fembiante 

Mentir  facea  ribrezzo  a  mezzo  Mondo  ? 

via  tanta  tracotanza,  e  tanto  orgoglio, 

^ual  fine  ebb'egli?  Un  colpo  dì  manna]* 

froncogh  il  collo,  edinfegnò  ficcome 

Apprende  fenno  in  fui  morir  chi  vive 

lenza  cervello.  Or  fé  quaggiù  ricchezza > 

I  nobiltà  non  fo ti  veraci  ìcortre 

)a  cotidur  l'Uomo  alla  magiari  felice, 

Che  rimane  a   feguir ,  falvo  Virtude* 

firtute  amabiiiflìma  Donzella  , 

Che  per   forza,  o  per  froda  altrui  non  ruba. 

ile  di  laido  amor  non  fi  rifcalda, 

>ifpofta  a  difprezzar  l' arco  di  morte  ; 

M    }  Ece^ 
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E  cerviera  così,  che  non  s'abbaglia? 
Per  folta  nebbia,,  che  le  vegna.  incontro ^ 

XXV  IL, 
Al  Signor-  Gio:  Battista.  Forzano  * 

QUando  forge  l'Aurora  ,  e  tronca  in.  mezzo. 
Le  foavi.  rapine  degli  Amanti , 
t:  quando  pofcia.  il  Carrpzzier  celefte 
Ricerca  di  Nettun  oell' auree-- ftalle 
Nettarea  biada  a  riftorar  Pirop  r 
Sianco  fotto  la  sferza  ,  altro  non  odo  ,f 
Salvo  Oricalchi,  e-  minaccigli  Araldi 
Forte  battendo,  logorar  le  cuoja^ 
D'afpri  tamburi ,  e  (blamente  io.  miro 
Quinci ,  e  quindi  increfpar  nobili  piume 
De'  gran  cimieri,  e  con  .(tridente  lima. 
Elfi'pulir  di  Damafchina  lama  \ 
Tienfi  orni  cofa  a  vii ,  folo  s'  apprezza 
Solfo,  e  falnitro,  che 'da  cavi  bronzi 
Fulmini  in  guerra  fotmidabjl  tuono  5-. 
Stagione  afflitta  !  vecchiarelle  a  ichiere  ,. 
Fanno  cgaor  pilli  piffi",  ed  a  man  giunte 
Già  non  le  fianca,  un  dir  di  Pater -noftri ., 
Ed  ogni  Donna  %  docciar  le  labbra 
Devotamente,  e  coi;al  Santo  invoca. 
Di  cui  tra  danze,  non  Capeva,  il.  nome 
Ma  le  barbe  canute,  in  iulla.  panca 
Siedono  a  fcranna  efaminando  1  opre 
1>1P  eccelfe  Corone  ;  aito  coniglio 
D^  i  Glandi  dell*  Efpenal  inclito,  ayvifo; 
De'  Marefcialli  !  ecco  E  Europa  appefa 
Ad  un  filo  di  refe;  ah  cani,  m  lupi 
Per  loro  in  oro  mefceranfi  i  vini 
più  rari  a  Bacco  ,  e  cQceranli  a  foco, 
Mifurato  Fragiani ,  e  Coturnici , 
E  fi  faranno  il  gorgozzul  beato,,       m 
Sguazzando  a  menfa,  il  Villanelle  intati 
Furar  vedraffi  i  feminati  folchi  ?  # 
Sforzcranfi  le  donne  ,  e  fra' tributi 
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Spettacol  fTa  la  nobiltà  pelata  , 
Cìià  lampeggiante  di  ricami,  e  d'oftro? 
Per  coral  guifa  io  ben  fovence  afcolto 
Parlamentar  ;  ma  non  afcolto  fiato 
Pur  d'una  bocca,  ed  aftermar  ,  che  in.  terra 
Su' decreti  celelH  è  fparfo  obblio, 
Che  (cacciata  da  noi  fen  vola  Aftrea. 
Vcrfo  le  (ielle ,  e  che  Avarizia  fpiega 
Ampie  le  reti ,  e  che  dall'arco  (cocca 
Per  Tempre  Amor  le  (uè  taette  indegne. 
Ed  arde  i.  cor  d'abbominevol  fiamma  y 
A  ciò  parlare  ogni  palagio  è  muto, 
Tacene  ogni  Rialto;  e  pur  Bellona, 
O  ForsatìQ,  perciò  vibra  la  fpada, 
E  perciò,  della  Morte  afpra  compagna,, 
Pefie  mena  la  falce ,  e  dv  ognintorno 
Fa  per  T  aria  volar  vedove  (Irida  ; 
Così  comanda  il  Correttor  del  Mondo, 
Cui  non  conferite  1  erenar  P  afpetto, 
L'om'nata  malizia  de' mortali. 
Ma  fia  chi  dica  :  Gabriel  Chiabrera, 
Veftir  fi  vuol  la  cappa  dei  Biconto 
E  confacrar  Pamafo .  Ei  non  rammenta , 
Che  forte  imprefa  è  drizzar  1'  anca  a  i  cani  s? 
Forzati }  parla  coftui ,  come  un  Catone  ; 
Non  è ,  che  por  le  dita  entro  a'  vei'pai  ; 
E  però  tacerommi  8  Or  tu  ritorna 
Con  lento  palio  alle  dilette  fcole  , 
Metti  Terenzio  in  fcena ,  e  fpargi  lume 
Allo  fcuro  parlar  del  Venufino  ; 
O  pur  ti  reca  nelle  mani  i  verfi  • 
Ove  è  defcritta  la  pietà  d'Enea;: 
Verfi,  che  fanno  vii  canto  di  Cigno 
Lungo  il  Caiftro  in  fui  morirfi;  verfi, 
Che  nell'  orecchio  altrui  fcemano  il  pregici 
Delle  Vergini  figlie  d' Acheloo, 
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XXVIII, 

Al  Signor  Niccolo' Cuneo.  % 

RA  nella  Ragion,  che  tutto  adorno 
Fa  Zefiro  vederfì  alla  (uà  Glori, 
Ed  io  godeami  il  mar  lungo  la  riva 
Delhi  Legine  noftra,  ivi  fui  letto 
Scorfi  bambolleggiare  un  drappelletto 
Da  maneggiar  ,  quando  che  fia,  la  marra 
Per  fervire  a  Pomona ,  e  in  un  Leneo  j 
Ciafcun  di  loro  io  chiamerei  fu  Pindo 
A  nome  Menalchetta  ,  e  Titirilio. 
Erano  icalzi,  e  tutti  quanti  in  zucca; 
E  con  femplice  mano  ergean  d'  arena 
Cotal  Città  fui  margine  marino  $ 
Vedeanfi  i  muri  cortinati  ,  e  fuori 
Spingere  i  Baloardi ,  e  d'ognintorno 
Correre  i  fbflì;  pervenuto  al  colma 
lì  forte  fatici u llefco  ,  ako  giidaro 
Gli   Anfionetti  dalle  noltre  ville: 
Algieri,  Algieri 5  Algieri,  e  col  rimbomba 
Peli  a  bocca  fparar  s'udian  bombarde* 
E  colie  palme  percuotendo  il  petto 
Toccavano  tamburi.  In  quel  momento 
Pur  dall'  aura  fofpinra  un  picciol  fiotto 
A  rialto  la  fortezza ,  e  la  difperfe , 
E  via  la  fi  portò  dalP  altrui  fguardo  . 

I  Ragazzetti  riguardando  il  Cielo 
Traffero  giti  dal  fianco  un  Oh  ben  lungo  % 
Ripieno  di  dolente  meraviglia , 

Ed  io  forrifi  alquanto,  indi  chiamai, 
Al  fegreto  configlio  i   miei  pehfieri. 
E  favellai  dentro  del  core  :  O  quanti 
Non  Bimbi  no ,  ma  pur  coi  pelo  in  menta 
Perdoni i  a  fabbricar,  non  fuìla  fibbia, 
Ma  nel  voto  dell'aria,  e  fra  le  nubi! 
Cuneo  diletto ,  ak-un  nudre  la  vita 
Con  latre  di  dolcUìima  fperànza . 

II  mio  parente  è  vecchio ,  e  fe^za  prole , 
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Domane,  o  V  altro  fé  n'andrà  fotterra , 
Ed  io  ini  leccherò  quel  buon  retaggio, 
Dunque  fguazziam;  ciò  detto  eccolo  in  bifea 
A  tentar  fue  venture  infra  le  zare 
Col  primo  Sole  al  Greco,  e  fulla  fera 
Al  Porto  ,  ed  al  Piovano,  indi  la  notte. 
Colle  più  celebrate  di  via  mozza  • 
Il  buon  Parente  ferra  gli  occhi  ia  tanto , 
E  lafcia  allo  fpedal  centi  ^  e  poderi 
Devotamente  ;  ma  lo  feiocco  erede 
Rimane  brullo  ,  ed  alla  fine  è  feorto 
Sollennemente  all'onorate  (tinche • 
Un  altro  vende  le  paterne  czk , 
E  le  ville  degli  Avi ,  e  corre  al  Tebro  , 
Né  vede  l'ora  di  veitirfi  d'  otìro^ 
Ma  torbid'  Auftro  di  maligno  Autunno 
Fa  che  gli  tagli  Cleto  il  fi!  degli  anni3 
Ed  ecco  le  fperanze ,  onde  cred.ea 
Ornar  Fratelli,  ed  illuitrar  Nepoti, 
Se  ne  vanno  alla  foffa  in  un  feretro^ 

XXIVo 
Al  Sìgn.  Francesco  Ferrerò* 

NElla  trafeorfa  fettimana  allora, 
Che  le  gote  gonfiava  afpro  Boote  % 
Per  noi  fi  provedea  centra  Rovajo 
Accorti  fchermi;  Ci  ponean  polite 
Le  tavole  da  preiTo  a  picciol  foco, 
E  fi  fpargean  di  varj  fhri,  ed  ivi  ^ 
Di  mano  in  mano  fi  vadea  dovizia, 
Alerà  ,  che  di  fai  bianco  j  in  varie  guife 
Taccio  i  minuti  volatori 3  e  taccio. 
Le  non  minute ,  che  fra  fterpi  afeofe 
Pernici  al  Bracco  fiutator  fan  f cor no , 
Ma  pure  indarno;  mille  falle,  e  mille 
Manicaretti,  iatingoletti ,  e  tutti 
Condici  col  faper  del  noftro  Erafto^ 
Poteva  egli  il  Cappon  meglio  arrofiirfi? 
\Jn  color  d'  oro  :  ragioniam  dell'  o^lia , 

Onde 
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Onde  la  Spagna  è  ghiotta;  alme  vivande  3 

Vivande  per  un  morbido  palato, 

E  dottrinato  in  fcola  di  Epicuro, 

Deggio  parlar  del  Vin  ?  Vuolfi  egli  d'  oro  ? 

Vuolfi  egli  di  rubin?  Tutti  eran  quivi, 

Gafcun  foave ,  e  dava  morfi  ,  e  baci, 

Almo  licor  difgombrator  di  noje, 

E  fondater  delia  mortai  fperanza. 

Tal  godeafi  per  noi;  quando  repente 

Da'  fette  colli  fi  fpiccò  rimbombo , 

Che  tutte  folgorò  noftre  allegrezze; 

Ah  falce  odioia  d'  importuna  morte 

Chi  mai  ter  ratti  a  freno  ?  Anni  fioriti 

Di  ben  robefta  età,  fanti  coitami, 

Senno  afìegnato  alle  {ragion  canute. 

Non  ha  fatto  men  ratti  i  tuoi  furori  , 

Come  fiero  Auftro  in  un  momento  abbatta 

Mirto  fplendor  della  natia  fua  riva, 

Tal  del  noftro  Gavocti  ella  divelte 

La  di  virtù  si  carca  Gioventude, 

Onde  piange  Savona  in  yefìe  negra  3 

E  dovrebbe  a  ragion  rader  le  chiome» 

Dunque  *'  Uom  peregrino  in  quefto  Vern® 

Della  vita  mortai   fpera ,  o  Ferrerò, 

Sereno  agli  occhi  fuoi  non  fuggitivo 

Fii  ben  puofìi  onorar  tra  i  fcimuniti 

D'una  bella  ghirlanda.  O  folle,  o  (tolto 

Nocchier ,  che  lafcia  in  Terra  e  fcalmi ,  e  remi  y 

Aver  credendo  pur  mai  fempre  il  vento 

Soave  in  poppa  ;  ei  faltera  per  prora 

Imperverfando,  e  chiederà  la  forza , 

Ed  il  fudor  delie  nervofe  braccia. 

Però  godiamo ,  fé  ne  vien  gioconda 

Fortunata  in  vifo  ;  ed  apprettiamo  il  core. 

A  contraffar  con  lei3  s*  iniqua  s'adira. 


XXX, 


A 
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XXX* 

Al  Sign.  Pier  Maria  Carminati* 

Llor  che  corre  il  Sol  tra  fetta ,  e  nona , 
Io  feguendo  mio  ftil ,  faccio  ritorno  v 
Al  noftro  non  grandiffimo  Rialto, 
E  quivi  Tento  bucinare,  e  molti 
Far  capannole,  e  divulgar  novelle 
Nominando  Corrieri:  arde  di  fdegno 
L'empio  Luteranifmo  di  Saffogna  , 
E  gonfia  contro  ii  Ciel  rrombe  d'inferno; 
Ma  d'Auftria  l'Afta  imperiai  difende  , 
Pur  come  fuol ,  del  Vaticano  i  pregi , 
Incoronata  d'ogni  onor  Famiglia  ; 
Io  fatto  fchivo  di  penfier   funefti , 
Rivolgo  il  tergo  ,  e  lungo  il  mar  tranquillo 
Verfo  T  amata  Legine  m' invio , 
Erma  mia  itanza;   qui  rifplende  il  Cielo 
Come  zaffiro  ;  e  qui  verdeggia  l  erba 
Come  fmeraldo  ,  ed  ogni  fior  d'  Aprile 
Liberal  d'ogni  odor  quivi  torride; 
Io  fatto  lieto  vagheggiava;  ed  ecco 
Muovere  verfo  me  Gente  di  Villa , 
Fofca  lo  fguardo,  e  rimirando  a  terra  * 
Colia  man  deitra  percoteanfi  1*  anca . 
Oh  dilli  loro  :  onde  cotanto  affanno  > 
Coraggio  Amici  :  ci  un  rifpofe  :  ah  guai 
Pur  dianzi  l'alpro  fuon  de' rei  tamburi, 
E  lo  fpavento  della  pefte  rtrife 
Nel  fondo  d' ogui  mal  quefte  contrade  > 
Ed  or  per  fame  vegniam  manco.  Aratri 
Miferamente  logorati ,  e  marre 
A  che  più  ftace  in  noftra  mano?  e  quivi 
Traifegii  in  terra .  Alla  dolente  vifta 
Cordoglio  ini  forprefe,  e  procacciai 
Ragionando  agli  afflitti  dar  conforto; 
Poi  molli  ad  appiattarmi  entro  d'un  bofeo 
Di  quercie,  che  fur  fpiche  al  fecol  d'oro* 
Quivi  in  pecco  volgendo  i  di  prefenti , 

Io 
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Io  cantai  meco  del  figliuol  d' Ifaì 
L'alte  parole.  Seco  diffe  il  folle, 
E  nulla  del  penfar ,  che  ila  Dio  ; 
Quinci  bramato  abbommevol  opre 
Guafti  gli  uomini  affatto ,  e  full  a  terrà 
Che  fi  volgerle  al  ben  non  fu  pur  uno . 
Dalila  Itiffimo  Campo  delle  Stelle 
Dio  diede  d'occhio,  e  rimirò,  s*  alcuno 
Aveva  fermo,  e  fi  volgeva  al  Cielo; 
Travioflì  ciafcun  dal  dritto  calle  * 
Indarno  era  lor  vita,  e  falla  terra, 
Che  fi  volgerle  al  ben  non  fu  pur  uno* 
Sì  fatte  note  nfimgombraro  il  petto 
Di  timore  agghiacciato  ,  e  fui  là  fronte 
Arricciommifi  il  crin  per  lo  fpavento , 
Immantenente  diventai  di  fmalto. 
Tal  qui  mi  vivo ,  o  Carminati ,  e  voi , 
Che  fate  in  mezzo  alla  Città  di  Giano  , 
Mercato  ampio  di  Europa  ,  ove  trafcorre 
Ad  ora  ad  or  la  novelliera  fama? 
Che  dipinge  il  Borzon,  di  cui  le  tele 
Trionfar  fanno  d' ogni  tafca  avara , 
Tanto  fon  vaghe  a  vagheggiar?  Che  detta 
Oggi  il  Cavalli  mìo,  per  cui  s'arroge 
Ligura  Mufa  alle  Donzelle  Argive, 
Abitatrici  delle  rive  Afcree? 
Tu,  dopo  fatti  i  grairi  prieghi  a  Dio, 
E  ben  pagato  a  Banchi  il  fuo  tributo  5 
Corona  di  iMuraii  le  terfe  coppe 
Dì  Bacco  Avignonefe,  e  gli  dia  pregio 
Candidiffimo  gel  degli  Appennini , 
Poi  brinda,  ed  indi  col  Tofcan  Poeta 
Penfa,  che  quefto  dì  mai  non  raggiorna» 


Il  Fine  della  Seconda  Parte , 


